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Capitolo 1

Norbin

Era la prima sera d’inverno, l’ora era tarda e la temperatura era poco sopra lo zero. Pioveva a dirotto, per le strade non c’era nessuno e quasi tutte le case erano al buio; solo di alcune si poteva scorgere, dalle fessure delle finestre, la luce fioca delle candele. A notte fonda, quando tutto taceva tra le campagne di un paesino sperduto, una figura mesta, nascosta da un ingombrante mantello, si muoveva sotto la pioggia. La persona si spostava con fatica e impaccio; era agitata, spesso si voltava per controllare che nessuno la seguisse.

I suoi passi si facevano sempre più pesanti e strascicati. I piedi affondavano nel fango; a un certo punto inciampò in un ciottolo nascosto dalle insidiose e profonde pozzanghere d’acqua. Il cappuccio del mantello scivolò all’indietro per un istante e mostrò il volto di una donna, o per meglio dire, di una ragazza che sembrava apparire poco più che ventenne. Le sue gambe erano gonfie e stanche; la giovane stava camminando da diversi giorni in un viaggio apparentemente senza meta.

Lo sguardo sempre sfuggente, camminava più di notte che di giorno seguendo strade secondarie e poco battute. Nessuno sapeva dove stesse andando e cosa si stesse portando dietro; non era distante dalla sua meta, doveva resistere ancora una ventina di chilometri; la donna doveva raggiungere Apivia, una cittadina in cui abitava gente fidata che lei conosceva, avrebbero potuto nasconderla e tenerla al sicuro. Ora però la giovane si sentiva esausta. Nell’ultima settimana aveva riposato poco e mangiato ancor meno. Si doveva fermare per cercare un riparo per qualche ora prima di poter ripartire.

Appena fuori dal paese trovò un piccolo porticato di una casa che pareva abbandonata allora si appoggiò un attimo, sempre più stremata, al muro sgretolato e pezzi di calcinacci caddero, sbriciolandosi, al solo contatto.

Dopo poco si mise a guardare attraverso le fessure di una delle finestre per assicurarsi che effettivamente non fosse abitata. In realtà non riuscì a scorgere molto; tese le orecchie per diversi minuti con l’intento di sentire un qualsiasi rumore sospetto. Non udendo nulla, si convinse a entrare. Cercò così di forzare, più silenziosamente possibile, la serratura. In realtà non dovette fare molta fatica perché la porta non era chiusa, ma solo accostata. Varcò la soglia in punta di piedi. Le assi del pavimento cigolarono sotto i suoi stivali di pelle fradici.

La stanza era buia, più nera della pece. La giovane mise le mani nelle tasche interne del mantello, vi frugò freneticamente per qualche istante e poi, da una di esse, tirò fuori una scatola di fiammiferi. Ne prese uno, fece per accenderlo, ma questo si spezzò a causa delle mani tremolanti dal freddo. Se le fregò rapidamente per scaldarsele un poco, poi se le portò alla bocca e, con il calore del fiato, soffiò per renderle più calde. Le mani continuavano a essere gelide, però ora tremava di meno così tirò fuori dalla scatola un altro fiammifero e questa volta riuscì ad accenderlo.

Lo mise davanti a sé per illuminare la stanza, ma la luce era fioca. Sgranando gli occhi, riuscì comunque a scorgere in fondo al locale un vecchio camino diroccato, accanto al quale c’era uno sgabello rotto. Invece vicino alla finestra giaceva una semplice sedia a dondolo. Il fiammifero si spense e tornò a regnare il buio. La giovane ne accese un terzo, richiuse rapidamente la porta dietro di sé e prima che anche quest’altro si potesse spegnere, strappò una tenda logora dalla finestra che avvolse goffamente allo sgabello rotto. Buttò quest’ultimo all’interno del camino. Però, prima di dar fuoco alla tenda vi versò sopra un po’ di olio da lanterna che conservava in una piccola ampolla di vetro. Questa iniziò a bruciare velocemente facendo ardere anche il legno.

Attorno al fuoco si levò un lieve tepore, le fiamme lunghe e calde illuminavano l’intera stanza in un gioco di ombre ondeggianti. La stanza era spoglia, tetra, con enormi ragnatele agli angoli; lungo la parete opposta alla finestra c’era rimasto un tavolino scuro, bagnato con del muschio dove vi gocciolava l’acqua che filtrava tra le tegole del tetto e scendeva giù dal soffitto.

La giovane iniziò a barcollare sempre più vistosamente: la fame, il freddo, la stanchezza si fecero sentire tutte in un colpo ancor più pesantemente; sembrava non essere più in grado di reggersi in piedi. Con grande difficoltà fece un ultimo sforzo per raggiungere la sedia a dondolo e con ancora più fatica la spinse di fronte al focolare. Piano piano si tolse il mantello fradicio, lo adagiò sul pavimento e si abbandonò sul dondolo. Appoggiò, infreddolita, la sua lunga chioma bionda sul poggiatesta, il volto era pallido, ma al contempo dolce, seppur incavato. A ogni respiro il vapore acqueo le usciva dalla bocca tanto ancora era fredda la stanza.

Gli occhi verdi e languidi si fecero sempre più pesanti, infine si addormentò. Il sonno inizialmente tranquillo si fece ben presto agitato; i sogni si trasformarono in incubi, o meglio, nell’incubo degli ultimi giorni: tutto si stava trasformando, tutto era più nitido, ecco che si ritrovava ancora lì nel suo laboratorio tra ampolle di vetro, liquidi racchiusi in boccette di forma e grandezza diversa, un fornello acceso sotto un alambicco che distillava una pozione scura. Lei, la giovane donna, con il camice bianco di fronte al suo libro era intenta a prendere appunti e a scrivere considerazioni. Stava annotando: “Prova di rigenerazione cellulare numero 380: processo instabile, non controllato, riproduzione rapida non differenziata con decadimento cellulare accelerato con risultato: necrosi”.

Ed ecco che in un lampo la scena cambiò: era trascorso qualche giorno e la giovane ragazza con il suo camice largo e con il quaderno di appunti in mano si vide ferma a origliare dietro agli scaffali di una biblioteca. Tra lo spazio di un libro e l’altro, vide il professore, suo superiore, intento a parlare con un altro uomo. Il professore stava spiegando il risultato della ricerca della giovane, di come negli ultimi tre anni avessero fatto notevoli passi in avanti e fossero vicini alla soluzione del problema. Poi l’uomo di spalle si girò e, sempre tra i libri, la ragazza lo vide in faccia, lo riconobbe quasi subito anche se non riusciva a capacitarsi di cosa facesse lì e soprattutto perché il suo superiore stesse dialogando con lui. Quell’uomo era il dottor Frederick Phrike, una persona infida e crudele. La giovane non lo aveva mai visto di persona, ma ricordava bene l’immagine del dipinto che i suoi genitori adottivi tenevano coperto dietro a una tendina. Quel quadro rappresentava il giovane dottor Phrike con i suoi genitori, anch’essi giovani.

Quando lei lo aveva visto da piccola, si ricordava benissimo che i suoi genitori le avevano detto di non aprire più quella tendina perché ricordava loro quando lavoravano assieme al dottor Phrike ignari della sua crudeltà. Ai tempi erano tutti giovani ricercatori, o meglio, lo erano Phrike e la madre, mentre il padre era un giovane inventore. Poi un giorno i genitori adottivi scoprirono che Phrike rapiva persone, adulti e in alcune occasioni pure bambini, solo per condurre i suoi infimi esperimenti che portavano come ultimo risultato la morte dei soggetti. Si serviva di ogni persona per i suoi loschi scopi. Da quel momento i suoi genitori cercarono di fermarlo in ogni modo, facendo ricorso alla giustizia, così da condannarlo, ma lui riuscì a fuggire facendo perdere le sue tracce.

Ora il dottor Phrike era lì, davanti a lei, giovane come nel dipinto di casa. La ragazza si stava chiedendo come fosse possibile, si domandava se fosse veramente lui o semplicemente un sosia o magari un figlio che gli somigliasse enormemente. L’uomo chiese al professore se fossero sopravvissute le persone sottoposte all’esperimento e il professore rispose che erano quasi tutte morte: solo tre erano ancora in vita ma agonizzanti.

L’uomo si grattò la barba sul mento e disse: «Male, sopprimile e ricomincia da capo.»

Fu a quel punto che la giovane presa dalla paura di quelle parole indietreggiò e, facendo un passo falso, colpì dei libri nella libreria alle sue spalle. Un grosso volume cadde e i due si accorsero di lei, il professore la chiamò: «Tiana vieni qui! Fermati!» ma la ragazza stava già correndo via.

A questo punto il professore chiese all’uomo: «Dottor Phrike cosa devo fare?»

«Prendetela e fatela sparire!»

Queste furono le ultime parole che aveva udito la giovane donna, da allora era in fuga, doveva avvertire e raccontare tutto ai suoi genitori e, soprattutto, non doveva farsi catturare. Ecco che il campanile della chiesa scoccò le due di notte; la giovane si destò pochi minuti più tardi con il respiro affannato e con l’ennesima fitta lancinante che le colpì il ventre. Per fortuna passò poco dopo, il fuoco stava per esaurirsi, aveva bisogno di altra legna, si guardò attorno, il tavolo era inservibile, era troppo bagnato. Si avvicinò alla finestra per guardare fuori, non pioveva più, la pioggia si era tramutata in neve. Continuando a guardarsi attorno vide che sul lampadario era rimasto un piccolo residuo di moccolo di candela.

Lo prese e decise di farsi luce con questo per vedere cosa c’era nella stanza adiacente. Si stava avvicinando alla soglia dell’altra stanza quando un altro dolore lancinante la trafisse. Da quel momento le fitte si fecero sempre più frequenti, capì all’istante che non sarebbe mai potuta arrivare in tempo alla sua destinazione. Sapeva cosa doveva fare, sapeva cosa le serviva, aveva bisogno di una persona che le desse una mano, ma a quell’ora e in quel posto non c’era nessuno. Non aveva più tanto tempo, doveva sbrigarsi. Nella stanzetta adiacente non c’era praticamente nulla, solo tre pezzi di assi di legno rotte sul pavimento, le prese, per lei erano sufficienti per poter continuare a tenere acceso il fuoco nel camino.

Buttò subito le tre assi nelle fiamme, poi si avvicinò al fagotto che si era portata con sé, lo disfò, distese la pelle che lo teneva racchiuso per terra, a formare un tappeto. Al suo interno c’erano quattro pacchettini di dimensioni diverse. Aprì il più grosso, vi conteneva diversi stracci puliti, poi ne aprì un altro, era piccolo, al suo interno c’erano delle forbici, due aghi uncinati, un rocchetto e una boccetta.

Mentre stava disponendo tutte quelle cose si domandò perché: perché a lei, perché adesso, chiedeva al buon Dio cosa avesse fatto di male per meritarsi tutto questo. Si malediceva, malediceva quel giorno in cui aveva deciso di partire per veder finito il frutto della sua ricerca. Sapeva che se non lo avesse fatto, se avesse ascoltato il marito e tutti gli altri, ora sarebbe stata a casa e l’avrebbero aiutata.

Da una parte era nella disperazione più totale, dall’altra cercava di farsi coraggio, doveva ritrovare l’audacia, lo doveva fare per suo figlio o sua figlia. Non sapeva ancora cosa fosse, ma lei era incinta, sapeva che stava per partorire, qualsiasi cosa sarebbe accaduta a lei non importava, ma la sua creatura non aveva colpe e doveva vivere.

Con sé aveva tutto l’occorrente, sapeva che sarebbe potuto succedere, anche se stava scappando aveva fatto in modo di trovare tutto il necessario nel caso non fosse riuscita a raggiungere Apivia in tempo. Anche se l’aveva pianificato più volte in quei giorni di clandestinità non era comunque pronta. Ora doveva recuperare dell’acqua, sapeva che fuori c’era un pozzo, sperò in cuor suo che fosse ancora funzionante. Uscì di casa a fatica, le pozze d’acqua si erano trasformate in lastre di ghiaccio, la neve scendeva copiosa con il vento sferzante; era una vera e propria bufera. Sul terreno si era già formato un manto di neve spesso tra i cinque e i sette centimetri. Avvolta nel suo mantello si spinse fino al pozzo, la corda e il secchio a cui era attaccata erano ancora in buono stato. Calò il secchio fino in fondo, lo riempì e con una enorme fatica lo ritirò su con la manovella.

Il vento, il freddo, la stanchezza stavano mettendo a dura prova la sua determinazione, tra sé e sé si dava conforto, si dava la carica, quella stessa carica che le veniva da dentro. Riuscì ad arrivare al casolare, si avvicinò al camino e posizionò il secchio d’acqua gelida sulla traversa in metallo usata solitamente per appendere il calderone in cui si preparava la minestra.

L’acqua iniziò presto a bollire, allora prese alcune di quelle stoffe che aveva appoggiato in quel piccolo giaciglio che si era preparata lì in terra e le mise a bollire per poterle sterilizzare. La donna iniziò ad ansimare, tolse dal fuoco il secchio d’acqua, iniziò a tirar fuori qualche straccio che cercò di strizzare. Le si erano rotte le acque. Si tolse il mantello, lo gettò per terra con non curanza, e si sdraiò. Le contrazioni iniziavano ad aumentare. Si tolse gli stivali e i pantaloni, si tirò su anche il maglione, scoprendo così l’enorme pancione.

Aveva cercato di mettersi nella posizione migliore possibile per avere tutto a portata di mano, le contrazioni si facevano sempre più frequenti, iniziava ad avere caldo, poi sentiva il dolore e saliva la paura. Nonostante tutto, nei momenti di maggior lucidità, continuava a farsi coraggio e a darsi la carica, cercando di pensare a tutte le cose belle che avrebbe potuto fare lei con la sua creatura e suo marito. Sentiva dolore e le prime fasi del travaglio erano incominciate. Le contrazioni erano sempre più regolari, mentre un turbine di emozioni la travolgeva. Un momento aveva paura, un attimo dopo era animata da una maggiore determinazione, poi ritornava il dolore e con esso lo sconforto.

Il tempo trascorreva lento, i vetri del caseggiato erano appannati e i legni nel fuoco continuavano a scoppiettare. Ormai aveva perso la percezione del tempo, erano passate decine di minuti che si erano trasformati in ore. Si sentiva sempre più stanca e debole, poi a un certo punto ritrovò nuova energia.

Lo aveva capito, stava iniziando la fase finale del travaglio. Con le mani teneva stretti i suoi strofinacci e poi iniziò a spingere, una prima spinta, poi un’altra e un’altra ancora. Stava uscendo la testa, strinse i denti. Una spinta poi una pausa, prendeva fiato, gridava di dolore e poi un’altra spinta, infine un vagito. Il primo vagito di suo figlio. Era un maschietto, tutto sporco di sangue, muco e liquido amniotico. La pelle era rosa e delicata, sottile e umida.

La giovane mamma era stremata, la schiena doleva, piano piano tirò a sé il piccolo che piangeva mentre la madre lo puliva con i panni umidi. Non era ancora finita, il bimbo era ancora legato alla madre dal cordone ombelicale, doveva trovare la forza e la freddezza per tagliarlo. Non sapeva dove trovare le energie, ma forse fu lo spirito di sopravvivenza a darle coraggio. Raccolse le forbici, diede un taglio netto al cordone e quindi legò in un nodo la piccola parte rimasta attaccata al figlio. Per lei iniziarono le ultime contrazioni uterine. Ebbe un paio di contrazioni che portarono all’espulsione della placenta e degli annessi fetali.

Prese un asciugamano e cercò di ripulirsi, poi tamponò il sangue che si sarebbe dovuto fermare entro qualche minuto. La donna era molto debilitata, però la sua felicità era immensa, stringeva il suo piccolo al petto caldo. Ora che era un po’ più pulito si poteva vedere sulla testa del piccolo un ciuffo di capelli castani, gli occhioni grandi e languidi si erano appena chiusi mentre aveva appoggiato le piccole labbra rosse al seno della mamma.

Si stava facendo mattina, il buio della notte stava lasciando spazio alla luce del giorno che attraversava la finestra e si rifletteva sulle pareti della stanza. Anche l’ultimo tizzone di legno stava finendo di ardere, facendo sentire i suoi ultimi crepitii; sul fondo del camino rimaneva soltanto la brace. Il comignolo emanava in cielo l’ultima fumata per quella che sembrava l’inizio di una bella giornata. La felicità della donna si tramutò ben presto in terrore; il sangue che si sarebbe dovuto fermare da solo in pochi minuti, sembrava non arrestarsi, in quel momento capì che era in corso un’emorragia. La giovane aveva già perso molto sangue durante il parto, doveva fermarlo a ogni costo. Se non ci fosse riuscita, sarebbe stata la fine sia per lei che per suo figlio.

Il sogno di pochi minuti prima si stava trasformando in un incubo, fu colta dal panico. Staccò il bimbo dal seno, lo fasciò con altri asciugamani puliti e lo coprì con una coperta; il piccolo iniziò a piangere disperato. Il sangue continuava a colare dai vestiti, gettò via tutti gli stracci che si era messa addosso, cercò nel fagotto, ne trovò degli altri per usarli come tamponi, ma questo continuava a fuoriuscire. Con la mente cercò un’idea su come fermare quel sangue. Poi mentre stava ancora pensando, impaurita prese uno straccetto, lo appallottolò e se lo mise in bocca mentre il figlio continuava a urlare. Prese l’ago uncinato e il filo e senza capire bene come, cercò di suturare la ferita, mentre lo faceva il suo grido veniva soffocato dalla pezza che teneva tra i denti. Le lacrime scendevano lungo le guance per il dolore. Finito di cucire, prese a tentoni altri panni bianchi che aveva a portata di mano e se li mise sulla ferita. Sapeva di non poter rimanere più da sola in quella casa, doveva uscire subito per cercare aiuto.

Si tirò su i calzoni a fatica tenendo il suo inguine tamponato con gli stracci, rimise gli stivali ai piedi, strinse a sé il figlio urlante e si diresse verso la porta. Le girava la testa, aveva la nausea e non riusciva a reggersi in piedi. Aprì l’uscio, la luce del sole che filtrava tra le nubi le accecò il viso, il freddo le martellava la nuca aumentando così il senso di nausea e l’emicrania. Si guardò attorno disperata, non c’era nessuno. Era troppo presto per trovare qualcuno fuori casa. Iniziò a incamminarsi a tentoni verso la strada, ma a ogni passo affondava nella neve fresca, cercava un appiglio che non c’era per rimanere in piedi. La vista le si stava annebbiando, anche il pianto del bambino lo udiva più ovattato.

Pensava tra sé e sé: Devo farcela, devo trovare qualcuno. Guardando il viso tondo del bambino le venne in mente quella che era la triste realtà. I suoi occhi iniziarono a gocciolare, le lacrime le bagnarono il viso. Aveva raggiunto la strada, ma non ce la faceva più a continuare.

Le gambe non si muovevano più, le ginocchia tremavano. Cadde nella neve, si appoggiò su un fianco e con una sola mano cercò di raggiungere il centro della strada. Non ce la faceva davvero più, ormai aveva perso troppo sangue, ancora ne stava perdendo, le sue vesti ne erano inzuppate e la neve lì attorno si stava lentamente tingendo di rosso. Adesso non sentiva più le gambe, solo un forte formicolio. Anche le mani gelate stavano perdendo la sensibilità. Prese il piccolo e lo strinse forte a sé, lo stava abbracciando, voleva trasmettergli tutto l’amore possibile, quell’amore che si stava per spegnere.

La giovane donna si rigirò sulla schiena, poi mentre con una mano reggeva il bambino, con l’altra libera si mise a cercare disperatamente nella tasca interna del mantello. Durante quei giorni di latitanza aveva inciso due ciondoli in legno, uno con un nome femminile nel caso fosse nata una figlia femmina, mentre sull’altro c’era inciso un nome maschile. Lesse a fatica i due nomi, poi scelse il ciondolo con scritto “Norbin” e lo mise attorno al collo del piccolo. Non aveva quasi più fiato, con il poco che le era rimasto iniziò a sussurrare nelle orecchie di Norbin come era bello, che era come suo padre e che sarebbe diventato grande e forte. Non era più neanche in grado di sussurrare, le lacrime continuavano a scorrerle sul viso.

Tutto si fece sempre più buio, silenzioso, freddo e tranquillo, iniziava a sentire quasi un senso di pace interiore, solo sullo sfondo un insieme di suoni confusi sembravano avvicinarsi. Il rumore era di carri trainati da cavalli, erano tanti, dei nitriti, e poi più nulla. Un solo pensiero, l’amore per il proprio figlio appena nato e una sensazione di pace eterna.

Il bambino gridava, strillava a squarciagola come se chiedesse aiuto. Una dozzina di carri, trainati taluni da un cavallo e altri da due o quattro avanzavano con difficoltà nella neve. I carri erano pesanti: alcuni contenevano teloni e altri trasportavano piccoli animali, altri ancora trasportavano una serie d’attrezzi di scena. Quello che stava sopraggiungendo non erano nient’altro che uno dei circhi tra i più grandi dell’epoca. Il conduttore del primo carro, un uomo barbuto sulla cinquantina con parecchi capelli bianchi, avvistò da lontano la donna e il bimbo nella neve. L’uomo tirò le redini dei due cavalli e ordinò agli altri conducenti di fermarsi.

Gridò: «C’è qualcuno nella neve!»

L’omone scese goffamente dal mezzo dicendo agli altri di dargli una mano. Dal retro del suo carro emerse una donna alta un metro e ottanta dalla carnagione chiara, i capelli grigi e con la faccia rotonda.

«Arrivo, arrivo!» esclamò quest’ultima.

Sia l’omone che la donna con altri tre uomini si avvicinarono velocemente alla giovane distesa nella neve. Si chinarono tutti su di lei per sincerarsi delle sue condizioni. Il donnone prese subito in braccio il bimbo che continuava a strillare. L’uomo scrollò la giovane per svegliarla, ma non rispondeva. Le tastò allora il collo per percepirne i battiti del cuore. Niente. Girò allora il capo verso gli altri e con il viso pieno di sconforto disse: «È morta.»

«Oddio» esclamò il donnone mentre cercava di calmare il bambino cullandolo tra le sue braccia.

«Cosa facciamo?» chiese uno degli uomini lì accanto.

«Aiutatemi a trasportarla sul carro» rispose l’omone, che poi aggiunse: «La porteremo in paese, lì vedremo il da farsi.»

«E il bambino?» domandò l’altro uomo.

«Per il momento ci penso io» disse il donnone con la faccia rotonda e i pomelli rossi in faccia per il freddo.

I tre uomini caricarono la giovane mamma sul carro e la coprirono con un candido telo. La comitiva ripartì silenziosa tra la neve verso il paese vicino, mentre qualche cavallo nitriva nell’avanzare. Il donnone guardò l’uomo dai capelli bianchi e disse: «Povera ragazza, è morta dando alla luce il figlio, ma cosa ci faceva sola in quelle condizioni sperduta nella campagna?»

L’omone guardò sconsolato il donnone e disse: «Cara Ginevra, non lo so davvero» fece una pausa e poi continuò: «Credo sia stata disperata.»

Ginevra mentre guardava il bambino e lo cullava, disse: «Cornelio cosa ne sarà del bimbo se non ha nessun parente giù al paese?»

L’omone si grattò la barba, e mentre gli fumava la bocca tra un respiro e l’altro dal freddo, rispose: «Vedremo Ginevra, spero abbia qualcuno, poverino.»

«Ma, Cornelio, se non avesse nessuno, cosa facciamo?» replicò la donna.

«Non lo possiamo di certo abbandonare» affermò l’omone che concluse dicendo, schiarendosi prima la voce: «Se proprio non appartiene a nessuno lo terremo con noi, ma fino a che non lo sapremo con certezza non farti strane idee.»

Il bimbo si era finalmente calmato. Erano quasi giunti alle porte del paesello quando Ginevra notò per la prima volta la medaglietta di legno intagliata che portava al collo il bambino. Lesse il nome esclamando: «Norbin» e in quel momento il bimbo sogghignò e si addormentò beatamente con un sorriso.








 

Capitolo 2

Il rintocco della campana

Toc-toc, toc-toc, si udì bussare alla porta.

«Posso entrare Ginevra?» chiese una giovane voce.

«Vieni, vieni pure Norbin» disse debolmente la vecchia donna.

Erano passati ormai quasi tredici anni da quel giorno in cui Ginevra e il marito Cornelio avevano trovato il piccolo Norbin in fasce, tra le braccia della mamma. Dopo il suo ritrovamento, i due coniugi, a capo del loro circo Il Giramondo, cercarono sia nel villaggio vicino che nei paesini limitrofi parenti o eventuali conoscenti della giovane deceduta. Purtroppo, nessuno l’aveva né mai conosciuta né tantomeno vista, quindi, dopo più di due mesi di ricerche, decisero di lasciar perdere. Nel frattempo il piccolo fu praticamente adottato dall’intero circo. Man mano che il bambino cresceva, imparava l’arte circense, specializzandosi nell’acrobazia. Però la vita del circo era dura e ben presto conobbe il lavoro e la fatica. Di tanto in tanto Ginevra faceva scuola al giovane Norbin insegnandoli a leggere e a scrivere, mentre Cornelio gli parlava della storia e della geografia, anche se un po’ romanzata e a modo suo; in ogni caso il tempo dedicato allo studio era assai marginale e ben più spesso dedicava le sue ore ad allenarsi negli esercizi ginnici.

Quando Norbin ebbe l’età per capire, i suoi genitori adottivi gli spiegarono che loro non erano i suoi veri genitori e gli raccontarono di come lo avessero trovato in quella mattina d’inverno. Ogni due anni circa, quando ritornavano per fare i loro spettacoli in quel paesino dove fu seppellita la vera madre di Norbin, si fermavano nel cimitero per farle visita e depositare un fiore sulla sua tomba. Norbin aveva ricevuto in eredità una spilla d’oro che apparteneva a sua madre e che Cornelio, prima della sepoltura, si era premurato di prendere e conservare per donarla allo stesso quando avesse avuto la maturità giusta per apprezzarne il significato.

Cornelio crebbe Norbin come fosse davvero suo figlio; cercò di trasmettergli tutti i valori della vita, e, anche se era un uomo duro e rude all’apparenza, sapeva essere dolce nei momenti giusti. Dopo sette anni l’uomo si era ammalato gravemente, continuando lo stesso a seguire il circo, ma solo pochi mesi più tardi, morì. In seguito alla scomparsa del marito, Ginevra, che già da tempo aveva smesso di fare il suo ruolo di donna cannone, portò avanti le redini del circo ancora per qualche anno; ma la forte tempra della donna però fu scalfita dalla morte del coniuge e in poco tempo invecchiò rapidamente come se per lei gli anni fossero iniziati a trascorrere a una velocità doppia.

Accompagnata poi da un filo di depressione, decise di lasciare il suo circo donandolo al resto della sua “grande famiglia”, la compagnia circense; il ragazzo ovviamente non volle lasciare sola la madre adottiva e così i due si stabilirono in un piccolo paese. Non fu facile ambientarsi, prima di tutto la gente locale vedeva sempre male i forestieri, soprattutto se questi provenivano da compagnie nomadi. Per loro fortuna bastarono pochi mesi prima che gli abitanti del paese iniziassero a fidarsi di loro come fossero state persone “normali”, ma ben più difficile fu ambientarsi alla vita mondana del paese con i suoi ritmi lenti. Quando erano nel circo avevano sempre qualcosa da fare: montare e smontare tende, fare manutenzione ai carri, agli strumenti per lo spettacolo, dar da mangiare agli animali e commercializzare anche con la popolazione locale i vari prodotti che trasportavano o producevano loro stessi, senza contare le ore dedicate giornalmente a svolgere gli esercizi che gli permettevano di mantenersi in forma per i numeri del circo.

Invece il tempo nel paese sembrava quasi fermo; dopo aver fatto i quattro lavori domestici tra le mura di casa non avevano più nulla da fare. D’altronde questa vita non gli apparteneva. Ginevra era nata nel circo, i suoi genitori pure ed era un mestiere che si tramandavano di generazione in generazione, e ora che era fuori da questo mondo non sapeva fare nient’altro.

A volte la donna si domandava perché avesse lasciato il circo, poi pensava al marito e le veniva il magone, il circo le ricordava Cornelio e la vita passata assieme, i momenti in cui entrambi erano giovani e in salute, forti e pieni di vigore, mentre ultimamente si sentiva come un grande peso che si faceva trasportare, quasi senza essere più in grado di prendere le decisioni giuste per il bene di tutti. Poi c’era Norbin, il figlio che non aveva mai avuto, e lui una specie di manna dal cielo, aveva bisogno di istruzione, una seria istruzione, perché mentre negli anni passati la persona colta era quella più anziana con l’esperienza, ora invece l’esperienza veniva surclassata dal sapere dettato dai libri. La persona colta, con un titolo di studio in tasca poteva diventare una persona importante e successivamente benestante, ma a Norbin non piaceva molto studiare, lui si sentiva libero sulle alte cime dei pali centrali che tenevano in tiro il tendone del circo, mentre volava sulle altalene tra un’acrobazia e l’altra; e poi si sentiva importante e responsabile perché svolgeva delle mansioni da adulto. Invece, in paese i bambini e i ragazzini erano ancora irresponsabili, ancora acerbi per la vita da adulti e Norbin con loro non ci si trovava.

Allora il ragazzo se ne stava spesso solo e trascorreva parte dei pomeriggi tra i boschi limitrofi a volte per cacciare selvaggina, altre volte per raccogliere quello che la natura poteva offrire come ad esempio i frutti di bosco in primavera o i funghi e le castagne in autunno. Mentre faceva ciò si allenava correndo, arrampicandosi sugli alberi, a volte anche per rubare qualche uovo dai nidi di uccello per darli poi alla cagionevole Ginevra che diventava sempre più magra, più piccola e debole. Purtroppo, un giorno di metà marzo, mentre tornava dal suo giro pomeridiano nei boschi, Norbin trovò la vecchia madre sdraiata a terra svenuta, spaventato corse subito a chiamare il medico del paese che dopo averla visitata le diagnosticò un brutto male allo stadio iniziale; il ragazzo fu tenuto all’oscuro di questa brutta notizia, anche se si rese conto fin da subito che qualcosa non andava.

Ginevra parve poi riprendersi dopo quell’episodio anche se il suo corpo continuava a rimpicciolirsi, smagrirsi, ingobbendosi di giorno in giorno. Durante l’estate la donna aveva pensato di assumere una governante, ma appena lo aveva detto a Norbin, lui si era opposto, preferì prendersi in carico l’intero andamento della casa, comprese tutte le faccende domestiche. Tutto procedette bene senza problemi per l’intera estate poi, agli inizi di ottobre, Ginevra, mentre era uscita fuori casa per prendere della farina, in una mattina come le altre solo un po’ più umida, scivolò con il bastone sui gradini che portavano alla porta dell’emporio e, cadendo, si ruppe il femore. Ginevra fu subito soccorsa e portata dal medico del paese il quale le diagnosticò la frattura della gamba e poi non poté far altro che immobilizzarla con due stecche di legno laterali, stabilizzate da una salda e stretta fasciatura.

La prognosi fu di riposo assoluto per due mesi e almeno un mese di allettamento e l’immobilità della donna costrinse Norbin ad assumere un’infermiera che potesse assistere la povera Ginevra 24 ore al giorno. L’allettamento portò alla donna nuovi dolori, non solo alla gamba, ma anche alla schiena e alle spalle. Ginevra non si lamentava mai davanti alla gente, ma Norbin la sentiva soffrire durante certe notti. Man mano che i giorni trascorrevano l’appetito le veniva meno e gli occhi le si facevano più spenti.

Ecco che Norbin era entrato nella stanza, la luce all’interno di essa era fioca e tremolante, la cera della candela colava lungo se stessa e la fiamma si faceva più lunga, proiettando sulle pareti in legno ombre più grandi. Fuori era già buio, ed erano soltanto le cinque del pomeriggio. Le nuvole coprivano il cielo e tra le tende si poteva scorgere soltanto l’opaco chiarore che proveniva dalle case vicine.

«Come stai?» chiese il ragazzo.

«Mmm… non troppo bene, Norbin» fece Ginevra, che dopo un breve sospiro continuò: «Ho un po’ freddo.»

Allora il ragazzo si avvicinò piano e domandò: «Vuoi che ti porti un’altra coperta?»

«Sì, grazie» rispose la donna.

Norbin, vedendola più pallida del solito, le mise una mano in fronte ed esclamò: «Ma tu scotti!» seguì una pausa del ragazzo e poi la interrogò: «Ginevra, perché non mi hai chiamato subito?» così era solito rivolgersi a sua madre, con il suo nome.

La donna inclinò il capo lateralmente sul cuscino con l’espressione per dire che non ce n’era bisogno.

«Ti prendo subito una coperta e poi vado diretto a chiamare il dottore» esclamò il ragazzo.

«No Norbin, non andare; sto bene. Ho solo un po’ di febbre, ma poi passa.»

Norbin non aspettò un secondo di più, era già uscito dalla stanza e si precipitò giù per le scale, scendendo al piano di sotto per riferire ad Alma, l’infermiera, di prendere una coperta e portarla con urgenza su da sua madre, mentre lui sarebbe andato a cercare il dottore. Alma, che era una donna di cinquanta anni, alta e di corporatura media, annuì guardando con i suoi occhi azzurri fissi verso Norbin. L’infermiera, che era anche una donna ligia e precisa, eseguì immediatamente l’ordine. Si diresse svelta verso il sottoscala dove vi era una cassapanca e, così immerse la sua folta testa di ricci grigi dentro di essa, alla ricerca di una trapunta.

Norbin, uscì di corsa così com’era vestito, senza neanche indossare il pastrano e tornò a casa pochi minuti dopo insieme al dottore. Entrambi salirono in camera di Ginevra. Il dottore fece poi andare fuori dalla stanza il ragazzo per poter visitare tranquillamente la sua paziente. Norbin dovette attendere una decina di minuti che gli parvero un’eternità. Il dottore richiamò il ragazzo nella stanza, e una volta dentro disse: «Ho visitato la signora Ginevra, è molto debilitata, fa fatica a respirare e purtroppo ha un’infezione alla gamba.»

Norbin, precipitoso, interruppe il dottore: «Dottore cosa possiamo fare per aiutarla a guarire?» nella voce del giovane si notava tutta la sua apprensione.

Così il dottore per rassicurare il ragazzo disse in modo pacato e sereno: «Ora vado immantinente in laboratorio a preparare una polvere di corteccia di salice che l’aiuterà ad abbassare la febbre, mentre voi dovete cercare di farla bere. L’ideale sarebbe del brodo di manzo, io passerò dopo cena a portarvi la medicina.»

Dicendo ciò il dottore si legò il mantello al collo e si preparò per congedarsi. Prima di aprire la porta, diresse il suo sguardo verso l’infermiera Alma e le disse: «Venga con me signora, così mentre mi accompagna di sotto le dico come accudire la signora Ginevra», detto ciò il dottore fece un cenno di saluto con la testa e scese giù per le scale.

L’infermiera guardò sia Norbin che la vecchia donna allettata e si commiatò anch’essa dicendo: «Scusatemi, arrivo subito.»

Nel frattempo il giovane si avvicinò alla madre malata, le prese una mano e le disse a bassa voce: «Non preoccuparti Ginevra, guarirai presto appena il dottore porterà la medicina.»

La donna rispose con un sorriso stanco.

Norbin le rimboccò le coperte e aggiunse: «Ora vado a prepararti un po’ di brodo come ha detto il dottore.»

Ginevra senza parlare, annuì. Mentre il ragazzo scendeva le scale piano piano per non far rumore sentì che il dottore e l’infermiera stavano ancora parlando. Alma stava chiedendo al dottore: «Ma ne è proprio sicuro?»

«Purtroppo sì» rispose quest’ultimo che poi aggiunse: «Non ne ho parlato prima perché non volevo che mi sentisse la signora Ginevra, né tanto meno il giovane Norbin; ma ho proprio paura che sia una questione di giorni.» L’uomo fece una pausa e poi proseguì: «Ha i polmoni pieni di acqua, è per quello che fatica a respirare, è molto debole; il cuore è affaticato e questa febbre non è proprio un buon segno. Più tardi passerò anche dal sindaco perché se Ginevra venisse a mancare, il giovane Norbin non avrebbe più nessuno con cui stare, e qualcuno se ne dovrà occupare.»

Alma, con la voce soffocata dal dispiacere, seppe solo dire: «Speriamo riesca a guarire.»

Norbin era rimasto lì in piedi, a metà scala, a origliare la conversazione; aveva le lacrime agli occhi, che scendevano lungo le guance rosse. Tutto a un tratto si sentì mancare: non voleva crederci, non voleva sentire che Ginevra non sarebbe riuscita a guarire; sapeva che un giorno sarebbe successo, in ogni caso non era ancora pronto a quest’idea. Sentì i passi di Alma avvicinarsi ai piedi della scala. Allora il ragazzo estrasse dalla tasca dei pantaloni il fazzoletto di pezza che usò per asciugarsi gli occhi e soffiarsi il naso; poco prima che l’infermiera lo potesse vedere. Il giovane si fece coraggio cercando di convincere se stesso che il dottor Timothy si stesse sbagliando; si stava sicuramente sbagliando, questa volta aveva preso un abbaglio e con questo pensiero in testa continuò a scendere le scale. Quando Norbin incrociò lo sguardo di Alma, vide che anch’essa aveva gli occhi gonfi e arrossati, anche se in viso traspariva un’espressione serena come al solito, senza far intravedere nulla che indicasse un segno di sofferenza.

Il ragazzo le chiese: «Per favore Alma, puoi preparare il brodo di carne? Io vorrei stare al fianco di Ginevra finché non torna il dottor Timothy.»

«Non preoccuparti, ci penso io.»

Due ore più tardi, mentre Norbin era in piedi accanto alla finestra intento a guardar la strada, in attesa del ritorno del dottore, sentì salire l’infermiera Alma. Prima che bussasse, il ragazzo aveva già aperto la porta dolcemente per non svegliare Ginevra.

«Sta dormendo» sussurrò il giovane.

Con lo stesso tono di voce Alma affermò: «Va bene, ho portato su la tazza di brodo; è bollente, fallo intiepidire e poi cerca di farglielo bere, si deve idratare.»

«Ti ringrazio» le rispose Norbin.

Poi l’infermiera aggiunse: «Ho preparato anche dello stufato per te, adesso apparecchio la tavola e poi ti do il cambio.»

«Non ho fame» rispose il ragazzo.

«Devi mangiare se non ti vuoi ammalare e se desideri rimanere vicino a Ginevra» ribatté Alma.

Norbin ci pensò su un attimo e poi fece segno di sì con la testa e disse: «Chiamami quando è pronto in tavola.»

Il giovane aveva quasi finito di sparecchiare il tavolo, quando sentì bussare alla porta. Andò subito ad aprire, era il dottor Timothy avvolto nel suo mantello nero.

«Posso entrare?» chiese l’uomo.

«Certamente» rispose il ragazzo che, mentre si spostava, gli fece cenno di farsi avanti.

Entrambi salirono al piano superiore, Ginevra era appoggiata con la schiena sulla testata del letto e stava sorseggiando un po’ di brodo. La povera donna respirava lentamente, rantolando.

Il dottore le fece un sorriso e disse: «Brava Ginevra, beva piano piano il suo brodo che le fa bene», mentre parlava tirò fuori da sotto il mantello una piccola ampolla di vetro scuro. Poi l’uomo chiese: «Posso prendere un attimo quella tazza?» riferendosi alla scodella con cui la vecchia donna aveva da poco finito di bere e che ora si trovava appoggiata sul comodino.

«Certamente» rispose l’infermiera Alma, e anche Ginevra senza riuscire a parlare fece di sì col capo.

Il dottor Timothy vi guardò dentro ed esclamò: «Oh, ma è vuota!» e mentre fece la sua affermazione si girò verso Norbin e gli chiese: «Per favore giovanotto puoi andare a riempirla con un altro mestolo di brodo tiepido?»

«Sì dottore» rispose prontamente il ragazzo.

«Aspetta un attimo» lo fermò il dottore che aggiunse gentilmente: «Dato che scendi portami per favore anche un cucchiaino da tè.»

Norbin se ne andò per ritornare qualche minuto più tardi con la tazza in una mano e il cucchiaino nell’altra.

«Bravo ragazzo» affermò il dottore, e così dicendo prese il cucchiaino e lo riempì per ben due volte della polvere grossolana e grigiastra contenuta nell’ampolla di vetro.

Entrambe le volte vi versò il contenuto all’interno della tazza che ancora Norbin reggeva in mano. In seguito appoggiò l’ampolla sul comodino e prese dalle mani del ragazzo la scodella di brodo, la mescolò brevemente per poi porgerla alla malata Ginevra.

«Ecco qua, faccia un piccolo sforzo e beva ancora un po’ di brodo, questo le farà bene e soprattutto le abbasserà un po’ la febbre», dicendo ciò, aiutò la donna a sorreggere la tazzina con una mano, portandogliela alla bocca, e con l’altra le toccò la fronte per tastarne la temperatura. Una volta bevuta anche questa tazza di brodo con l’aggiunta della medicina, il dottore si rivolse all’infermiera: «Alma, faccia prendere alla signora due cucchiaini di questa polvere due volte al giorno, mattina e sera; e sicuramente la febbre le si abbasserà.»

Dopo un paio di giorni travagliati, durante i quali sia l’infermiera che Norbin si davano i turni per stare al capezzale di Ginevra per poterla accudire e sorvegliare, sembrarono esserci dei miglioramenti. La febbre era quasi del tutto scomparsa e Ginevra, per la prima volta da tre giorni a questa parte, aveva cominciato a parlare tra un rantolo e l’altro. Il dottor Timothy passava ogni mattina, poco prima di pranzo, per farle una visita, e fu felice di trovarla quel giorno un po’ più in forze e con un po’ di appetito ritrovato. Infatti la donna chiese al dottore di poter mangiare un po’ di carne perché di bere solo brodo non ne poteva più. Sentendo quelle parole anche Norbin fu immediatamente felice, le ricordava quasi quasi la donna che era un tempo. Il giovane, poi, pensò alle parole che aveva udito dal dottore qualche sera prima mentre stava parlando con l’infermiera Alma, e si rallegrò nel pensare che questa volta aveva sbagliato la diagnosi. Purtroppo però la giornata raggiante di sole si tramutò ben presto in un incubo buio.

Nella stessa sera Ginevra aveva smesso di parlare, lo sguardo le si era spento nuovamente, con gli occhi fissi e opachi, quasi catatonici. Il respiro era ritornato irregolare. La febbre aveva ricominciato a salire. Norbin si precipitò subito a chiamare il dottore. Alma, invece, aveva spostato la sedia a dondolo vicino al letto di Ginevra, così da poterle bagnare la fronte ogni due o tre minuti con una pezza imbevuta di acqua fredda, cercando di tenerle bassa la temperatura della nuca. Il dottor Timothy arrivò di corsa dietro a Norbin e fece uscire il ragazzo dalla stanza per poter visitare la donna allettata.

Il dottore capì subito che le condizioni della vecchia erano peggiorate rapidamente in modo irreversibile. L’uomo guardò l’infermiera e scosse tristemente il capo, dicendo ad Alma di stare vicino alla donna e di continuare quello che già stava facendo, poi uscì dalla stanza per parlare con Norbin.

L’uomo si avvicinò al ragazzo, gli mise le mani sulle spalle e si abbassò quel poco per essere alla stessa altezza del giovane.

Guardandolo negli occhi, Timothy, triste, esordì: «Mi spiace ragazzo, ho paura che per tua madre…», ma mentre stava pronunciando tali parole, Norbin aveva già capito cosa stava per dirgli; gli occhi gli si fecero subito gonfi e pieni di lacrime.

«No!» gridò. «No» ripeté ancora mentre cercava di divincolarsi.

Il dottore serrò maggiormente la presa per tenerlo fermo e disse con voce pacata: «Ascolta Norbin, ascolta», deglutì un secondo e continuò: «Ginevra sta molto male, non credo riuscirà a passare la notte, ma ha bisogno del tuo affetto.»

Timothy gli mise la mano sulla guancia e con il pollice gli asciugò le lacrime che scendevano; i secondi trascorrevano lenti tra una parola e l’altra. «Tu devi essere forte; Ginevra non vuole che tu sia triste.»

Norbin continuava a fissare il dottore negli occhi, con le lacrime che ancora gli solcavano il viso; abbassò poi lo sguardo verso il pavimento e sussurrò tra sé e sé: «Perché? Perché?»

Infine senza neanche rendersene conto, il ragazzo si gettò tra le braccia di Timothy in cerca di conforto. Gli ci vollero quasi una ventina di minuti prima di trovare la forza e la calma per rientrare nella stanza della madre. Norbin si era messo seduto vicino alla povera Ginevra; le teneva la mano, accarezzandola, e a bassa voce le bisbigliava di guarire. Lui le diceva di essere fiducioso, sapeva che ne aveva passante tante in vita sua e che se non mollava, avrebbe superato anche questa; però non si doveva arrendere, doveva lottare… doveva lottare! Il ragazzo continuò a parlarle tutta la notte, mentre i suoi occhi piangevano silenziosamente; la voce era strozzata dal dolore e dalla paura.

Alma era lì con loro e li vegliava entrambi; ogni tanto accarezzava il giovane sulla schiena o sulla testa per dargli conforto, poi si inteneriva e scappava verso la finestra per soffocare il suo dispiacere. Le ore scorrevano inesorabili. Il ragazzo, a un certo punto, iniziò a pregare; lui non aveva mai creduto troppo nella religione, ma in questo momento di disperazione cercò di aggrapparsi a qualsiasi cosa gli potesse infondere speranza. Il giovane chiese a Dio di farla guarire, di fare un miracolo; poi sfinito, si addormentò con la testa appoggiata al letto.

Norbin si sentì destare sulla spalla insistentemente e piano piano, mentre la sua mente prendeva coscienza di quello che gli stava accadendo intorno, udì che Alma stava piangendo. Capì di essersi addormentato; aprì gli occhi di scatto. Aveva la vista intorpidita, vedeva tutto fosco; intuì che si fosse fatto giorno perché la luce del sole entrava dalla finestra. Si sfregò frettolosamente gli occhi e quando mise a fuoco, vide che sua madre aveva smesso di respirare. Ginevra aveva lasciato il mondo terreno.

A Norbin si fece un nodo alla gola, non riusciva a parlare; spalancò la bocca senza essere in grado di emettere alcun suono. Non ce la faceva nemmeno a deglutire. Ricominciò piangere a dirotto, con la fronte corrugata dal dolore, tanto da fargli male le tempie. Non riusciva a perdonare se stesso per essersi addormentato mentre sua madre moriva, si domandò perché Alma non l’avesse svegliato appena si era appisolato.

Il suo giovane cuore era colmo di tristezza; tra le sue tenere mani teneva quella della madre. Tuffò la faccia sulle coperte del letto, affondandoci dentro come per isolarsi completamente dal mondo. Alma disse al ragazzo che sarebbe uscita per avvertire il dottore, ma Norbin era talmente affranto che non aveva udito le sue parole. Mezz’ora più tardi arrivarono il dottore e il sindaco del paese. Il sindaco era un uomo basso e tarchiato, un po’ goffo nei movimenti. Come al solito indossava una bombetta per nascondere la pelata da frate sulla nuca.

Norbin era ancora riverso sulla madre; il dottore si avvicinò alla donna per tastarle l’arteria giugulare e sentire l’assenza di battiti per constatarne il decesso. Per maggior sicurezza, non rilevando alcun battito, avvicinò il suo orecchio alla bocca e al naso di Ginevra; ancora una volta non percepì nulla, confermando che non stava più respirando. Alzò così il suo sguardo verso il sindaco Joseph per dichiarare e confermare legalmente il decesso della donna. Joseph si avvicinò così al giovane e chinandosi verso di lui, gli disse: «Mi spiace ragazzo, ti faccio le mie condoglianze.»

Ma Norbin parve continuare a non sentire. Nel frattempo nella stanza era entrata anche l’infermiera Alma con il fazzoletto bianco in mano, con il quale si asciugò gli occhi e si soffiò il naso. Alma disse di aver avvisato il parroco e che questo sarebbe arrivato a breve. I tre adulti decisero di uscire dalla stanza per poter parlare liberamente senza così disturbare il ragazzo, lasciandolo da solo a sfogare tutto il suo dolore.

«Che ne sarà di Norbin?» chiese Alma guardando prima il dottor Timothy e poi il sindaco.

«Oooh» esclamò impacciato quest’ultimo. «Credo non ci sia altra soluzione che mandarlo in un collegio; d’altronde non ha più nessun familiare ed è ancora minorenne per stare da solo» concluse celermente Joseph.

«Ma non c’è un’altra soluzione?» chiese Timothy.

«Purtroppo no, ho già conferito con il parroco nei giorni scorsi e siamo arrivati alla medesima soluzione» rispose il sindaco, amareggiato.

«Povero ragazzo» singhiozzò Alma.

Nel frattempo Norbin seppur ancora disperato e con le lacrime agli occhi, si era avvicinato alla porta e si era messo a origliare; non voleva di certo finire in collegio, sapeva di avere una famiglia anzi, una grande famiglia che era il circo da cui proveniva. Anche se non sapeva dove fossero in questo momento, li avrebbe cercati e avrebbe trovato tutti gli amici e le persone a lui care; ne era certo. Si sentì bussare dalla porta d’ingresso in fondo alle scale; era arrivato anche il parroco.

«Posso entrare?» chiese l’uomo al di fuori dell’abitazione, con voce acuta.

«Entri, entri pure» farfugliò Alma mentre scendeva i gradini.

Varcata la soglia, il parroco salutò l’infermiera e la seguì lentamente al primo piano.

«Buongiorno fratelli, anche se oggi non è proprio buono» si corresse sempre lentamente il parroco con la sua voce stridula.

«Padre» si limitò a dire il dottor Timothy facendo un cenno con il capo, mentre il sindaco bofonchiò un cortese «Buongiorno.»

«Dove sta la sorella che ci ha lasciato?» chiese il prete.

«Nell’altra stanza» rispose Timothy. Poi aggiunse: «C’è anche il ragazzo che sta piangendo la sua morte.»

Seguirono attimi di silenzio e poi bussarono alla porta prima di entrare. La mattina trascorse nella preparazione e nella vestizione della salma della vecchia donna. Il parroco disse qualche preghiera, poi stabilì che la messa funebre che precedeva la tumulazione nel cimitero locale si sarebbe svolta l’indomani mattina, mentre prima di sera sarebbe stato detto il rosario con amici e conoscenti.

Il sindaco Joseph disse al ragazzo che avrebbe pensato lui a parlare con il falegname per la scelta della cassa, però Norbin insistette talmente tanto di essere in grado di potersela cavare da solo che alla fine arrivarono al compromesso di andarci insieme. Norbin scelse tra le casse la migliore e allo stesso tempo la più costosa. Era una cassa in mogano scuro, con incisa sul coperchio la figura della Madonna con le mani giunte in preghiera. In seguito passarono dal marmista per l’incisione della lapide. Sbrigate queste mansioni, il ragazzo si congedò dal sindaco e decise di andare a camminare nel bosco per riflettere. A pranzo non mangiò, non aveva fame dal dispiacere, camminò per ore. I suoi pensieri balenavano dai dolci ricordi agli ultimi giorni di sofferenza. Infine si mise a pensare al funerale che ci sarebbe stato l’indomani.

E poi, si domandò, che ne sarà di me? Sarebbe dovuto andare in orfanotrofio come aveva udito dal sindaco, ma lui non ci voleva andare, quello non era il suo posto. Guardò il cielo, si era fatto tardi, il sole era già calato e si stava facendo buio. Il parroco a breve avrebbe detto il rosario, così Norbin decise di ritornare verso casa. Lì trovò Alma sulla soglia di casa che lo aspettava preoccupata; la donna gli chiese dove era stato e lui le spiegò di essere andato nel bosco a pensare. La donna lo strinse a sé per consolarlo ed entrarono in casa. Al centro del salotto c’era la vecchia Ginevra ben vestita nella cassa di mogano che aveva scelto Norbin in mattinata.

Il prete con a fianco la perpetua era pronto a dire il rosario e accanto a Norbin, attorno alla cassa vi erano anche i quattro vicini, il dottor Timothy, la signora Fernanda dell’emporio e il sindaco. Il parroco iniziò così a dire il rosario ma, mentre tutti erano in preghiera, Norbin perse il filo del discorso dopo le prime parole, ne sentiva solo il brusio di sottofondo e in un turbine di pensieri, si ritrovò alla fine della cerimonia con gli occhi lucidi che tratteneva a stento le lacrime. Una volta terminato il rito religioso il prete offrì a Norbin di andare a dormire in parrocchia e gli disse che la perpetua Gianna si sarebbe occupata di lui fino a dopo il funerale.

Norbin però gli rispose: «La ringrazio don, però vorrei dormire un’ultima volta nella stessa casa con mia mamma, non me la sento di lasciarla sola.»

Nell’udire quelle parole, Alma, intenerita, si inserì nel dialogo dicendo che sarebbe rimasta lei con il ragazzo la notte, ormai era da tempo che dormiva lì. Il parroco a quel punto annuì e, dando la benedizione ai presenti, ricordò che la messa si sarebbe svolta l’indomani alle 10:00 del mattino.

La notte calò presto; tutto taceva e poi ecco uno scricchiolio. Norbin si era appena svegliato. In realtà il ragazzo non si era mai veramente addormentato, era rimasto sotto le coperte a pensare. Quando fu sicuro che Alma si fosse addormentata, iniziò, con la massima cautela del caso, a raccogliere le sue poche cose per casa. Fece tutto il più silenziosamente possibile. Prese solo lo stretto necessario: un paio di vestiti di ricambio, un otre d’acqua, della carne secca, il coltello di suo padre Cornelio, un libricino che apparteneva a Ginevra, e tutto il poco oro che gli restava. Esso era custodito dietro a una finta mattonella in legno del parquet di casa. Raccolse tutto in un fagotto che nascose sotto il proprio letto.

Infine, al lume di candela prese un paio di fogli di carta e incominciò a scrivere. Su quel foglio ringraziò Alma per tutto quello che aveva fatto per Ginevra, oltre al suo ruolo di infermeria per cui era stata assunta. Scrisse che gli dispiaceva lasciarla così, ma per lui era l’unica cosa giusta da fare. Scarabocchiò tremolante che adesso che non c’era più la sua madre adottiva, non aveva più nessuna ragione per restare in quel paese dove si sentiva un estraneo e soprattutto, come aveva segretamente ascoltato, non voleva fare la fine che gli era stata prospettata, cioè di ritrovarsi in un collegio senza poter scegliere un’alternativa. L’unica cosa che voleva era essere lasciato libero di andarsene da solo, alla ricerca del suo circo, dove era cresciuto, dove vi era la sua vecchia compagnia, la sua famiglia. Non voleva altro. Nella lettera inserì due righe per ringraziare il dottor Timothy per la sua premura, per le cure e per la sua umanità. Mise qualche parola per rendere grazie anche al sindaco, al parroco e a tutti coloro che avevano partecipato al funerale.

Per finire scrisse se cortesemente avessero usato i soldi che avrebbe lasciato loro nella busta per pagare tutte le spese legate alla cerimonia funebre: dal marmista al falegname, senza dimenticare l’indennizzo per il dottore e anche per la cara e umile Alma; se dopo tutto questo fosse avanzato ancora qualcosa di darlo puramente in beneficenza. Appose l’ultima postilla: “Prego tutti di non venire a cercarmi”, terminò così la sua lettera che firmò a suo modo e poi la richiuse in una busta.

Il sole era sorto, era stranamente una giornata di sole, con il cielo terso. Il corteo funebre partì dalla casa della defunta fino a raggiungere la chiesa. Dopo la messa di rito, la salma fu trasportata per il suo ultimo viaggio verso il terreno consacrato del cimitero per essere tumulata. Erano tutti in silenzio, si udiva solo la voce del prete. Il corteo era breve, non vi erano molte persone, d’altronde il paese era composto davvero da pochi abitanti. Norbin non si era scomposto per tutta la cerimonia, ma quando calarono la bara nella buca e piano piano incominciarono a ricoprirla con la terra, il ragazzo con un nodo alla gola si mise a piangere. Le lacrime scendevano copiose. A fianco a lui c’era Alma. Lui la guardò un attimo, la abbracciò e, mentre gli uomini stavano finendo di accatastare la terra sulla tomba, scappò via di corsa. Alma fece per seguirlo, ma il dottor Timothy la trattenne, mettendole una mano sulla spalla e avvicinandosi all’orecchio della donna le sussurrò: «Lascialo andare, deve sfogare il suo dolore.»

Mentre tutti pensavano che Norbin si fosse allontanato per compiangere in solitudine sua madre, il ragazzo rientrò in casa sua, prese il suo fagotto, mise la lettera che aveva scritto sul tavolo della cucina e chiuse dietro di sé, per l’ultima volta, la porta di quell’abitazione. Il giovane si incamminò a passo svelto fuori dal paese. Ai margini del bosco udì un’ultima volta suonare le campane a morto; era l’estremo saluto dato a Ginevra.

Norbin si volse indietro a dare ancora uno sguardo a quel piccolo villaggio, pensò a sua madre e con voce roca disse: «Ti prometto che ti verrò a trovare il prima possibile!»









 

Capitolo 3

L’aiuto di Abaco

Tra la fitta vegetazione collinare vi era un punto dove piante, erba e arbusti erano più radi e lasciavano il posto ai ciottoli che componevano il letto di un ruscello che era attraversato da un’acqua fredda e limpida. Norbin, che si era inoltrato nei boschi, lasciando la strada battuta per non farsi seguire, si era perso. Per fortuna trovò dopo un paio di giorni di cammino proprio quel frusciante ruscello e così decise di seguirlo dirigendosi sempre verso nord sperando di trovare di nuovo un sentiero oppure un paesello. Però i giorni passavano e la vita da fuggitivo si faceva sempre più dura.

I pochi viveri che aveva con sé stavano per finire, e dormire all’aperto era sempre più arduo a causa del freddo. Quella mattina dopo più di due ore di cammino sul terreno sconnesso, tra i massi e le pietre, decise di fermarsi per fare una pausa. Aprì il suo fagotto per fare l’inventario dei viveri; il suo stomaco iniziava a brontolare, era a digiuno dal pomeriggio del giorno precedente e nella sacca era rimasto ancora un pezzo di carne essiccata grosso quanto un pugno e una manciata di frutta secca.

Dopo averci pensato un poco mise via la frutta secca e iniziò a tagliare la carne in pezzi più piccoli. Masticò quei bocconi di carne con voracità. Il cielo era grigio, cupo e trasmetteva una sensazione di tristezza e malinconia. Norbin sapeva che doveva sbrigarsi a trovare la strada maestra per giungere in un villaggio e rifocillarsi; in caso contrario avrebbe dovuto trovare un modo per cacciare. Prima di rimettersi in cammino finì di bere dal suo otre e lo riempì di nuovo con l’acqua del ruscello.

Il percorso si faceva a tratti più sconnesso e ripido; a un certo punto si trovò difronte a una rupe. Il ragazzo si mise a riflettere se fosse il caso di aggirarla oppure se fosse in grado di scalarla. Pensò che cercare di aggirarla gli avrebbe portato via troppo tempo, decise così di provare a inerpicarsi. L’unico inconveniente era che la luce del giorno stava già iniziando a calare e quindi doveva sbrigarsi. Prima di procedere si assicurò che il suo fagotto fosse ben chiuso e se lo legò strettamente al corpo, in modo tale che questo non ciondolasse. Osservò per bene tutta la parete e una volta studiato il percorso da seguire infilò prima una mano in una fenditura della roccia e poi, dandosi un piccolo slancio, mise l’altra in una fessura poco più in alto. I primi metri li salì rapidamente, ma man mano che saliva l’aria fredda gli tagliava il viso, le mani si facevano più rigide e i muscoli pulsavano doloranti. Si fermò un attimo per prendere fiato, guardò giù e un piccolo brivido gli attraversò la schiena. Lui che pensava di essere abituato a stare in alto, in realtà non era mai stato a così tanti metri da terra e per giunta senza avere una sicurezza. Chiuse un attimo gli occhi per ritrovare la concentrazione. Li riaprì e guardò su per capire quanto ancora mancasse; era solo a poco più della metà. Si fece coraggio, ormai era arrivato fino a lì, non poteva di certo tornare indietro. Almeno questo era quello che si raccontava. Ricominciò a salire, ma dopo quattro prese buone, la mano sinistra perse l’appiglio a causa della roccia umida e scivolosa: «Ahhh» gridò per lo spavento.

Rimase appeso con sole tre dita della mano destra e con la punta del piede destro. Il buio iniziava a farsi pesto e lui, giovane ragazzo, era tutto solo sulla parete. I battiti del cuore erano accelerati, gli rimbombavano le orecchie. Era sempre più preso dal panico, guardò giù, ma ormai era talmente scuro che non si vedeva più il fondo. Trovò un altro punto dove afferrare saldamente la pietra e si fece aderente alla roccia. Ormai aveva perso completamente la cognizione del tempo. Non sapeva più da quanto fosse in ballo in quella scalata e ora oltretutto, non riusciva più nemmeno a capire quanto ancora gli mancasse per salire in cima. Sentiva l’aria fredda invadergli i polmoni; poi nel silenzio udì il rumore dell’acqua che scendeva; era una piccola cascata una decina di metri più in là.

Il fruscio di quell’acqua lo cullava. Si fece forza e, piano piano, ricominciò a salire. Quasi senza neanche rendersene conto, una decina di minuti dopo, era riuscito a raggiungere la vetta della rupe. Era stremato, dolorante. Si portò carponi lontano dalla cresta del dirupo e strisciò lentamente vicino a un albero. Slegò il fagotto per essere più libero, si coprì con il mantello per ripararsi dal freddo che lo faceva tremare e, senza la possibilità di pensare ad altro, gli occhi si chiusero e si addormentò.

Norbin si svegliò di colpo al bramito di due cervi maschi. Ancora intontito si alzò in piedi barcollando un attimo, si stropicciò velocemente gli occhi per mettere a fuoco cosa stesse succedendo. Aveva il viso bagnato e freddo per l’umidità della notte. Poco più in là vide i due cervi che stavano litigando e il più piccolo dei due si stava allontanando. Si rese conto solo allora che si era fatto giorno e lui era giunto finalmente sull’altura. Gli doleva la caviglia a stare in piedi e non solo. Si sedette e la guardò, era un po’ gonfia e livida. Il giorno prima non se ne era accorto per la tensione che provava, ma se l’era slogata nella scalata quando aveva perso la presa sulla parete rocciosa.

Lo stomaco gli borbottava, tirò fuori le ultime cose che gli erano rimaste da mangiare. Ruppe i gusci di quella poca frutta secca rimasta. Sebbene non fosse molta, fu sufficiente per consolare lo stomaco, almeno abbastanza perché smettesse di brontolare. Con la caviglia slogata, il problema vero sarebbe stato poter camminare. Si rimise in piedi e, con il fagotto in spalla, iniziò a guardarsi intorno in cerca di un bastone abbastanza robusto a cui appoggiarsi. Non c’era nulla. Allora iniziò zoppicando a passare da un albero all’altro facendo una pausa ogni tanto.

A “orecchio” cercava di non allontanarsi troppo dal ruscello, a volte lo intravedeva in lontananza al di là dei cespugli, a volte ne sentiva solo il rumore. In una delle tante pause si fermò a guardare il cielo nuvoloso, ogni tanto tra le nubi faceva capolino il sole. A un tratto, sentì in lontananza il rumore delle ruote in legno di un carro, e subito dopo seguì un flebile nitrito.

Non ci pensò due volte a gridare: «Aiuto! Aiuto!» poi tacque.

Sentì: «Oooh.»

Il rumore del carro in movimento era cessato.

«Chi c’è?» gridò una cupa voce maschile.

«Aiuto, sono qui!» strillò il ragazzo, che continuando a zoppicare si stava dirigendo in direzione della voce dell’uomo.

«Dove? Dove sei?» continuò a gridare l’uomo.

Norbin, dopo aver passato un altro albero, vide un uomo barbuto di una certa età in piedi sul carro che si stava guardando intorno.

«Qui!» urlò il giovane agitando la mano.

L’uomo si girò nella sua direzione e dopo qualche secondo individuò Norbin.

«Arrivo!» esclamò l’uomo; con la mano fece segno al ragazzo di stare fermo. Una volta sceso dal carro, legò i due cavalli all’albero e si diresse a passo svelto dal giovane.

«Grazie» disse Norbin e con sollievo si appoggiò all’albero facendosi reggere.

«Cosa ti è successo ragazzo?» domandò premurosamente l’uomo.

«Ho preso una storta al piede mentre stavo percorrendo il bosco e per l’agitazione mi sono perso» mentì Norbin.

Quando l’uomo barbuto fu vicino al ragazzo, quest’ultimo notò che era un omino di media statura e con i capelli radi. L’ometto si affiancò alla destra del giovane in modo che questo potesse appoggiargli il braccio sulla spalla; a sua volta l’uomo mise il suo braccio sinistro sotto l’ascella di Norbin e così facendo si diressero verso il carro. L’uomo, che all’apparenza sembrava magro e debole, in realtà aveva una corporatura ben solida e vigorosa.

Mentre camminavano l’uomo chiese: «Come ti chiami ragazzo?»

«Norbin e lei signore?»

«Io sono Abaco.»

Giunti al carro l’uomo aiutò Norbin a salire, poi slegò i due cavalli, infine salì anche lui.

«Da dove vieni?» chiese Abaco al ragazzo.

Norbin, un poco spiazzato dalla domanda, esitò a rispondere; non voleva raccontare i fatti suoi al primo estraneo che incontrava senza conoscerlo per bene, così per tagliare corto affermò: «È una lunga storia.»

Abaco, che aveva già preso in mano le redini, ma che non era ancora partito si girò indietro guardando il giovane negli occhi ed esclamò: «Bene, raccontamela.»

Per prendere tempo Norbin si schiarì la voce e balbettando iniziò a parlare: «La storia è lunga ma farei un riassunto…»

Abaco lo interruppe subito: «Dall’inizio ragazzo, è meglio!»

«Ok» disse a quel punto Norbin quasi timidamente dopo aver notato l’espressione del piccolo uomo.

Non essendo in grado di inventare una storia credibile, decise di raccontare la verità che visto quanto era travagliata la sua vita sembrava poco verosimile; ma talmente ricca di particolari, di emozioni e di situazioni straordinarie che, se non fossero state vere, sarebbero state impossibili da immaginare per un ragazzino della sua età. Abaco ascoltava il tutto con molto interesse mentre teneva le redini dei due cavalli che avanzano tranquilli tra gli alberi che costeggiavano la stradina nel bosco. Dopo minuti e minuti di quel monologo, interrotto raramente dall’uomo barbuto, il giovane arrivò verso la fine della sua storia raccontando che aveva lasciato ormai Zegata da una settimana. Norbin spiegò all’uomo che non conosceva Zegata, che si trattava di un paesino giù in pianura. E ora lui era giunto qui a nord alla ricerca della compagnia del circo dove era cresciuto per ricongiungersi alla stessa dato che aveva appena perso la madre adottiva.

Abaco commosso dalla storia del ragazzo fece un lungo sospiro e guardandolo per un attimo disse: «Capisco.»

L’ometto si sentiva rattristato e allo stesso tempo anche un po’ dispiaciuto per aver fatto rivivere al giovane il lutto appena subito; allora quasi per sdebitarsi e per cambiare argomento esclamò: «Ho appena deciso, che dato che non hai alcun posto dove andare, sarai mio ospite fino a quando non sarai guarito!»

Norbin un po’ in imbarazzo perché non voleva dare peso a nessuno, soprattutto a una persona che conosceva appena, rispose balbettando: «Ti-ti ringrazio, ma non voglio mica disturbare.»

L’ometto lo interruppe di nuovo: «Nessun disturbo, ormai ho già deciso» e fece una grassa risata.

Dopo ore di salita lungo la strada sterrata giunsero all’ultimo tornante, girato l’angolo l’uomo fermò i cavalli e si trovarono davanti tutta la vallata. Anche se era autunno inoltrato, il paesaggio era comunque uno spettacolo quasi impossibile da descrivere. Sullo sfondo c’erano altre montagne con cime ancora più alte e totalmente innevate, tra le quali spuntava il sole; ai loro piedi invece vi era un grande lago in cui si specchiava tutta la natura attorno. Gli alberi verdi si alternavano ad altri dai colori più scuri; taluni davano sul rossiccio, altri ancora sul marroncino, mentre qualche pianta era totalmente spoglia e mostrava i suoi rami nudi.

A quel punto Abaco si alzò in piedi e disse: «Vedi Norbin, lì c’è il paese» e mentre diceva ciò, indicava con il dito un punto nella valle.

In quel punto vi era la radura dove erano costruite delle case in legno.

Subito dopo indicò un’altra direzione, un po’ più a destra e aggiunse: «Io abito lassù, su quella collinetta vicino a quell’albero che svetta su tutti gli altri.»

Norbin, che nel frattempo si era alzato in piedi anche lui, appoggiatosi con la mano sulla sponda del carro, era rimasto in silenzio a osservare estasiato l’intera valle. Quando giunsero finalmente alla casetta in legno, Abaco aiutò il ragazzo a scendere dal carro. Al giovane borbottò lo stomaco.

«Hai fame?» chiese l’uomo a Norbin.

«Un pochino» rispose quest’ultimo timidamente e poi aggiunse quasi per giustificarsi: «Ho mangiato poco in questi giorni.»

Abaco fece accomodare, nella sua casa spoglia, il giovane. Per prima cosa gli guardò la caviglia, la quale era effettivamente livida e gonfia. A quel punto accese il fuoco nel camino e mise a bollire dell’acqua. Da una credenza tirò fuori delle foglie di menta e di arnica essiccate, le triturò in un mortaio e infine aggiunse un po’ di quell’acqua che aveva messo a bollire. Sotto lo sguardo attento e curioso di Norbin, l’uomo continuò a mescolare il suo “impasto” finché esso diventò del tutto omogeneo. In seguito, Abaco tirò fuori da una vecchia cassapanca uno straccio di cotone che tagliò con il coltello in una lunga striscia per farne una benda.

Mise la benda a imbibirsi in quel composto che si era formato nel mortaio e a quel punto esclamò: «Ecco qua, ho quasi finito.»

Subito dopo tirò fuori la benda dal mortaio e iniziò a fasciare strettamente la caviglia di Norbin. L’uomo fece poi accomodare il ragazzo su una sedia fatta di paglia e gli fece distendere la gamba su di un piccolo sgabello. Abaco, osservando il giovane seduto, si mise a mugugnare tra sé e sé e all’improvviso, senza dir nulla, uscì affrettatamente dalla porta di casa. Norbin era rimasto un po’ sorpreso dell’atteggiamento particolare dell’uomo.

Quest’ultimo fece ritorno qualche minuto più tardi: «Sapevo di averla tenuta da parte» stringeva in mano una gruccia intagliata di legno. «Questa l’ho fatta io una ventina di anni fa per me» disse fiero Abaco; poi una volta accortosi di aver detto quella frase urlando, abbassò il tono di voce, un poco imbarazzato: «Ero andato a rubare le uova da un nido di uccelli, ma una volta in cima all’albero mi sono accorto di essere salito su quello a fianco e, nella fretta di scendere son scivolato.»

L’uomo si lasciò andare in una grassa risata. Avvicinandosi a Norbin, Abaco gli porse la gruccia e mentre faceva ciò gli disse: «Così non sforzerai la caviglia quando sei in piedi e ti muoverai meglio.»

Norbin ringraziò di cuore il vecchio e iniziò a sentirsi sempre più in debito con lui.

Abaco si avvicinò al camino per inserire un altro pezzo di legno e ricominciò a parlare: «Oggi preparerò un bello stufato, non ne mangio uno da tanto tempo.»

Guardandosi un attimo intorno per decidere sul da farsi, affermò con vigore: «Bisogna festeggiare!»

Norbin che fino a quel momento se ne era rimasto in un timido e rispettoso silenzio domandò: «Perché?»

«Perché è da tanto tempo che non mangio in compagnia di qualcuno, raramente vado in paese, perciò sono contento oggi di averti come mio ospite.»

Il ragazzo capì allora che l’ometto barbuto soffriva di solitudine e questo spiegava in parte il perché fosse così tanto accogliente. Nelle ore successive, il giovane aveva cercato più volte di rendersi utile, ma invano perché Abaco non voleva che si alzasse dalla sedia e affaticasse il piede. Il vecchio uomo, mentre era alle prese con i fornelli per preparare lo stufato, si mise a parlare e fu quasi per tutto il tempo un monologo interrotto di tanto in tanto da qualche domanda o affermazione di Norbin. Alla fine lo stufato di carne e patate con erbe aromatiche era venuto davvero buono. Abaco lo servì al ragazzo ben caldo e a Norbin parve di non aver mai mangiato uno stufato migliore di quello in vita sua. Era la prima cosa calda che il giovane mangiava da quando era partito alla ricerca della compagnia del suo circo e tanto era affamato da concedersi un bis abbondante.

L’uomo contento di vedere la voracità di Norbin nella conversazione prandiale gli confidò che da giovane aveva lavorato come apprendista cuoco in una famiglia nobile. In realtà era stato assunto come lavapiatti, però osservando all’opera il cuoco imparò l’arte culinaria e ne fece tesoro.

Una volta sparecchiato, Abaco disse: «Adesso mancano da fare due cose prima di sera.»

«Cosa?» chiese curioso Norbin.

«La prima è farti un letto per dormire» poi fece una pausa e squadrò il ragazzo dalla testa ai piedi: «E la seconda, caro mio, è un bel bagno.»

Norbin si guardò e in effetti era abbastanza sporco di fango, terra ed erba, sia sui vestiti che sulla pelle; si annusò accorgendosi di non odorare proprio di buono. Fu così che l’uomo preparò la tinozza con l’acqua calda nell’altra stanza. Accanto a essa mise in terra un bel pezzo di sapone e su una sedia dei vestiti puliti che sarebbero andati sicuramente larghi a Norbin, ma non avendo nient’altro, se li sarebbe dovuti far andar bene.

L’ometto aiutò il giovane ad andare nell’altra stanza e una volta mostratogli i vestiti con cui cambiarsi disse: «Mentre ti lavi con calma, io ti farò un letto con la paglia che ho in stalla» così dicendo Abaco uscì di casa.

Il ragazzo aveva proprio bisogno di darsi una lavata e ancor di più di potersi sdraiare su un giaciglio comodo, difatti quella sera si addormentò subito tra le chiacchiere del buon vecchio Abaco. Il mattino seguente Norbin si svegliò quando il sole attraversò il vetro della finestra e gli si rifletté sul viso. Da fuori proveniva il rumore dei fendenti d’ascia: era Abaco che stava tagliando la legna. Il ragazzo si stropicciò gli occhi e si precipitò fuori.

L’uomo alla vista del giovane si fermò e gli disse: «Buongiorno ragazzo, ben alzato!»

Norbin arrossì un poco, l’aria fredda gli tagliava il viso e tremando rispose: «Buongiorno a lei signor Abaco» dopo una piccola pausa dove il giovane si strofinò con le mani le braccia per scaldarsi chiese: «Che ore sono?»

«Non lo so» rispose l’uomo che guardando in cielo aggiunse: «Saranno almeno due ore che il sole è sorto.»

Seguirono degli attimi di silenzio mentre Abaco stava accatastando la legna appena tagliata e poi squadrando il ragazzo da lontano esclamò: «Vedo che il piede va meglio.» Norbin si era completamente scordato del dolore alla caviglia e ora che l’uomo barbuto glielo aveva fatto notare vide che essa si era totalmente sgonfiata e non faceva più male. Poco più tardi, una volta che il giovane si era lavato il viso con l’acqua gelida che Abaco aveva prelevato dal pozzo, entrarono entrambi in casa. L’uomo chiese al ragazzo di mostrargli la caviglia; gli tolse la benda e dopo aver osservato per bene il piede esclamò: «Perfetto, la caviglia è ancora un po’ livida ma l’infiammazione sembra essere quasi del tutto passata. Ancora un giorno di riposo e sarai completamente a posto.»

«Ti ringrazio» disse Norbin dopo che l’ometto barbuto gli aveva rifatto il bendaggio.

«Di nulla» fece Abaco che poi con fare curioso domandò: «Allora dove mi hai detto che eri diretto?»

«Stavo andando a nord, verso il confine. Solitamente è in quelle zone che ci dirigevamo con il circo in questo periodo» rispose il ragazzo. «Perché lo vuoi sapere?»

«Così» rispose pensieroso l’uomo mentre si avvicinò al tavolo dal cui cassetto tirò fuori una pipa.

Ancora stranamente in silenzio, riempì il fornello di quest’ultima con del tabacco e poi l’accese. Passò qualche minuto fumando la pipa di fronte alla finestra, guardando fuori senza parlare. Norbin non aveva il coraggio di chiedergli a cosa stesse pensando, non lo voleva disturbare, così si limitò a osservarlo.

«Sì, ho deciso, farò proprio così» borbottò il vecchio uomo; poi girandosi verso il giovane disse: «Ragazzo, oggi devo scendere giù in paese, tu sta qui a riposare, io tornerò nel primo pomeriggio.»

Norbin fece per controbattere: «Ma no, vengo con te.»

«No!» tuonò con voce ferma il vecchio e ribadì: «Tu starai qui a riposare, io devo sistemare delle piccole faccende.»

A quel punto a Norbin sembrò fosse meglio non contraddire il volere di Abaco che proseguì, dicendo: «Troverai nel pentolone ancora dello stufato, scaldatelo per pranzo e tieni acceso il camino» così l’uomo si mise la mantella in spalla e uscì di casa.

Norbin trascorse il resto della mattinata sdraiato sul letto di paglia; di tanto in tanto si alzava per controllare il fuoco e all’occorrenza lo ravvivava con qualche tronchetto. Talvolta si appostava alla finestra per guardare se Abaco stesse tornando. Il ragazzo era curioso di sapere cosa avesse in mente quell’uomo e cosa fosse andato a fare in paese; nel frattempo stava anche pensando a come poter fare per sdebitarsi. Tra i tanti pensieri della giornata aveva deciso che si sarebbe rimesso in marcia già l’indomani mattina. Le ore trascorsero e il sole fuori iniziava a calare. Da lì a poco sentì provenire dall’esterno dell’abitazione il nitrito dei due cavalli del vecchio Abaco.

L’uomo scese dal carro tutto sorridente e pimpante. Norbin guardando dalla finestra vide che il carro era ricoperto da un telone. Il ragazzo uscì di casa per andargli incontro e l’uomo guardando quest’ultimo arrivare ridacchiò e disse: «Ora è tutto a posto giovane, ho pensato a tutto, domani si parte!» con espressione felice indicò a Norbin di rientrare in casa.

Il ragazzo era rimasto attonito, non ci aveva capito niente e se ne stava lì fermo in piedi passando lo sguardo dal carro al vecchio uomo e viceversa.

«C-che cosa hai fatto al carro? E domani si parte per dove?» chiese frettolosamente il giovane confuso come se si fosse risvegliato di colpo dal suo stato di trance.

«Vieni, vieni che adesso ti spiego tutto» rispose Abaco. Norbin entrò così in casa guardando con gli occhi sbarrati l’uomo in cerca di risposte.

«Siediti pure ragazzo» esclamò quest’ultimo appena ebbe finito di togliersi la mantella di dosso; poi senza ancor dir nulla prese la pipa, la accese e alzò lo sguardo verso Norbin guardandolo in faccia. «Ragazzo, domani mattina presto partiamo per Apivia. Oggi giù al paese mi hanno raccontato che da pochi giorni è arrivato in città un circo e, se siamo fortunati, quelli sono i tuoi amici.»

Norbin, che nel frattempo si era seduto in silenzio ad ascoltare l’uomo, riusciva a stento crederci; non sapeva cosa dire.

«Oh santo Dio!» esclamò l’uomo «di’ qualcosa almeno!» Il ragazzo, che a questo punto si sentiva anche un po’ in imbarazzo per tutta quella benevolenza nei suoi confronti, diventò tutto rosso in viso, mentre il suo cuore iniziò a battere forte per l’emozione al pensiero di poter ritrovare i suoi vecchi amici della compagnia del circo in così poco tempo. Deglutendo quasi a fatica prese fiato e rispose ad Abaco con un flebile e commosso «Grazie» a questo punto l’ometto barbuto gli si avvicinò e gli diede una pacca sulle spalle.

Dopo un paio di respiri profondi Norbin ripeté: «Grazie, grazie di cuore, ma non posso accettare.»

«Perché?» domandò prontamente Abaco.

«Non posso arrecarti tutto questo disturbo, sei già stato troppo gentile a ospitarmi e a soccorrermi» si giustificò il ragazzo.

«Non dire stupidaggini» lo interruppe l’uomo che continuò: «Ormai è troppo tardi, è già tutto deciso e programmato. Oggi nel negozio di merceria del paese ho parlato con la proprietaria, una vecchia amica e le ho chiesto se avesse bisogno di fare delle spedizioni. Ormai ho preso l’impegno e devo andare a Casternia per portare le casse e i sacchi che sono già caricati sul carro.»

Norbin esitando un attimo gli chiese: «Ma sei sicuro?»

«Diamine, sì, guarda che non lo faccio solo per te. Devo guadagnare anch’io qualche soldo di tanto in tanto per sopravvivere; poi guarda caso Apivia si trova proprio sulla strada per andare a Casternia, altrimenti, mica ti avrei accompagnato» così dicendo terminò con la sua tipica grossa e grassa risata.

La sera prima prepararono tutto per essere pronti l’indomani mattina. Abaco si sarebbe allontanato da casa per una dozzina di giorni circa e Rahda, l’amica dell’uomo, sarebbe passata a dar da mangiare alle galline e alle caprette. Alle prime luci dell’alba si alzarono, riempirono il carro di cibo e acqua per il viaggio. Si prospettava una bella giornata, il cielo era limpido, si misero così in cammino e solo per raggiungere il lago ci impiegarono tutta la mattinata.

Norbin non si capacitava come mai ci fosse voluto così tanto tempo per raggiungere quello specchio d’acqua che dalla cima della montagna sembrava così vicino. Per aggirarlo poi impiegarono la restante mezza giornata. Il paesaggio era mozzafiato, nel lago si riflettevano le montagne attorno, la luce del sole lo irradiava dentro e di sera l’azzurro intenso dell’acqua si trasformava in color oro.

Il tempo sul carro trascorreva a tratti rapidamente e poi di colpo piacevolmente lento. Norbin scoprì durante il viaggio che Abaco era davvero un simpatico chiacchierone; però c’erano anche momenti di silenzio in cui il ragazzo si divertiva ad ammirare gli animali del bosco che spuntavano a volte tra gli alberi o dai cespugli. Il giovane non conosceva affatto la strada che stavano percorrendo, non l’aveva mai fatta in passato, però viaggiava sicuro, consapevole di essere nelle buone mani del vecchio. L’uomo attraversava quelle strade sterrate come se le facesse tutti i giorni, conoscendone quasi ogni buca e a ogni bivio imboccava il sentiero giusto senza esitare. Durante le lunghe chiacchierate, Norbin apprese che il vecchio Abaco in gioventù, fra i tanti lavori svolti, era anche un nomade che trasportava merci con il suo carro da un paese all’altro. Giunti a metà del terzo giorno il ragazzo iniziò a riflettere su ciò che avrebbe fatto da lì a poche ore.

Si ricordò che da piccolo lui e il suo circo passarono per Apivia un paio di volte, ma non vi si fermarono mai. Non si ricordava il perché, l’unica cosa che gli era rimasta impressa di quella città, erano le sue mura altissime. Ecco che mentre il ragazzo era assorto nei suoi pensieri, Abaco aveva fermato i due cavalli. Erano appena usciti dal bosco e là, in fondo alla valle, compariva l’enorme città. Apivia era davvero grande, il ragazzo non se la ricordava così vasta. Il vecchio uomo aveva appena finito di soffiarsi rumorosamente il naso e il giovane si girò verso di lui. L’ometto aveva gli occhi lucidi, tirò su con il naso cercando di non far trasparire tanto le sue emozioni.

Con voce roca si apprestò a dire: «Sei arrivato ragazzo» si interruppe un attimo, aveva il nodo alla gola il povero uomo, poi continuò: «Qui le nostre strade si dividono, tu devi scendere per questo sentiero» fece Abaco indicando la strada che aveva davanti a sé. Poi guardando l’altro percorso terminò: «Io, invece, devo continuare per quest’altra strada.»

Norbin vedendo la commozione dell’uomo fu assalito dalla malinconia, senza neanche accorgersene si era affezionato a quell’uomo che, fino a qualche giorno prima, era un perfetto sconosciuto.

«Siamo già arrivati?» chiese con emozione il ragazzo.

«Sì» rispose semplicemente Abaco.

Nessuno dei due aveva il coraggio di dire altro. Dopo un tempo indefinito Norbin abbracciò l’uomo per ringraziarlo per tutto ciò che aveva fatto per lui. Entrambi scesero dal carro, l’uomo barbuto aiutò il giovane a mettersi sulle spalle la propria sacca. Si diedero un ultimo abbraccio, poi Abaco prese il ragazzo per le spalle, se lo staccò di dosso ed esclamò: «Ora vai che il tuo circo ti attende!» Norbin fece qualche passo indietro: «Ti ringrazio. Grazie veramente per tutto!»

L’uomo fece un sorriso e poi aggiunse: «Se un giorno passerai con il tuo circo dalle mie parti devi venire a trovarmi.»

«Certamente» fece il ragazzo.

Abaco salì poi sul carro e intimò: «Su, ora vai che si sta facendo tardi!»

I due si guardarono un’ultima volta con gli occhi lucidi, poi il vecchio uomo gridò: «Ooh» diede un colpo alle redini e fece partire così i due cavalli.

Norbin rimase lì a guardare il suo nuovo amico allontanarsi. Una volta lontano, si girò verso la grande città e si incamminò verso di essa. Un nuovo turbine di emozioni stava attraversando la mente e il cuore del giovane Norbin.








 

Capitolo 4

La città di Apivia

Norbin giunse davanti a una delle porte per entrare nella città di Apivia. Le mura erano altissime, imponenti, formate da grossi massi di pietra chiara incastrati a mosaico. Era molto, ma molto più grande di quel che si ricordava il giovane ragazzo. L’uomo di guardia, posizionato sul muraglione si mise a suonare un lungo corno d’osso; una volta smesso, gridò: «Forza, tutti dentro!»

Un vecchio con il carretto accelerò il passo per rientrare. La guardia guardò giù per assicurarsi che nessuno rimanesse fuori prima di chiudere il grande portone, ma vide ancora lì Norbin che, nonostante il richiamo, si trovava ancora all’esterno delle mura, così gli gridò: «Ragazzo o dentro o fuori, ora chiudo!»

Il giovane che si era imbambolato a guardare da fuori tutta la gente che entrava come fossero tante formichine spaventate, rispose: «Sì entro subito. Mi scusi» così dicendo corse dentro.

L’uomo in cima al muraglione mosse diverse leve, grosse catene fecero scendere una grata metallica e poi quattro gendarmi dall’interno chiusero prima un’anta del portone e subito dopo l’altra in un tonfo sordo. Il cielo imbruniva e la luce calava rapidamente, altrettanto velocemente gli uomini e le donne dei negozi accendevano delle lampade a olio fuori dalle loro botteghe. Tra il brulicare della gente c’era pure un uomo con lungo bastone sulla cui sommità aveva una candela per accendere le lanterne collocate sui muri delle case e i radi lampioni disposti qua e là lungo la strada. Norbin era tra lo stupito e l’affascinato, non aveva mai visto così tanta gente girare per strada a quell’ora.

Non sapendo dove andare o a chi chiedere, decise di rivolgersi all’uomo con la barba incolta vestito di nero che stava accendendo le lanterne e che per puro caso si stava dirigendo proprio nella sua direzione. Quando fu abbastanza vicino il ragazzo disse: «Scusi buon uomo, mi saprebbe dare un’indicazione?»

L’uomo, che non si aspettava di essere chiamato, si girò con sospetto e chiese: «Dici a me giovanotto?»

«Sì» rispose prontamente Norbin.

«Dimmi» replicò allora l’uomo.

«Mi saprebbe dire dove posso trovare il circo che si trova in città?»

«Oh-oh» fece l’uomo grattandosi la poca barba che aveva «devi andare esattamente dall’altra parte di Apivia, solo che dubito potrai andarci questa sera; quello è accampato fuori dalle mura, senza contare che lì c’è gente con cui è meglio non avere nulla a che fare!» così dicendo fece un’espressione corrugata proprio per rafforzare le parole appena pronunciate.

Norbin rimase un attimo a bocca aperta, non capiva il motivo di tanta diffidenza e pregiudizio nei confronti dei circensi.

Il ragazzo gli rispose dicendo: «Grazie per l’indicazione.» L’uomo abbozzò un sorriso e si rimise ad accendere lampioni. L’entusiasmo del giovane fu soffocato un po’ dalla delusione di non poter abbracciare subito i suoi vecchi amici. Rimase così fermo immobile in mezzo alla piazza, pensieroso, mentre intorno a lui la gente continuava a muoversi da un negozio all’altro. Fece un sospiro, corrugò le labbra e rivolse lo sguardo al cielo ormai nero e, tra sé e sé pensò: be’ ormai è tardi, oggi è stata una giornata lunga; è meglio che mi trovi un posto dove mangiare e dormire, così domani mattina mi alzerò presto e raggiungerò il circo. Si rimise a guardare dritto davanti a sé e, con lo sguardo che si era fatto più determinato, ricominciò a camminare. Si fermò però poco dopo domandandosi: «Dove vado?»

Iniziò allora a scrutare tra le gente in cerca di una persona che gli ispirasse fiducia. Solo che la gente iniziava a mano a mano diminuire, così continuò a camminare lungo la via che già aveva intrapreso. A un certo punto adocchiò un uomo che pareva un contadino che stava rincasando con un sacco in spalla.

Norbin lo avvicinò e chiese: «Posso disturbarla signore?» L’uomo che era piegato in due dal peso del sacco alzò lo sguardo verso Norbin e mentre continuava a camminare rispose: «Dimmi ragazzo.»

Allora il giovane domandò: «Mi saprebbe indicare una locanda dove potermi rifocillare e dove trascorrere la notte?» Allora l’uomo si fermò, appoggiò il grosso sacco in terra e guardandosi attorno come a cercar di capire dove si stesse trovando in quel momento gli rispose: «Vedi là in fondo dove c’è l’abbeveratoio?» il ragazzo annuì con la testa. «Poco prima c’è una piccola via sulla destra» e mentre parlava, il contadino indicava la strada mimando la direzione con la mano. «Circa a metà della via c’è una locanda, è un po’ povera, ma fanno da mangiar bene.»

«Perfetto!» esclamò con entusiasmo il ragazzo.

Nel frattempo il contadino si era abbassato per riprendere il suo sacco e se lo ricaricò sulle spalle. Prima di ripartire per la sua strada però l’uomo guardò Norbin e gli disse: «La locanda si chiama: La botte piccola, la riconoscerai perché fuori accanto alla porta vi è proprio una piccola botte in legno.»

«Va bene, grazie mille signore!»

«Salutami la vecchia Grimilde, la locandiera, dille che la saluta Vittorio Smüs, lei capirà» detto ciò l’uomo ricominciò a camminare e Norbin svelto replicò: «Lo farò!»

Fu così che il giovane attraversò la strada e seguì le indicazioni del contadino. Effettivamente la via poco prima dell’abbeveratoio era molto, ma molto piccola. Lo spazio tra un edificio e l’altro era poco più che mezzo metro; non molto più in là si allargava un minimo per rendere il passaggio più accettabile. Quella via era tutta buia, non si vedeva quasi nulla; per fortuna da qualche persiana fuoriusciva una fioca luce che permetteva di intravedere i contorni dei muri delle case. Lontana, sotto una piccola tettoia, vi era una lanterna accesa. Norbin pensò che potesse essere la locanda. Avvicinandosi constatò effettivamente che si trattava della locanda, nonostante la luce talmente bassa non permettesse di leggere l’insegna, di fianco all’ingresso c’era però la piccola botte che identificava il posto come gli era stato indicato dal contadino Smüs. Indeciso se bussare o entrare direttamente, si fermò a spiare l’interno attraverso la porta in vetro. Vide dei tavoli e sole cinque persone sedute a essi. Erano tutti uomini, quattro dei quali erano insieme a un tavolo, mentre il quinto stava mangiando solo. Anche all’interno la luce era fievole e della locandiera non c’era traccia. Norbin entrò. Le assi sotto ai suoi piedi scricchiolarono rumorosamente, gli uomini ai tavoli alzarono tutti lo sguardo in direzione del giovane.

«Buonasera» si affrettò a dire Norbin intimidito.

«Di cos’hai bisogno ragazzo?» si sentì chiedere da una voce gracidante.

Norbin che non aveva capito da dove provenisse quella voce, si mise a perlustrare l’intera stanza con gli occhi.

«Vieni, vieni pure» disse la voce.

Norbin aveva intuito la direzione della voce e dietro al bancone vide la vecchia locandiera nascosta dalla penombra. Il ragazzo chiuse la porta alle sue spalle e le si avvicinò.

«Sei solo giovinotto?» chiese la vecchia donna sdentata.

«Sì» rispose Norbin.

«Come mai?» domandò la donna incuriosita.

«È una lunga storia» tagliò corto Norbin che poi aggiunse: «Sto cercando il vecchio circo in cui lavoravo.»

«Capisco» affermò la locandiera che poi chiese nuovamente: «Cos’hai bisogno?»

«Vorrei mangiare e, se possibile, avere un letto per la notte» rispose il giovane.

«I soldi li hai ragazzo?» domandò prontamente la donna.

«Sì, sì» fece Norbin infilando subito la mano in tasca in cerca di qualche moneta.

Tirò fuori dalla tasca una moneta d’oro valente una corona e la appoggiò sul bancone; in seguito domandò:

«Possono bastare?»

La locandiera fece una grossa risata e disse: «Sì e avanzano pure.»

Norbin non aveva capito il motivo di quella risata; la vecchia donna si era forse divertita nel vedere la goffaggine del giovane?

La locandiera chiese allora: «Cosa ti porto da mangiare?» Norbin che non aveva pensato minimamente a cosa avrebbe voluto mangiare domandò a sua volta: «Cosa avete da offrirmi?»

«Se posso darti un consiglio, ti suggerisco di prendere un bel piatto di minestrone che ha bollito in pentola tutto il pomeriggio. È ottimo per riscaldarsi. Poi per secondo c’è un ottimo spezzatino di carne, dei nostri manzi, con patate.»

A Norbin gli si illuminarono gli occhi al solo pensiero di quei piatti appena descritti, così dichiarò: «Quand’è così non posso far altro che accettare il suo consiglio.»

La locandiera fece un sorriso: «Bravo ragazzo!»

La donna andò così in cucina e Norbin si mise a guardarsi intorno. In fondo alla stanza, non troppo distante dalla porta, notò un vecchio pianoforte. Mentre su una parete lì accanto vi era appeso un quadro raffigurante una nave in pieno mare. Per un attimo il ragazzo si domandò cosa facesse quel quadro in un paese di montagna, poi però fu distratto dal tossire dell’uomo che stava mangiando da solo. La locandiera non aveva detto a Norbin a quale tavolo sedere, così il giovane scelse autonomamente di prendere posto in quello più vicino al bancone-bar. I quattro uomini seduti vicini avevano finito di mangiare e borbottavano a bassa voce per non alterare quell’atmosfera tranquilla del locale.

In realtà solo tre di questi stavano parlando. Ogni tanto uno di loro diceva qualcosa a voce più alta, scappava poi una risata generale e subito dopo tornavano a parlare a basso tono. Il quarto uomo dormiva appoggiato al tavolo con la testa sulle braccia, mentre teneva con la mano una bottiglia di vino vuota. Norbin capì allora che quelli, più che mangiato, avevano bevuto. Dalla cucina fece capolino la vecchia locandiera con in mano un piatto fondo da cui fuoriusciva una nuvola di vapore. La donna appoggiò il piatto sul tavolo del ragazzo e affermò: «Ecco qua, bello caldo.»

In seguito dalla tasca del grembiule estrasse il bicchiere, le posate e un tovagliolo un po’ sgualcito e logoro. Il giovane si portò subito un cucchiaio alla bocca e la locandiera tornando in cucina gli intimò: «Piano ragazzo, altrimenti, ti scotti.»

Il brodo scendeva giù per la gola come nettare e lo riscaldava. Un cucchiaio dopo l’altro, la minestra era quasi finita; tanto che, quando la vecchia donna ritornò in sala con la brocca dell’acqua esclamò stupita: «Che voracità! Avevi davvero fame.»

Norbin deglutì il boccone e rispose: «Un po’.»

Di seguito uno dei quattro uomini al tavolo si alzò in piedi e gridò il nome: «Grimilde.»

«Che c’è?» fece la locandiera.

«Facci il conto» rispose l’uomo.

«Dieci denari a testa» disse la donna mentre si stava avvicinando al loro tavolo.

L’uomo pagò, mentre gli altri due tenevano in piedi quello ubriaco per aiutarlo a uscire. Anche il quinto uomo aveva finito di cenare già da un pezzo e anche lui come gli altri chiese quanto doveva per il pasto. Però una volta pagato non uscì dal locale, ma risalì le scale che portavano al piano superiore. La vecchia locandiera tornò dalla cucina portando in tavola anche lo stufato promesso che non ci mise molto a sparire nella bocca di Norbin assieme all’enorme pagnotta tagliata a fette.

«Soddisfatto ragazzo?» chiese Grimilde.

«Sì molto» rispose il giovane appagato.

«Vuoi altro?» domandò la donna.

Norbin stette un attimo in silenzio pensandoci su e poi disse: «No, ho mangiato a sufficienza, però adesso avrei bisogno di un posto dove dormire.»

«Certamente, nessun problema» rispose la vecchia signora che proseguì: «Ho delle camere libere qui sopra, per quanto tempo ti serve la stanza?»

«Una notte soltanto» disse Norbin.

«Allora aspetta un attimo» fece la locandiera mentre stava rovistando nell’enorme tasca del suo grembiule. Vi estrasse delle monete: «Eccoti qua i tuoi 80 denari d’argento di resto.»

La donna prese poi uno dei lumi appoggiati ai tavoli e fece segno al ragazzo di seguirla.

«Ti faccio vedere dov’è la tua stanza» ma prima di salire su per la scala si soffermarono sotto a essa, dove vi era una porta. La donna la spalancò; la porta dava sul giardino interno.

A quel punto Grimilde domandò: «Vedi laggiù quella baracca di legno?»

Norbin guardando fuori strinse gli occhi e nell’oscurità intravide qualcosa e rispose con un timido: «Sì.»

«Ecco quella è la latrina, altrimenti sotto il letto trovi il vaso da notte» detto ciò la donna richiuse la porta. Salendo le scale, la locandiera chiese al ragazzo: «Come hai fatto a trovare la mia locanda? È così nascosta che non ci viene quasi mai nessuno di forestiero.»

«Oh, è stato un signore di nome Vittorio Smüs e adesso che me lo ha ricordato mi ha detto di portarle i suoi saluti.»

«Ah, il buon vecchio Smüs» esclamò la donna.

Erano giunti davanti alla camera dove il ragazzo avrebbe alloggiato quella notte. La locandiera gli disse: «Questa è la tua stanza, caro» e con la mano aprì la porta.

La donna vi entrò per prima reggendo il lume sopra la testa per mostrare la stanza a Norbin. Grimilde prese poi un legnetto che teneva in tasca e mettendolo vicino alla fiamma del lume gli fece prendere fuoco. Infine usò il legnetto ardente per accendere la lampada a olio presente sul comodino accanto al letto.

«Ecco qua ragazzo!» esclamò la donna. «Se hai freddo in quel baule sotto la finestra c’è un’altra coperta di lana; qui di notte si gela.»

«Bene» rispose Norbin osservando la stanza.

«Allora, se non c’è altro, io vado» disse la locandiera.

«Aspetti un attimo» la pregò il ragazzo.

«Dimmi» fece Grimilde sull’uscio.

«Le volevo chiedere a che ora vengono aperte le porte della città e vorrei sapere anche come raggiungere l’altro capo di Apivia.»

Ci fu un attimo di silenzio e poi la donna con lo sguardo un po’ vago rispose: «Le porte vengono aperte con il sorgere del sole» fece una pausa, stava pensando e infine continuò: «Come raggiungere l’altro capo della città te lo dico domani mattina in base a dove devi andare» e così chiuse la porta e se ne andò.

Norbin rimase un po’ sorpreso dal comportamento della donna, era stata gentile con lui fino a pochi attimi prima; invece adesso, tutto a un tratto, era diventata brusca. Il giovane si stava domandando se per caso avesse detto o fatto qualcosa di sbagliato, ma non gli pareva. Mentre ci stava riflettendo su, si sedette sul letto; un vero letto. Era passato già un bel po’ di tempo da quando non stava su di un materasso di lana morbida e calda. La lauta cena iniziava a farsi sentire, il ragazzo si stava abbioccando. Si appoggiò per un attimo su di un fianco sopra il letto e senza neanche rendersene conto, si assopì.

Toc-toc, sentì Norbin bussare alla porta.

«Sì» fece lui a fatica.

«Ragazzo, stamane non volevi andare dall’altra parte di Apivia?» domandò la locandiera da dietro la porta.

«Sì!» esclamò diretto Norbin.

In meno di un decimo di secondo spalancò gli occhi, i suoi neuroni si erano “accesi” tutto di un colpo. Si girò di scatto verso la finestra da cui filtrava la luce del giorno.

«Arrivo!» disse velocemente.

Con l’equilibrio ancora un po’ precario si precipitò ad aprire la porta.

«Ben alzato» fece la donna.

«M-mi scusi, non mi sono svegliato» cercò di giustificarsi il giovane.

«Su su, non ti preoccupare. Ho visto che non scendevi e da quello che ho inteso ieri sera sembrava volessi alzarti presto, così ti sono venuta a chiamare.»

«Scendo subito» replicò il giovane annuendo con il capo.

Si guardò indietro, la stanza era intonsa, d’altronde si era addormentato appena adagiato sul letto. Così si stropicciò gli occhi, indossò il giaccone di pelo che gli aveva regalato il vecchio Abaco qualche sera addietro mentre dormivano all’aperto, prese in mano il suo fagotto e scese giù di volata nel salone.

«Cosa vi devo per l’ulteriore disturbo?» si affrettò a chiedere Norbin al cospetto della vecchia locandiera.

«Nulla, suvvia mi hai già pagato ieri» rispose la donna.

«Piuttosto dimmi, dove vuoi andare?»

«Devo raggiungere il circo fuori dalla città» esclamò il ragazzo.

La vecchia mutò in volto e con sguardo triste affermò: «Temevo una richiesta malsana.»

«Perché?» chiese stizzito Norbin.

«Eh, brutta gente» si limitò a dire la vecchia Grimilde.

«Comunque fuori di qui gira a sinistra, raggiungi la via principale e prosegui per la piazza in centro. Troverai una grossa fontana e dietro a essa vi è una imponente cattedrale. Segui la strada dietro la cattedrale che ti porterà alla porta del muro di confine dove si trova quel circo.»

«Ok» disse Norbin che poi ripeté a voce bassa l’intero percorso. Una volta sicuro della strada da percorrere fece: «Perfetto ci sono.»

«Stai attento» lo ammonì la donna.

«Sì, non si preoccupi» concluse il giovane contento mentre usciva dalla locanda.

Riemerse dal vicolo angusto e di corsa si rimise sul viale principale. Norbin correva felice con la smania impellente di raggiungere il circo. Arrivò quasi subito alla piazza dove campeggiava la grossa fontana fatta interamente di marmo che raffigurava due mani raccolte nel mezzo delle quali zampillava l’acqua. Dietro, la grande e maestosa cattedrale, composta da lastroni di pietra color biscotto, svettava in direzione del cielo. Norbin si era fermato un momento ad ammirare la sua imponenza. Due torri ai lati dell’ingresso principale spiccavano verso l’alto e dietro a esse vi era visibile l’enorme cupola con accanto la torre campanaria. Il ragazzo ne era talmente affascinato che fu quasi tentato di entrare per osservarla dall’interno, ma ripensò al circo e così ricacciò in un angolino la sua curiosità e si rimise a correre verso la sua meta. Corse per diversi minuti; corse talmente forte che a un certo punto si dovette fermare a riprender fiato.

Piegato in due, con le mani sulle ginocchia che inspirava velocemente per inalare più ossigeno possibile, si mise a scrutare oltre le case per individuare il portone d’ingresso della città. Dal luogo in cui si trovava non si vedeva ancora nulla. Il giovane riprese così ancora a correre, mantenendo questa volta un’andatura più moderata. Il vialone non era dritto, serpeggiava tra le case. Ecco che, dopo un’altra decina di minuti di corsa, intravide in lontananza la torretta di controllo che sovrastava il portone d’ingresso. A quella vista si rinvigorì, accelerò l’andatura rischiando di inciampare tra i sassi che costituivano il fondo del manto stradale; ma era troppo entusiasta per voler rallentare.

Finalmente dopo tanto correre era giunto al portone d’ingresso aperto, la gente lo attraversava già da ore. Senza perdere un secondo di più uscì dalle mura della città e lo vide. Non era il suo circo, tutta la felicità svanì in un colpo come se avesse preso un pugno in pancia. Si arrestò lì in piedi a guardarlo; in realtà non c’era poi tanto da guardare, stavano smontando i tendoni. Piano piano vi si avvicinò malinconico e, tra sé e sé, pensava che quello era davvero un grande circo, contava più di venti carovane mentre il suo arrivava a malapena a nove.

Osservò le persone che vi stavano lavorando, guardandoli in viso non gli parvero delle “belle facce”. Anche il loro modo di parlare e di atteggiarsi era assai volgare, non gli stavano dando proprio una bella impressione. Gli tornarono così in mente le parole della vecchia locandiera. Non sapeva cosa fare. Poi alla fine tra i suoi pensieri per convincere se stesso si disse: magari la prima impressione non è buona, però conoscendoli bene probabilmente sono diversi da come appaiono in questo momento. Ormai si era deciso di andare a chiedergli se poteva unirsi a loro. Il ragazzo si avvicinò così a tre uomini che stavano spostando delle assi di legno su di un carro.

«Buongiorno» disse il giovane, ma i tre non lo degnarono nemmeno di uno sguardo.

Norbin pensò in buona fede che nessuno di loro lo avesse sentito così si avvicinò di due passi e fece per dire: «Scusate, con chi…» ma non poté finire la frase perché uno dei tre uomini lo interruppe dicendo: «Cosa vuoi ragazzo? Vattene via! Non vedi che stiamo lavorando?»

«Sì» rispose Norbin intimidito, poi aggiunse: «Cercavo solo il responsabile del circo.»

«Non abbiamo tempo» bofonchiò l’altro uomo.

«Vattene subito!» ripeté il primo.

Norbin che non voleva certo litigare se ne andò in cerca di qualcun altro con cui parlare. Vide una donna e decise di avvicinarla: «Scusi signora, saprebbe dirmi chi è a capo del circo?»

La donna squadrò il ragazzo da capo a piedi e con fare “da presa in giro” gli rispose chiedendogli: «Perché lo vuoi sapere?»

Norbin con tutta la sua innocenza disse: «Vorrei chiedere di potermi unire alla vostra compagnia.»

La donna si mise a ridere con scherno: «Tu cosa? Vuoi davvero unirti a un circo?» domandò mentre continuava a sogghignare.

«Sì» rispose Norbin e con convinzione aggiunse: «Ho già fatto parte di un circo.»

La donna riprese a ridere.

Norbin chiese adirato: «Allora mi sa indicare chi è o no?»

«Sì sì, seguimi!» rispose la signora con un sorriso ebete. Camminarono tra i carri e le carovane, si fermarono quando raggiunsero un omone alto due metri o forse qualcosina di più.

«Amos» lo chiamò la donna e l’uomo, che era girato di spalle, si voltò.

«Che c’è?» domandò l’omone in maniera burbera.

«C’è un ragazzo che ti vuole parlare» disse la donna ancora con sarcasmo.

Norbin indignato per come veniva trattato guardò negli occhi dal basso verso l’alto l’uomo.

«Che vuoi pulce?» chiese Amos.

«Vorrei entrare a far parte del vostro circo» esclamò il ragazzo.

L’uomo lo guardò per un attimo e si mise a ridacchiare. Quella situazione stava dando sempre più sui nervi a Norbin, era quasi tentato di mandarli tutti “a quel paese”.

«Cosa vuoi fare?» domandò poi l’omone.

Il giovane cercando di mantenere un tono della voce calmo ripeté con fermezza: «Vorrei far parte del vostro circo.»

Amos squadrò il ragazzo nuovamente da capo a piedi e poi gli chiese: «Perché vorresti far parte del nostro circo?» A quel punto Norbin credette che forse l’uomo iniziava a prenderlo seriamente così raccontò: «Facevo già parte di un circo, lo abbiamo abbandonato quando mia madre si ammalò. Mia madre ora non c’è più e io voglio ritornare a fare quello che ho imparato fin da quando sono nato.»

L’uomo osservò pensieroso il giovane per qualche minuto; nessuno parlava, anche la donna era lì in silenzio a vedere cosa avrebbe risposto Amos.

Norbin si spazientì: «Allora?»

L’omone guardò a quel punto la donna che ricambiò il suo sguardo senza far nessun accenno, Amos riportò di nuovo gli occhi sul ragazzo e gli disse: «Ci devo pensare, passa di qui domani mattina e ti farò sapere se potrai venire via con noi.»

Detto ciò la donna che era rimasta lì tutto quel tempo ad ascoltare scoppiò a ridere e se ne andò. Norbin cercò di non badare all’atteggiamento della sgarbata signora e, contraccambiando lo sguardo di Amos affermò: «Va bene, a domani.»

«A domani» ripeté l’omone terminando poi con un sogghigno.

Il giovane si allontanò facendo ritorno in città. Si sentiva sbigottito, incredulo, non riusciva a capire se lo stessero solamente prendendo in giro o forse era davvero brutta gente, ma se fosse stato così allora si stava cacciando in un vespaio. Più pensava a come lo avevano trattato e da che tipo di persone era composto quel circo e più si convinceva che sarebbe stato meglio lasciar perdere quella compagnia. Passò tutta la mattinata a pensare se provare a seguire quel circo o vagabondare fino a che non avesse ritrovato la sua vecchia compagnia. Con quel dubbio nella mente camminò assorto senza meta per le vie della città. Si destò dai suoi pensieri quando il suo stomaco diede i primi segnali di fame. Si guardò intorno, ma in giro non c’era nessuno; continuò a camminare in cerca di una locanda o di uno spaccio che vendesse generi alimentari.

Non solo, doveva trovare qualcuno che gli dicesse dove si trovasse, si era ormai perso. Per fortuna non molto dopo trovò una trattoria dove poter mangiare. Il ragazzo si rifocillò per bene; scoprì poi dal cameriere che si trovava nella parte ovest di Apivia ed esso spiegò a Norbin la strada per tornare alla porta nord della città. Il giovane non sapendo come passare il resto della giornata, in attesa dell’indomani mattina per parlare con Amos, decise di esplorare quella zona di Apivia. Si era prefissato di cercare un’altra locanda dove passare la notte.

Norbin trascorse la sua giornata con un senso di malessere che lo inseguiva; non capiva se fosse dovuto al cibo della trattoria che gli era rimasto sullo stomaco o il peso dei suoi pensieri.

Guardò il cielo, dalla luminosità di esso valutò che erano circa le quattro del pomeriggio e quindi non mancava tanto al calar del sole. Accelerò il passo e soprattutto si focalizzò sulla sua ricerca di un luogo dove trascorrere la notte. Non trovando nulla, chiese informazioni a un ragazzo che stava camminando per strada, questo gli riferì che in zona non c’era nessuna locanda in cui pernottare, quella era la zona povera della città. Norbin guardandosi attorno notò che quella zona più che povera era proprio un luogo degradato dove regnava il fetore fognario generato da rigagnoli stagnanti d’acqua sporca ai margini della strada. Il ragazzo gli spiegò comunque che a una ventina di minuti di cammino più a nord vi erano due ostelli. Norbin si mise subito in cammino dirigendosi a nord mentre il buio calava e il freddo iniziava a farsi più intenso e pungente. Non sapendo il perché fu preso dall’agitazione.

Il paesaggio attorno a lui si era fatto spettrale. Dal terreno costellato di sanpietrini era salita l’umidità che si era tramutata in nebbia. Per strada non vi era più nessuno, il giovane camminava sempre più svelto lungo gli edifici in ricerca di quei fantomatici ostelli che non riusciva a trovare. A un certo punto si sentì afferrare le spalle; si voltò di scatto e vide che erano due dei tre uomini con cui si era messo a parlare quel mattino in prossimità del circo.

«Ciao ragazzo, cosa fai qui tutto solo?» chiese uno dei due ridendo.

«Sto cercando un ostello» rispose Norbin cercando di stare calmo.

«Non sai che questa è una brutta zona per andare in giro con il buio?» domandò l’altro uomo.

«No, non sono di qua» si giustificò il ragazzo.

«Non dovresti girare da queste parti al calar del sole» esclamò il primo uomo.

«Perché?» chiese prontamente Norbin.

«Come perché?» fece il secondo che sembrava un po’ ubriaco. «Questa è una zona malfamata» affermò il primo ridendo e poi prendendo alla sprovvista il giovane gli tirò un pugno alla bocca dello stomaco.

Il ragazzo che non se lo aspettava cadde in ginocchio dal dolore. Gli mancava il fiato.

Il primo uomo che ancora sogghignava disse: «Questa zona è piena di ladri, soprattutto se sono di passaggio» entrambi gli uomini scoppiarono a ridere.

Norbin che cercava nel frattempo di rimettersi in piedi fu raggiunto da un altro pugno che questa volta gli colpì il viso. Il ragazzo cadde all’indietro, stordito. Riaprì gli occhi, vedeva fosco e gli girava la testa senza contare la sensazione di nausea che stava salendo. Era confuso, ma sapeva che doveva cercare di scappare da quei due. Con fatica cercò di mettersi a gattoni.

«Dove vai ragazzo?» domandò l’uomo ubriaco.

«Non vuoi venire nel nostro circo?» chiese l’altro sbeffeggiandolo.

Norbin senza neanche rendersi conto fu raggiunto da un calcio sul fianco destro che lo atterrò nuovamente.

«Su sbrigati guardagli nelle tasche e prendi il fagotto che ha con sé» esclamò il primo uomo al compare.

«Che fretta c’è?» domandò quello ubriaco.

«Muoviti e basta!» fece l’altro.

Il ragazzo che era stramazzato a terra, ma non del tutto privo di sensi, cercava di strisciare indietro con le mani.

«Vieni qui!» esclamò l’uomo ubriaco che lo tirò su per il coppino del giaccone mentre l’altro gli frugò nelle tasche.

Norbin con filo di voce chiese: «Perché?»

«Perché sei stupido ragazzo, è tutto il giorno che ti seguiamo e non te ne sei nemmeno accorto!» detto ciò il secondo uomo lanciò il ragazzo contro il muro ed entrambi gli uomini fuggirono.

Il giovane era stremato e dolorante così tanto da non riuscire più nemmeno a muoversi. Si sentiva morire, il sangue gli colava giù per il viso. Un occhio si stava gonfiando e dall’altro vedeva tutto opaco. Era pervaso da una profonda amarezza, si sentiva deluso dal mondo. Non aveva mai subito nulla del genere e mai si era immaginato potesse esistere gente tanto cattiva. Più ci pensava e più stava male; era stato avvertito dalla vecchia locandiera e lui non l’aveva ascoltata. Quegli schifosi si erano presi gioco di lui fin dall’inizio, quella donna lo aveva sbeffeggiato con le sue risate e Amos, che sembrava avergli dato speranza; la frustrazione si stava trasformando in rabbia, quella rabbia che gli stava fornendo l’energia e la forza per poter reagire.

Si tirò in piedi a fatica appoggiandosi alle sporgenze del muro della casa contro cui era stato scaraventato. Non aveva fiato per il dolore che proveniva dal costato, stringendo i denti si avviò verso il pozzo pubblico che aveva notato un centinaio di metri prima. Riuscì a raggiungerlo e, senza sapere come, ebbe la forza di tirare su un secchio di acqua gelida con cui si sciacquò via il sangue dal viso. L’occhio sinistro era completamente serrato e gli doleva davvero tanto. Si tamponò il viso con un panno di stoffa che aveva in tasca. Al livello dello zigomo sinistro c’era un taglio che ancora sanguinava e ora che lo aveva lavato, bruciava come il fuoco. La vista dall’occhio destro stava migliorando, non vedeva più appannato, ma le figure apparivano sdoppiate, la testa continuava a girargli accompagnata dal quel forte senso di nausea.

Nonostante ciò non gli importava nulla, né del dolore né della nausea, voleva solamente riprendersi nel più breve tempo possibile per vendicarsi. Nella sua testa aveva già deciso tutto, li avrebbe inseguiti, si sarebbe ripreso e al momento giusto si sarebbe vendicato. Cercò un giaciglio per trascorrere la notte al riparo, lo trovò poco distante dove c’era un porticato per i cavalli. Si raggomitolò in un angolo e usò la paglia per coprirsi e ripararsi dal freddo.

 

Il mattino seguente Norbin si svegliò ai primi rumori della gente che si riversava in strada e sperò per un attimo di essersi risvegliato da un brutto incubo. Purtroppo no, era tutto vero. Era più dolorante della sera prima, gli pulsava tremendamente il viso, l’unica nota positiva era che almeno dall’occhio destro aveva ricominciato a vedere normalmente. Si avvicinò alla vasca per abbeverare i cavalli e si specchiò nel riflesso dell’acqua. Aveva il viso tumefatto e pieno di lividi, sullo zigomo si era formata, lungo il piccolo taglio di due centimetri, una crosta spessa. Si tastò l’addome anch’esso gonfio, ogni respiro era una stilettata di dolore, ma strinse i denti. Si mise a fare una stima di quello che gli era rimasto: praticamente più nulla, aveva solo i vestiti che indossava e la spilla di sua madre con le sue ultime cinque monete d’oro che aveva nascosto e cucito prudentemente all’interno del maglione. Rubò dal porticato una travetta di legno che usò come sostegno per aiutarsi a camminare. Non aveva ancora le idee chiare su come fare a inseguire quella brutta gente considerato il suo stato, ma con una volontà immane si recò piano piano verso la porta nord della città.

Ci arrivò stremato, senza più forza, uscì da Apivia, ma quel maledetto circo non c’era già più, se ne era andato e lui, nelle condizioni in cui era ridotto, non avrebbe potuto inseguirlo come si era immaginato di fare. Norbin decise in quell’istante di non fidarsi più di nessuno. Fu così che perse in parte la retta via, stabilì che avrebbe conservato il suo piccolo tesoro e se la sarebbe cavata a discapito dei più agiati. Il primo pensiero fu cercare di procacciarsi da mangiare per sopravvivere e per recuperare più in fretta possibile. I primi giorni lì passò nei campi fuori dalla città per rubare qualche rapa, delle cipolle e dei cavoli che abbrustoliva nella brace per renderli commestibili. Anche le notti le trascorreva fuori dalle mura, in un bosco lì accanto costituito da alberi secolari, dove, in uno di questi, trovò il suo giaciglio.

La pianta aveva alla base del tronco un incavo importante alto quanto una persona adulta e largo abbastanza per contenere un individuo rannicchiato in posizione fetale. Norbin coprì l’ingresso del suo giaciglio con dei rami accatastati l’uno sull’altro e all’interno ricoprì il suolo di foglie secche per creare uno strato di isolamento con il terreno. Quattro giorni più tardi però i contadini si accorsero dei loro ammanchi nei rispettivi campi, così si misero a fare prima delle ronde e poi si prepararono a tendere un agguato. Per pura fortuna il ragazzo aveva visto da lontano quegli uomini che si organizzavano per difendere i loro terreni dalle sue razzie, decise quindi di cambiare aria. Iniziò allora a esplorare la città in cerca di mercati e, nei giorni a seguire ne scoprì diversi collocati in varie zone.

Inizialmente si limitò a raccogliere ciò che i mercanti scartavano a fine giornata e buttavano via ma, a mano a mano che i giorni passavano, osservando la gente del luogo vi scorse un giovane uomo dalle apparenze buone e gentili. Aveva un viso pulito, insospettabile, si avvicinava con indifferenza alle bancarelle più affollate senza mai comprare nulla. Norbin iniziò a domandarsi chi fosse costui e cosa ci facesse al mercato visto che non acquistava mai niente. Il ragazzo si mise così a osservarlo meglio finché capì cosa succedeva vedendolo all’opera lestamente. Il giovane uomo si avvicinava alle bancarelle dove vi regnava la confusione generale perché nessuno era abbastanza attento per poter notare come era abile ad afferrare ciò che gli interessava. Una volta arraffato il malloppo lo nascondeva subito con maestria sotto il mantello così che nessuno potesse accorgersi di qualcosa.

Affascinato dalla tecnica di questo tizio, Norbin cercò di seguirlo mantenendo le distanze per non farsi scoprire, ma ogni volta questo si muoveva talmente veloce tra i vicoli che riusciva a sparire senza lasciare traccia. Il giovane dovette aspettare di guarire completamente prima di cercar di tener testa al giovane ladro. Iniziò con nonchalance a incalzarlo più da vicino scoprendo così che il giovane ladro spariva dai vicoli perché si rifugiava in piccoli varchi sotterranei della città. Il sottosuolo era formato da numerose gallerie e cunicoli nascosti, sconosciuti quasi a tutti e talmente intricati che era facilissimo perdercisi come in un labirinto, così Norbin decise che per il momento sarebbe stato meglio non esplorarli da solo. Nel contempo voleva trovare un modo per poter entrare in contatto con quell’abile ladruncolo per impararne l’arte.

Una mattina, il ragazzo troppo avventato a cercar di avvicinarsi al giovane ladro, si fece scoprire accidentalmente. Costui annusando il pericolo sparì dalla circolazione senza farsi più vedere. Il tempo trascorreva inesorabile e il giovane era ogni giorno sempre più affamato e ciò che trovava d’avanzo dai mercanti a fine giornata non era più sufficiente a colmare la sua fame. Un bel giorno decise che, per sopravvivere, fosse giunto il momento di mettere in pratica la stessa leggiadra arte che aveva osservato per lungo tempo da quel giovane uomo dall’abilità lesta e raffinata. Prima di partire all’azione, iniziò a esercitarsi nei movimenti delle mani cercando di afferrare rapidamente un oggetto immaginario rimanendo il più naturale possibile. Sembrava facile, ma non lo era.

Quando finalmente si sentì sicuro di sé decise di procedere sul campo: aveva individuato già da giorni la bancarella da colpire, era l’ultima della fila della piazza del mercato. Apparteneva a un vecchio signore tarchiato e baffuto. Questo mercante vendeva salumi di ogni tipo, la sua bancarella ne era sempre piena. Norbin si focalizzò su quale tipo di alimento potesse provare a rubare. Non era semplice: i prosciutti erano troppo ingombranti, lo speck troppo lontano per essere afferrato facilmente, i cacciatori no perché troppo lunghi e vicini al mercante, infine individuò il bottino su cui puntare; era un mezzo salame posto in una cesta, solitario. Senza pensarci troppo si avvicinò con indifferenza alla bancarella, poi allungò la mano furtiva, tutto procedeva come pianificato, il commesso era distratto da una signora che stava negoziando sul prezzo del capocollo affumicato, ormai aveva già afferrato il pezzo di salame e… sbam, la cesta su cui era appoggiato il salame si era incastrata nella manica del giaccone e muovendo la mano era caduta creando un effetto domino su tutto quello che era appoggiato sulla bancarella. Norbin si rese conto di aver fatto la cavolata del secolo in meno di un millesimo di secondo, così corse via come il vento prima che il vecchio commerciante si rendesse conto di ciò che fosse accaduto.

Il ragazzo si era giocato l’intero mercato di quella zona in un colpo solo. Non si diede comunque per vinto, i morsi della fame si facevano sentire così cambiò più zone della città; Apivia era grande e di zone in cui vi era commercio ambulante ce n’erano in abbondanza. Così ritentò nella sua impresa e questa volta ci riuscì, rubò un paio di kiwi dalla bancarella che vendeva frutta e verdura. Questo fu il primo di tanti successi che si susseguirono nei giorni, dove ogni volta affinava la sua arte ladresca.

L’autunno era ormai inoltrato, il clima era praticamente invernale, e già agli inizi di dicembre calò la prima neve. Il ragazzo abbandonò del tutto il suo giaciglio nell’albero per trasferirsi stabilmente all’interno della città che rimaneva più calda e protetta. Trovò nei cunicoli sotto di essa il riparo in cui rifugiarsi la notte e nelle giornate più fredde. Nel frattempo il Natale si faceva sempre più vicino, le giornate ormai cortissime, buie con il cielo ricoperto da coltri di nubi. Il ragazzo però si sentiva sempre meno soddisfatto. L’atmosfera natalizia che si avvicinava e che vedeva nella gente lo rendeva malinconico. Spesso passava il tempo abbandonato nei ricordi che lo portavano a riflettere su cosa fosse diventato. I suoi sogni infranti, la vita si era accanita su di lui, il suo spirito logorato dalla rabbia verso il genere umano. Infine c’era la fame che seguitava a bussare al suo stomaco e continuando a spostarsi all’interno dei mercati della città per razziare il cibo per sopravvivere, i vari commercianti avevano imparato a riconoscerlo e a spargere la voce così che la sua vita da ladruncolo si faceva di giorno in giorno sempre più difficile.

Mancavano solo quattro giorni a Natale: decise di fare la pazzia più grande di sempre dettato dai morsi della fame. Quella mattina si trasferì nella zona più ricca della città. Era l’unica zona di Apivia che il giovane non bazzicava perché la differenza del ceto sociale era troppo evidente; si trovava proprio nel centro, vicino all’immensa cattedrale. Norbin era vestito come uno straccione mentre il resto delle persone che frequentavano il quartiere erano tutte ben vestite, eleganti, curate e si atteggiavano in modo raffinato. In ogni caso al ragazzo non importava nulla. Passò l’intera giornata a studiare tutta la zona, i flussi di gente, le varie vie di fuga e soprattutto si soffermò a osservare i negozi. In quella zona rinomata non c’era il mercato né le bancarelle per strada con gente che urlava a destra e a manca. Pianificò tutto nella sua mente e così attese con pazienza l’arrivo del pomeriggio del giorno successivo. Quella giornata era particolarmente scura, più delle altre volte, nonostante ciò la gente affollava le strade sfidando il freddo e il ghiaccio. I più ricchi si muovevano con accanto i loro maggiordomi o con le loro governanti che li aiutavano a trasportare gli acquisti fatti nei rinomati e decorati negozi. Ecco che Norbin aveva individuato tra le tante persone la sua vittima, un’anziana signora sola. Il ragazzo attese che la vecchia entrasse in un forno per uscirne poco dopo con un enorme sacchetto fumante. Questa volta il giovane mise in atto una scenetta interessante: passò vicino all’anziana signora fingendo di inciampare su un sanpietrino e si buttò in terra. La donna, spaventata dell’accaduto, appoggiò subito il suo sacchetto al suolo e si chinò sul ragazzo per poterlo aiutare.

Lui però si alzò con immane rapidità, raccolse il sacchetto da terra per portarselo via. L’anziana però intuì il tutto con enorme celerità e si mise a gridare a gran voce: 
«Al ladro, al ladro!»

Norbin spiazzato dalla lucidità della donna si guardò per un attimo attorno prima di fuggire via di corsa. Questa volta però non si sentiva tranquillo, qualcosa non tornava, si sentiva strano; era il rimorso di coscienza per aver rubato a una povera e indifesa signora che ancora in ginocchio gridava: «Aiuto, al ladro!» Norbin si voltò così, prima una volta e poi un’altra ancora a guardarla con il rammarico crescente per quel suo brutto gesto. Il giovane distratto non si accorse del sopraggiungere di una carrozza e quando porse il suo sguardo in avanti ci andò contro. L’urto fu piuttosto violento, il ragazzo andò a sbattere proprio con la testa e dalla botta subita rimbalzò all’indietro, cadendo a terra.

Gli girava tutto intorno, mentre uno sciame di voci si stava avvicinando. Si sentiva sempre più confuso, delle figure erano sopra di lui che lo guardavano dall’alto, ma per Norbin si stava facendo tutto opaco, scese il buio e svenne.








 

Capitolo 5

Buon Natale

Norbin si svegliò con la fronte dolente, se la toccò rilevando che si era formato un bel bozzo; aveva gli occhi ancora socchiusi credendosi ancora in mezzo alla strada pronto per scappare. Quando lì aprì completamente vide che si trovava in un’enorme stanza in mezzo a un letto a due piazze. Si guardò attorno con circospezione, non riusciva a capire se quello che vedeva facesse parte di un sogno oppure se fosse reale. Si diede un pizzicotto sul viso e si convinse che quello che stava vedendo era vero. Guardandosi vide che non stava più indossando i suoi vecchi stracci, ma un pigiama pulito che profumava di fresco.

Andò in panico pensando alle sue ultime 5 monete d’oro e soprattutto alla cosa più importante che gli era rimasta, la spilla di sua madre. Si alzò dal letto molto adagio per non far rumore, voleva evitare di farsi sentire. Una volta in piedi notò che i suoi vestiti erano stati ripiegati e messi sopra un baule. Si precipitò subito per controllare se c’era tutto e in effetti non mancava nulla. I suoi vestiti erano stati lavati e, non solo, erano pure rattoppati. Il giovane continuava a guardarsi attorno con sospetto, tutto l’arredamento era molto raffinato, faceva pensare a una stanza nobiliare e non riusciva proprio a capire come ci fosse finito. Si diresse verso la finestra per guardar fuori e cercar di comprendere dove si trovasse. Prima però si fermò davanti allo specchio situato di fianco a un imponente armadio e osservando la sua immagine riflessa vide l’enorme bernoccolo che gli si era formato sulla nuca.

Guardando fuori, scorse l’immenso giardino che circondava la casa e oltre vi erano solo campi e alberi. Allora aprì la finestra e guardò giù: si trovava al terzo piano dell’edificio. Decise a quel punto di vestirsi con i suoi indumenti e uscire da quella stanza per capire cosa fosse successo. Aprendo la porta fece capolino in un corridoio molto lungo: a destra sembrava finire in un vicolo cieco, così andò a sinistra. Camminando a passi felpati raggiunse la scalinata e scese di due piani senza incontrare nessuno. Giunto all’ultima rampa di scale che portava al piano terra, udì delle voci. Una delle due gli pareva famigliare.

Stette a origliare, stavano parlando degli ultimi preparativi per l’indomani, il giorno di Natale. Poi il pendolo che stava al piano di sotto si mise a suonare dieci rintocchi. Norbin, nascosto dietro alla parete del muro che delimitava l’inizio della gradinata che portava al piano di sotto, si espose per udire meglio il dialogo e per vedere a chi appartenevano quelle voci. Uno era un uomo anziano dai capelli bianchi con un naso pronunciato su cui poggiavano un paio di occhiali tondi, mentre colei che dava le spalle a Norbin era una donna, anzi no, era quella donna anziana che il giovane aveva derubato in città. Non ne era pienamente sicuro perché non riusciva a vederla perfettamente in faccia così si sporse ancora un pochino, sempre il più silenziosamente possibile per averne la certezza. A quel punto riuscì a vedere meglio la persona anziana, non aveva più dubbi, era proprio la donna che aveva scippato.

«Ragazzo, ragazzo scendi pure!»

Oh mio Dio! esclamò nella sua mente Norbin. Il giovane per osservare l’anziana signora si era completamente dimenticato dell’uomo e si era fatto scoprire.

«Non avere paura, scendi giù» disse l’uomo con la sua voce un po’ roca.

Allora Norbin senza proferir parola scese al piano di sotto completamente rosso in faccia con il cuore che gli batteva forte nel petto.

«Come ti senti?» chiese l’anziana signora.

Norbin sempre più imbarazzato rispose balbettando: «B-bene» e, deglutendo a fatica a sua volta domandò: «Dove siamo? Perché sono qua?»

L’uomo anziano rispose: «Sei a casa nostra a qualche chilometro da Apivia e sei qua perché eri ferito.»

«Ma io ho derubato la signora» obiettò guardando la donna.

La donna contraccambiò lo sguardo del ragazzo, gli fece un sorriso e poi disse: «Sono sicura che non lo hai fatto per cattiveria ma perché eri spinto dai morsi della fame.»

Norbin si vergognava per quello che aveva fatto, se ne rese conto in quel momento come se riaprisse gli occhi per la prima volta dopo tanto tempo. Si era trasformato in una brutta persona accecata dalla rabbia e dalla frustrazione; gli vennero in mente le raccomandazioni e gli insegnamenti dei suoi genitori adottivi, aveva disatteso tutte le loro buone parole. Si rattristò e allo stesso tempo capì che doveva trovare un modo per farsi perdonare, così disse: «Vi chiedo scusa, non c’è nessuna giustificazione valida per quello che ho fatto, lavorerò per voi finché vi avrò ripagato del grosso torto che vi ho recato.»

Il giovane guardava basso verso il pavimento come un cane bastonato, ma a sorpresa il vecchio uomo si mise a ridere ed esclamò con estrema cordialità: «Non preoccuparti ragazzo, alla fine non ci hai fatto nulla e anche se adesso non sembra perché viviamo in una casa lussuosa, non vuol dire che non sappiamo cosa significhi patire la fame.»

Poi intervenne nel discorso la vecchia donna: «Alla fine non tutti i mali vengono per nuocere, domani è Natale e tu sarai nostro ospite.»

Norbin fu sorpreso dalle parole dei due anziani, ma non si sentiva di accettare e così fece per dire: «No, non posso.»

La donna lo interruppe subito: «Perché? Hai già un posto dove andare?»

«No» rispose il ragazzo.

«Appunto, allora starai con noi» ribadì la signora con fermezza.

«Piuttosto non sappiamo ancora come ti chiami» affermò l’uomo.

«Mi chiamo Norbin» rispose il giovane.

«Bene» fece l’uomo che poi si presentò a sua volta. «Io sono Namazio» mentre stringeva la mano del ragazzo continuò la presentazione: «E lei è mia moglie Ister.»

«Piacere» pronunciò Norbin.

«Sediamoci qua così parliamo un po’» ordinò Namazio facendo segno al ragazzo di accomodarsi su una delle quattro poltrone collocate attorno a un tavolino basso situato nell’angolo della stanza accanto al camino scoppiettante.

Norbin annuì. Il ragazzo incalzato dalle domande dei due anziani si sentì in obbligo di rispondere a ogni loro curiosità, così finì per raccontargli la storia della sua vita. Entrambi i coniugi, dispiaciuti per le vicissitudini del povero ragazzo, gli dissero che almeno per tutto il periodo festivo non si sarebbe dovuto più preoccupare di nulla, lo avrebbero ospitato in casa loro finché non fossero giunti insieme a una soluzione. Il pendolo rintoccò le dodici in punto, i tre erano rimasti a parlare per ben due ore.

Ister si alzò in piedi e rivolgendosi al giovane, disse: «Chissà che fame avrai, lo sai che hai dormito per un giorno e mezzo?»

«Davvero?» esclamò Norbin incredulo.

In effetti avvertiva un certo senso di vuoto nello stomaco.

«Ister era seriamente preoccupata» concluse Namazio. Nel frattempo da una porta laterale entrò un ragazzo dai capelli castani come Norbin, dall’aspetto pareva poco più grande di quest’ultimo.

«Ciao nonno, ciao nonna» esordì il nipote riferendosi ai due anziani.

«Ciao Diakon» risposero.

Mentre Diakon si avvicinò ai nonni, Namazio fece le presentazioni del caso raccontando al nipote che Norbin sarebbe rimasto in casa loro come ospite almeno fino dopo le festività natalizie. Era ora di pranzo, così tutti e quattro uscirono dalla stanza per dirigersi nella sala in cui mangiavano solitamente. Attraversarono un breve corridoio, nel mezzo a lato del muro c’era una piccola bacheca fatta di legno e vetro e all’interno erano collocati una serie di piccoli strumenti strani di cui Norbin ignorava l’utilità. Passato questo giunsero nella sala da pranzo. All’interno c’era un uomo discretamente alto, barbuto, con i capelli scuri.

«Buongiorno!» salutò l’uomo.

«Ciao pa’» disse Diakon.

«Buondì Cleandro» rispose al saluto il vecchio, mentre Ister prese per mano Norbin per fare le dovute presentazioni.

«Cleandro, questo giovane di Apivia si chiama Norbin» fece la donna e poi rivolgendosi al ragazzo continuò: «Lui invece è Cleandro, il papà di Diakon, è uno scienziato e fa ricerche per conto nostro anche se, a dir il vero, in questo momento sta facendo il botanico.»

Nel frattempo Namazio rivolgendosi a Diakon gli chiese: «Ragazzo per favore va’ a chiamare Edelberga in cucina e dille che siamo pronti.»

«Sì nonno» rispose prontamente il giovane. Ister riprese la parola: «Accomodiamoci pure.»

A capo tavola si mise Namazio, al suo fianco destro si sedette la moglie Ister, mentre a sinistra il posto fu lasciato vuoto per far sedere Diakon e accanto invece si era già posizionato lo scienziato Cleandro.

Ister disse a Norbin: «Siediti pure vicino a me.» Cleandro che stava squadrando il giovane arrivato, si rivolse a lui: «Norbin hai quasi conosciuto tutti i membri della famiglia, adesso conoscerai anche la nostra bravissima governante Edelberga.»

Subito si intromise la vecchia Ister esclamando: «Sì e poi nel pomeriggio arriverà anche Elvezio, il nostro maggiordomo che è andato alla stazione ferroviaria di Zenavi a prendere Astrid, la nipote di Edelberga.»

Fecero capolino nella sala Diakon immediatamente seguito dalla governante Edelberga, la quale spingeva un carrellino con le pietanze. Norbin notò che la governante era una donna magra, aveva i capelli grigi raccolti in uno chignon, la sua carnagione era chiara e il viso era solcato da qualche ruga. La donna si fermò accanto alla tavola, sistemò i suoi spessi occhiali da vista e disse con voce particolarmente acuta: «Signori, ecco qua il pranzo.»

Edelberga iniziò così a distribuire i piatti secondo la scala gerarchica: incominciando dai due nonni, poi all’ospite seguito da Diakon, Cleandro, infine ne mise uno anche per se stessa. Ancora una volta fu nonna Ister a presentare il giovane ragazzo alla governante mentre la donna versava la prima portata nel piatto. Edelberga aveva preparato un ottimo risotto ai funghi porcini ricoperto da una spolverata di formaggio grattato che faceva venire l’acquolina in bocca solo a sentirne il profumo; mentre come secondo aveva cucinato un classico cotechino con le lenticchie. A Norbin non pareva vero di gustare tutto quel ben di dio, dopo aver sofferto tanto la fame, aveva ormai perso le speranze di tornare a vivere almeno per un giorno una vita normale.

Dopo pranzo Diakon si incaricò di mostrare l’intera abitazione a Norbin e così il ragazzo scoprì che la casa era composta da due cucine, una grande e un’altra decisamente più piccola, quattro saloni, cinque bagni, una biblioteca, tre stanze adibite a ufficio e diverse camere da letto tutte collegate da una marea di corridoi e scale. Giunti all’apice dell’edificio Diakon disse a Norbin: «Ora ti mostrerò una delle parti più interessanti di questa casa» così dicendo lo invitò a seguirlo.

Salirono su una scala a chiocciola e con il lume in mano entrarono nella soffitta. Rabbrividendo dal freddo Diakon esclamò: «In questa stagione è tremendamente gelata.»

Norbin si guardò attorno con curiosità, vide un sacco di cianfrusaglie e arnesi di cui non ne conosceva nemmeno l’utilità, c’erano dei mobili accatastati l’uno sull’altro, qualche poltrona e diverse sedie impilate ricoperte parzialmente da lenzuola per proteggerle dalla polvere. Diakon afferrò Norbin per un braccio e lo portò vicino a una finestrella da cui si poteva ammirare ancor meglio il panorama circostante. Successivamente il ragazzo più grande voleva mostrare all’ospite le cantine e mentre discendevano le scale, il più giovane chiese: «Quanti anni hai Diakon?»

«Quindici» rispose il ragazzo. «E tu?»

«Io ne ho fatti tredici qualche giorno fa» disse Norbin.

«Quando?» domandò allora il ragazzo più grande.

«Il 21 dicembre» fece l’ospite.

Diakon rimase per qualche istante in silenzio e poi domandò: «Con chi hai festeggiato il tuo compleanno?»

Norbin, mesto, con lo sguardo basso gli rispose: «Con nessuno, ero solo e non c’era molto da festeggiare.»

Il quindicenne dispiaciuto esclamò: «Allora bisogna rimediare immediatamente, recupereremo questa sera!»

Detto ciò giunsero nelle cantine. Il giovane padrone di casa mostrò fiero le vecchie botti e bottiglie che conservavano il vino del nonno di cui era estremamente orgoglioso. Accanto alle cantine vi era una porta in ferro chiusa a chiave e questa volta il giovane si limitò a spiegare che oltre alla porta si trovava un piccolo laboratorio dove in passato suo padre faceva esperimenti. Risalendo poi al piano terra incontrarono un’altra enorme stanza contenente diverse carrozze che comunicava con l’esterno tramite due portoni. Qui Diakon sorrise e raccontò: «Queste le ha fatte il nonno, poi te le mostrerà lui personalmente, ma ora andiamo in serra.»

Con espressione compiaciuta il giovane accompagnò fuori casa Norbin e, attraversando il giardino, giunsero davanti a una grande struttura fatta di vetri e travi metalliche. All’interno non si vedeva nulla perché il vetro era reso opaco dall’umidità e dalla condensa accumulata internamente. Quando Diakon aprì la porta della serra uscì una vampata di aria calda. Entrarono e Norbin non si ricordava di aver mai sentito così tanto caldo in vita sua.

«Conviene toglierci qualcosa di dosso» fece il giovane indicando al suo ospite un appendiabiti lì vicino.

I due si tolsero tutto quello che avevano indosso di pesante rimanendo giusto in pantaloni e una maglietta intima.

«Come mai c’è tutto questo caldo qui dentro?» chiese con curiosità Norbin.

«Devi sapere che nel mondo la temperatura non è tutta uguale, in base a dove ci si trova si sviluppano delle piante di tipo diverso. Ora seguimi che ti faccio vedere.»

Il giovane ospite si guardava intorno con aria esterrefatta: vedere una vegetazione così diversa rispetto a quella a cui era abituato non gli sembrava fosse possibile.

In seguito osservando altre piante Norbin chiese: «Cosa sono quelle corde tra gli alberi?»

«Liane» rispose Diakon.

«Lia… cosa?» fece Norbin che non sapeva cosa fossero.

«Liane» ripeté il ragazzo che poi spiegò: «Sono delle piante rampicanti che si inerpicano su altri alberi.»

«Ah» fece il giovanotto con l’aria di uno che ne sapeva quanto prima.

Dopo una breve escursione passarono in un altro settore della serra separato da una doppia vetrata e con una doppia porta. In quella nuova zona faceva ancora caldo ma non era più così soffocante, non c’era più quell’umidità che toglieva il fiato.

La vegetazione mutò nuovamente e Norbin incuriosito chiese: «Cosa sono queste cose spinose?»

«Cactus» rispose l’uomo che era arrivato alle spalle silenziosamente.

«Ciao papà!» esclamò Diakon.

«Buongiorno Cleandro» disse Norbin dopo aver sussultato per lo spavento dell’arrivo di soppiatto dell’uomo.

«Stai facendo vedere la serra a Norbin?» chiese lo scienziato al figlio.

«Sì» rispose compiaciuto quest’ultimo.

«Bene» fece Cleandro sorridendo.

L’uomo guardò poi l’orologio e disse ai due ragazzi: «Ora andate che a momenti dovrebbero arrivare Astrid ed Elvezio.»

«Sì» risposero.

Mentre i due si stavano rivestendo per uscire sentirono che da fuori si stava avvicinando qualcosa di molto rumoroso.

«Sono arrivati!» esclamò Diakon.

«Cos’è tutto questo baccano?» domandò Norbin.

«Ora lo vedrai, vieni» rispose il ragazzo.

Entrambi uscirono e Norbin vide che si stava avvicinando una specie di carrozza lussuosa senza però essere trainata né da cavalli né da nessun altro animale. Il giovane non aveva mai visto nulla di simile.

«Che diavoleria è questa?» domandò stranito il giovane.

«È la CM-16 del nonno» rispose l’altro.

«La CM-16?» ripeté Norbin che guardava con un misto di stupore e timore il mezzo avvicinarsi.

«Sì, è la carrozza a motore 16 progettata dal nonno.»

Il ragazzo era lì che la guardava ogni secondo che passava sempre con maggior interesse. La CM-16 era una carrozza assolutamente diversa dalle altre: era bassa e, al posto dei cavalli, aveva una specie di grossa bara dove erano attaccate le due ruote; lateralmente spuntavano due tubi, uno per lato e proprio da lì fuoriusciva un fumo denso. Infine aveva due sportelli e appena dietro a questi le altre due ruote. Norbin guardava il mezzo con sguardo inebetito e Diakon che notò l’espressione esclamò divertito: «È fantastica» e poi aggiunse facendogli l’occhiolino: «Dovresti provare a salirci.»

Il macchinario si fermò a pochi metri dai due giovani, ritmava come un tamburo e poi, tutto a un tratto, si silenziò. Il maggiordomo aprì lo sportello e mentre scese salutò i ragazzi con un sonoro: «Buon pomeriggio» e si levò il cappello facendo un cenno con il capo. Il maggiordomo era un uomo sulla cinquantina, alto almeno un metro e ottanta, magro e molto stempiato. I pochi capelli che gli rimanevano ai lati della nuca erano per lo più grigi. Elvezio indossava un lungo cappotto che toccava le ginocchia, mentre le scarpe erano di pelle nera lucida.

L’uomo guardando Norbin gli si avvicinò e disse: «Piacere sono Elvezio, il maggiordomo di famiglia.»

Il ragazzo allungò la mano e a sua volta si presentò: «Piacere, Norbin.»

Nel frattempo era scesa dal mezzo anche la nipote della governante, una ragazza stupenda dai capelli biondi e gli occhi chiari con un sorriso ammaliante.

«Ciao Diakon, che bello rivederti» esclamò la giovane.

«Ciao Astrid» fece il ragazzo mentre le si avvicinò per abbracciarla.

«Sei bellissima come sempre» si complimentò il giovane mentre questa arrossì timidamente. Poi il ragazzo la prese per mano e le disse: «Ti voglio presentare una persona» e così la portò dinnanzi a Norbin per le dovute presentazioni.

Intanto il maggiordomo si stava sfregando le mani per scaldarle e, senza perdere ulteriore tempo a parlare fuori, invitò i ragazzi a entrare in casa. Una volta dentro, Diakon corse a chiamare Edelberga e i nonni. La governante abbracciò e baciò calorosamente la nipote e altrettanto fece Astrid con la zia. Giunsero nella sala d’ingresso anche Ister e Namazio, anch’essi le serbarono gli stessi complimenti. Per quella famiglia era una giornata di festa e d’amore, però tutti quanti avevano ancora un mucchio di cose da fare e da preparare per il giorno seguente, così Norbin si unì a loro per aiutarli a finire di addobbare la casa e non solo.

Norbin durante il resto della giornata ebbe il piacere di conoscere meglio Astrid e anche tutti gli altri. La giovane studiava in una specie di collegio situato in una città a nord e tornava a casa dalla zia soltanto due volte l’anno; una volta per le vacanze estive e una per quelle invernali. Norbin scoprì che la madre di Astrid la abbandonò, lasciandola a sua sorella Edelberga quando la piccola aveva solo poche settimane di vita e da quel giorno fece perdere le sue tracce e di lei non seppero più nulla.

La governante crebbe la nipote come fosse stata sua figlia e decise di farla studiare nella scuola migliore possibile. Il padre non lo aveva mai conosciuto, in realtà nessuno della famiglia sapeva chi fosse o chi fosse stato.

Parlando delle proprie vite venne fuori che anche Diakon aveva perso la madre quando aveva solo due anni, la donna sparì dopo aver trascorso qualche mese lontano da casa mentre stava portando avanti degli studi perché anche lei, come il padre del ragazzo, era una scienziata. Anche Norbin raccontò a sua volta come era stata la sua triste e complicata vita fino a quel momento. Purtroppo questa serie di disgrazie che accomunava tutti e tre i ragazzi lì porto a instaurare un involontario ma profondo legame che si sarebbe trasformato ben presto in una forte amicizia.

Giunti alla sera si misero a tavola per assaporare la cena coi fiocchi che aveva preparato l’impeccabile governante. I lumi delle candele ravvivavano la stanza creando un ambiente romantico, quasi caldo. A sorpresa di Norbin, su indicazioni di Diakon, Edelberga portò in tavola una grande e grossa torta per festeggiare quel compleanno che il giovane non aveva potuto celebrare per la miseria che stava affrontando. Ora invece la sua vita sembrava aver preso una svolta diversa, gli stavano acclamando gli auguri e un forte senso d’affetto e il giovane per l’emozione si abbandonò questa volta a qualche lacrima di felicità. A fatica trovava le parole per ringraziarli, commosso gli tremava la voce. Dopo tanto clamore venne il momento di assaggiare la torta fatta con tanto amore e pure stavolta Norbin assaporò un dolce a lui sconosciuto, fatto di panna e di una crema gialla depositate a strati sulla base del pan di Spagna ricoperto con del cioccolato; una novità che il ragazzo gradì oltremodo.

 

L’indomani si svegliò presto: era la mattina di Natale. Si alzò con un piccolo groppo alla gola, era il primo Natale senza sua madre adottiva Ginevra. Si asciugò gli occhi e con rinnovata determinazione pensò che sarebbe stata comunque una giornata buona. Sapeva che anche quella mattina c’erano ancora da fare un mucchio di cose prima del grande pranzo con la presenza di tutti gli invitati che gli erano stati nominati la sera prima. In tutta la casa c’era già un dolce profumo di biscotti appena sfornati. Il ragazzo mentre scendeva le scale verso la cucina incrociò Diakon che, come lui, stava scendendo per la stessa direzione. I due si salutarono, poi il quindicenne tutto euforico disse a Norbin: «Vedrai oggi quanta gente ci sarà!»

«Quanti saranno?»

Diakon ci pensò un attimo e poi rispose: «Ci saranno tutti i fattori e i contadini della zona che lavorano per nonno Namazio e nonna Ister e saranno tutti accompagnati dalle loro famiglie. Ormai è così da sempre.»

«Ma perché lo fanno?» chiese allora Norbin.

«Mi sembra ovvio, no? Lo fanno per ringraziarli per il lavoro ben fatto durante l’anno e per trascorrere il giorno di Natale felicemente insieme.»

«Una bella cosa, sono davvero generosi» esclamò così il giovane.

«E non solo» fece Diakon, mentre nel frattempo erano giunti nell’atrio d’entrata. Il ragazzo indicò col capo il caminetto accanto al quale vi era un grosso albero addobbato ai cui piedi c’erano diversi pacchettini. «Lì ci sono dei piccoli doni» concluse il giovane con espressione felice.

«Wow» esclamò esterrefatto Norbin rimanendo a bocca aperta.

Diakon mise il suo braccio destro sulla spalla del ragazzo e indirizzandolo verso la cucina disse: «Bene, però ora andiamo a mangiare un boccone perché dobbiamo andare in stalla a dare una mano.»

In cucina, oltre a Edelberga, vi erano anche altre due donne.

«Chi sono?» chiese il giovane ospite.

«Quella lì» indicando la donna grossa e paffuta, non molto alta «è la moglie del fattore che possiede un cascinale a circa due chilometri da noi, mentre quella là in fondo è la sua serva» così dicendo Diakon prese una manciata di biscotti che affibbiò nelle mani di Norbin e subito ne prese un’altra manciata che tenne per se stesso.

Golosamente ne addentò un paio e con la bocca piena disse al giovane di seguirlo nella stalla. Fuori era tutto bianco, ricoperto dal ghiaccio, il freddo picchiava sulle tempie e i due si diressero a passo svelto oltre alla serra. I due ragazzi entrarono rapidamente nella stalla e Diakon iniziò a far da oratore dicendo: «Vedi Norbin, di solito noi non teniamo degli animali, prendiamo quello che ci serve comprandolo dai nostri vicini.»

«Allora cosa ci fanno lì quelle due mucche?» lo interruppe il tredicenne.

«Dammi tempo di spiegarti» obiettò il giovane padrone di casa. «Come ogni anno, il fattore porta qui qualche giorno prima di Natale due delle sue mucche in modo tale da avere a disposizione latte fresco per ottenere il burro che verrà utilizzato per preparare il pranzo di Natale.» Da dietro una porticina in legno fece capolino Elvezio che disse: «Ragazzi basta parlare; venite qua a darci una mano!»

«Subito!» esclamarono entrambi mentre Diakon diede una pacca sulla spalla a Norbin.

«Ah, i ragazzi di oggi stanno sempre a chiacchierare» esclamò una voce maschile.

«Oh suvvia Pier, il ragazzo è appena arrivato e gli spiegava la situazione» cercò di giustificare nonno Namazio.

Ecco che dietro la porticina in legno c’erano Elvezio, il nonno e Pier, un uomo tarchiato con lunghi baffi, la camicia di lana a quadri con le maniche avvolte sugli avambracci. I tre stavano stendendo la paglia in terra per preparare il letto agli animali.

«Tra poco arriveranno i carri con i cavalli di tutti gli altri invitati» disse sottovoce il nipote a Norbin e quest’ultimo senza proferir parola annuì.

Namazio allora ordinò: «Ragazzi prendete i secchi là in fondo, Pier ha appena munto la Pinta e la Giuliva, portate il latte in casa che le donne sanno cosa farne.»

«Subito nonno» fece Diakon.

«Subito» ripeté Norbin.

«Sì, ma tornate indietro subito» gridò Pier mentre i due stavano già uscendo con i quattro secchi colmi di latte.

«Sì, certamente» risposero in coro i due mentre il portone si stava richiudendo.

Namazio guardando Pier gli disse: «Oggi ti vedo stranamente nervoso.»

L’uomo che stava finendo di distribuire con la forca la paglia, si fermò un attimo e guardando l’amico disse: «Mi fanno male le ossa oggi. Sai che vuol dire?»

«Caro mio, vuol dire che stai diventando vecchio!»

«No!» tuonò Pier. «A me, quando fan male le ossa vuol dire che viene giù il freddo, ma il freddo quello forte!»

«A me l’altro giorno facevano male i calli» disse Elvezio, che non c’entrava nulla con il discorso.

Pier e Namazio si guardarono in faccia ed Elvezio che aveva notato che i due si erano guardati con espressione “cosa vuol dire questo qua”, si giustificò: «A me quando fanno male i calli vuol dire che c’è nell’aria qualcosa che non va. Poi il dolore è passato e non è successo nulla.»

Ecco che rientrarono di corsa i due ragazzi. «Rieccoci qua» esclamò Norbin.

«Diteci cosa dobbiamo fare» aggiunse Diakon.

«Rinchiudete le mucche nel loro serraglio in fondo e dategli da mangiare» rispose Pier.

«Subito» affermò Diakon che prese in mano un po’ di fieno da una balla lì vicino e guardando Norbin lo invitò a fare lo stesso.

Il nipote si avvicinò a una delle due mucche e le diede un po’ di paglia, prendendola poi per il collare del campanaccio la indirizzò nel serraglio; Norbin lo imitò. Una volta dentro, misero nella mangiatoia un po’ di foraggio e riempirono l’abbeveratoio con l’acqua. Dall’esterno arrivò il rumore fioco di un carro e poi la voce di Cleandro che con un sonoro: «Oooh» fermò i cavalli.

I due giovani si precipitarono subito ad aprire i portoni della stalla. Sul carro, oltre a Cleandro, c’erano anche due contadini di Pier; dietro era carico di paglia e trasportava anche quattro sacchi di foraggio per gli animali. Una volta dentro, i due uomini salutarono i presenti e si misero a svuotare il carretto. Non passò molto tempo che arrivarono in successione altri tre contadini della zona con i loro carri e con le loro famiglie. Tutti quanti salutarono festosamente sia Namazio che Pier. Le donne e i bambini si recarono subito in casa, mentre gli uomini rimasero in stalla a sistemare gli animali ognuno nel proprio recinto. Quando tutto era stato disposto, Pier si fermò e tirò fuori dal suo taschino l’orologio: «Perbacco!» esclamò l’uomo.

«Che c’è?» domandò Namazio.

«Sono già le dodici meno venti» rispose Pier.

«Bene, bene è ora di andare in casa!» puntualizzò il nonno.

La mattinata era volata per Norbin. Non ebbe modo di chiacchierare molto con Diakon, però ebbe l’opportunità di far la conoscenza di Luigi e Carl, i due contadini che lavoravano per Pier; poi c’era il Peppo che era un omone grande e grosso, aveva la voce profonda, parlava poco ma in compenso lavorava tanto e aveva la forza di un bue. Norbin, ascoltando gli uomini mentre parlavano, aveva udito che il Peppo aveva preso un piccolo appezzamento di terreno e da tre anni lo portava avanti da solo con l’aiuto della moglie, anche lei un donnone alto, paffuto dai capelli biondi e ricci. Da pochi mesi erano diventati orgogliosamente genitori di una figlia. Gli altri due uomini erano George e lo Smilzo; quest’ultimo, un uomo molto magro da come si poteva capire dal nome, entrambi casolari lavorano insieme dandosi una mano l’un l’altro. Finalmente rientrarono tutti in casa per andarsi a lavare per il pranzo. Appena dentro si sentiva nell’aria un’armonia di profumi provenienti dalle cucine che faceva venire l’acquolina in bocca.

I bambini stavano giocando tra loro nel soggiorno davanti al camino caldo, le donne avevano da poco preparato la tavola e finito di ornare le sedie. Elvezio che era entrato in casa prima degli altri, si era messo a suonare il pianoforte con brani natalizi creando un’atmosfera quasi da favola. Dalla cucina arrivò tutta sorridente Edelberga con un campanellino in mano che agitò dolcemente per attirare l’attenzione dei presenti. Gli uomini nel soggiorno smisero di parlare. Elvezio terminò di suonare e la signora Ister, guardando la governante, con piacere esclamò: «Dicci Edelberga.»

«In cucina è tutto pronto per essere servito.»

«Perfetto» affermò la vecchia signora.

Il marito disse ai presenti: «Accomodiamoci» invitando gli ospiti a seguirlo per prendere posto alla lunga tavolata a forma di ferro di cavallo.

Dalle cucine uscirono le mogli dei contadini con in mano una serie di vassoi contenenti formaggi, salumi, pasta, carni e verdure. In tavola c’era davvero ogni ben di dio. Quando tutti oramai si erano accomodati, dal centro della tavolata dove vi era seduto Namazio affiancato dalla moglie Ister, si udì tintinnare il calice, picchiettato con il coltello. Namazio si alzò in piedi e, guardando uno per uno i presenti, iniziò il suo consueto discorso di Natale.

«Come ogni anno mi fa un immenso piacere avervi tutti qui, in questa casa, seduti a codesta tavolata per trascorrere una magnifica giornata tutti insieme» poi spostando il suo sguardo alla sua sinistra continuò: «Voglio ringraziare Pier» e poi pose il suo sguardo anche alla sua destra e seguì a dire: «E sua moglie Angelina, sono nostri grandissimi amici e da molti anni ci danno una mano a gestire le nostre terre grazie all’aiuto di tutti voi contadini che lavorate con dedizione e amore.»

Mentre diceva tutto ciò allargò le mani per indicare tutti i presenti: «Quindi vi voglio ringraziare con affetto per l’ottimo lavoro che svolgete ogni anno e, per la bontà dei vostri cuori, quest’anno la tavola si è fatta un po’ più lunga» seguì una breve pausa e poi riprese: «Facciamo un applauso a Peppo e a sua moglie Caterina per la loro piccolina nata due mesi fa.»

Tutti guardarono la coppia con in braccio la bimba ancora in fasce e fecero loro un lungo e sonoro applauso. Terminata l’ovazione Namazio aggiunse: «Vorrei che facessimo un forte applauso di benvenuto al giovane Norbin.»

A udire il suo nome senza aspettarselo, il ragazzo diventò subito paonazzo dalla vergogna mentre era partito un altro grosso battimano dei presenti. Infine il vecchio terminò dicendo: «Bene, ora credo di aver detto tutto, voglio augurare ancora a tutti voi una buona giornata, ma soprattutto buon appetito!»

A quel punto tutti si alzarono in piedi e partì l’ultima fragorosa ovazione e iniziarono così a mangiare con sonore forchettate nei piatti. Norbin assaporò ogni secondo di quel pranzo. Tutti erano felici, ridevano, scherzavano; i bambini più piccoli si alzavano di tanto in tanto da tavola per andare dall’amichetto o dall’amichetta seduta qualche posto più in là. Tutto era bello e buono come qualche anno addietro; al ragazzo pareva di essere tornato ai tempi della sua vecchia compagnia del circo dove Ginevra e Cornelio sedevano a capotavola con tutto il resto del gruppo attorno. Finito il pranzo Elvezio si alzò da tavola per dirigersi al pianoforte. Il pendolo rintoccò le tre del pomeriggio e i bambini più grandicelli si alzarono subito dalle loro sedie per correre vicino all’albero di Natale vicino al camino. I più piccoli imitarono i più grandi e Norbin, che osservava la scena, si sentì picchiettare la spalla da Diakon che gli disse: «Su andiamo.»

«Andiamo dove?» chiese allora il giovane.

«A distribuire i regali» rispose il primo che mentre diceva ciò iniziò a tirare Norbin per un braccio. «Su, su» lo incitò ancora Diakon.

I bambini erano tutti lì attorno che fremevano. Fecero passare Astrid, Diakon e Norbin. Astrid prese il primo pacchetto, lesse tra sé e sé il bigliettino regalo e poi disse ad alta voce: «Livy, dov’è la piccola Livy?»

«Qua, sono qua» disse la bambina che agitava la manina per farsi vedere.

«Vieni» fece Astrid.

Livy le si avvicinò timidamente, prese il regalo dalle mani della ragazza, lo appoggiò per terra e abbracciò la giovane ringraziandola con un flebile: «Grassie.»

Astrid ricambiò l’affetto della piccola dandole un bacino sulla guancia. Poi fu il turno di Diakon che chiamò Carius, un bimbo un po’ rotondetto dalle guance molto rosse. Una volta dato il regalo a Carius, Diakon con il gomito toccò Norbin e gli disse a bassa voce: «Dai, ora tocca a te.»

«A me?» fece Norbin.

«Sì» esclamò Diakon facendo segno con la testa nella direzione dei pacchi.

Allora Norbin timido prese anch’esso un pacchettino e a fatica lesse il biglietto chiamando a sé un’altra bambina, Beatrice, che aveva su per giù sei o sette anni e due treccine bionde che le cadevano sulle spalle. Fu così che piano piano chiamarono tutti e tredici i bambini presenti. Anche per la piccola Greta, la figlia di Peppo e Caterina, c’era un bel vestitino nuovo fatto in pelo d’orso per tenerla al caldo nelle giornate più fredde. Sotto l’albero in fondo in fondo c’era ancora qualche altro pacco, però in quel momento arrivò Edelberga con un carrellino da portata con tanti sacchettini di stoffa legati con un nastrino rosso che formava un pomposo fiocco. Namazio si avvicinò al carrellino e distribuì un sacchettino per ogni famiglia augurando nuovamente a ognuno di loro il Buon Natale. Norbin, che stava osservando la distribuzione dei sacchetti, chiese a Diakon cosa contenessero.

«Monete d’oro» rispose lui e poi aggiunse: «È la ricompensa che ogni anno il nonno e la nonna danno a tutti i loro contadini e braccianti come segno di gratitudine e di fiducia per i lavori che svolgono sulle loro terre.»

Diakon si infilò poi sotto l’albero per prendere uno dei pacchetti rimasti e lo porse ad Astrid: «Questo è per te.»

La ragazza allora ricambiò il gesto prendendo anche lei un altro pacchettino e avvicinandosi al ragazzo fece: «Invece questo è per te.»

I due si abbracciarono e Astrid diede un bacio sulla guancia di Diakon. Norbin vedendo la scena, aveva deciso di allontanarsi sentendosi di troppo in quella situazione, ma mentre se ne stava andando si sentì chiamare proprio da Diakon.

«Dove vai Norbin?» Il giovane si girò verso quest’ultimo che continuò: «Vieni qua, c’è un regalo anche per te.»

«Per me?» chiese sbigottito Norbin.

«Sì per te» affermò Diakon.

Norbin si riavvicinò ai due e stava per dire: «Ma non…» ma non fece in tempo a terminare la frase che Astrid lo abbracciò.

«Buon Natale Norbin!»

Diakon dandogli una pacca sulla spalla ripeté: «Buon Natale.»

Il ragazzo davvero commosso e con gli occhi lucidi balbettò un sincero e amorevole «Grazie.»

Nel frattempo Pier con in bocca la pipa, mentre stava chiacchierando con Namazio, si avvicinò alla finestra per guardare fuori, vide che il cielo si era fatto cupo ed esclamò: «Nevica!»

Tutti corsero all’esterno della casa per veder scendere i primi fiocchi di neve della stagione.








 

Capitolo 6

Una nuova famiglia

Il giorno di Natale era trascorso e Norbin quella mattina si era svegliato tardi, solo quando Diakon lo aveva tirato giù dal letto. La sera prima il ragazzo era rimasto in piedi fino a notte fonda a parlare con i due nonni che gli dissero che lo volevano adottare nella loro casa finché non fosse diventato adulto; a quel punto avrebbe potuto decidere in piena autonomia cosa fare della propria vita; nel contempo loro gli avrebbero offerto vitto e alloggio a patto che lui si mettesse d’impegno a studiare. Norbin era un ragazzo orgoglioso, abituato nella sua giovane vita a essere uno spirito libero, quella che i due anziani gli stavano proponendo era di certo un’offerta interessante che apprezzava di buon cuore, ma almeno per il momento dopo tutto quello che aveva passato negli ultimi mesi non era pronto per legarsi a qualcuno.

Dopo un lungo dialogo e un’estenuante trattativa giunsero a un compromesso: Norbin avrebbe lavorato per Namazio e Ister per un intero anno, non accettava di ricevere l’elemosina e soprattutto si sentiva ancora in forte debito per il torto recatogli, così loro lo avrebbero mantenuto e nel frattempo lui si sarebbe anche impegnato a studiare. Il patto lo avevano siglato verbalmente; trascorso quell’anno Norbin sarebbe stato libero di decidere se andarsene o rimanere. Finalmente alle dieci passate il ragazzo era pronto e vestito per fare un’escursione nel bosco con Astrid e Diakon.

I tre avrebbero dovuto cercare la leggendaria “Rosa di Natale delle nevi”, una pianta erbacea che serviva a nonna Ister per eseguire uno dei suoi tanti esperimenti. La vecchia donna aveva spiegato loro come e dove trovarla: i tre si sarebbero dovuti inoltrare nel bosco e lì avrebbero dovuto cercarla in una zona sassosa. La caratteristica di questa pianta, legata al fatto di esser bassa e quindi facilmente ricoperta dalla neve, stava nei suoi fiori bianchi che una volta sbocciati, se a contatto con la neve, viravano a un color violaceo, proprio in quel momento la pianta raggiungeva la più ricca concentrazione delle sue sostanze naturalmente attive.

La Rosa di Natale delle nevi era ovviamente una pianta assai rara e solo poche persone ne conoscevano l’esistenza. Questo arboscello presentava anche un’altra peculiarità che stava nell’odore acre sprigionato dai suoi fiori, odore talmente pungente che funzionava da deterrente per ogni essere che volesse avvicinarsi. Quindi, un altro modo per poterla trovare, era annusare l’aria e farsi aiutare dal fiuto. I ragazzi una volta istruiti dalla vecchia signora uscirono di casa e partirono così alla ricerca avventurosa della rara pianta. Diakon, che era il più grande in ordine di età, faceva strada nella neve seguito in fila indiana da Astrid e Norbin. L’inizio del bosco in realtà non era poi tanto distante da casa loro, però la neve non rendeva di certo agili e veloci i loro movimenti.

I tre erano ben coperti, però quel giorno il freddo si faceva sentire lo stesso: l’aria espirata dalle loro bocche si condensava in vapore acqueo nonostante l’intero viso fosse coperto da un foulard di lana che lasciava spazio solo agli occhi. Si addentrarono nel bosco camminando per due ore senza quasi mai proferir parola; il silenzio era assoluto, si sentiva solo il rumore dei loro passi che calpestavano la neve fresca. Diakon si fermò ai piedi di una collinetta e guardandosi attorno disse: «Dovremmo esserci quasi, il posto è questo.»

Il giovane era già stato in quella zona del bosco a cercare quel raro arbusto. C’era stato con sua nonna anni prima quando lui era solo un bambino e con sé portava ancora qualche ricordo di quella giornata passata. Nel frattempo Astrid infreddolita esclamò: «Bene e adesso cosa facciamo?»

Norbin cercando di rimanere discreto domandò in modo retorico: «Proviamo ad annusare l’aria?»

«Sì» rispose Diakon che aggiunse: «Ricordatevi che è una pianta velenosa, quindi non toccatela a mani nude.»

«Sì certamente» fece Norbin.

La ragazza disse in modo ironico: «E chi se li toglie i guanti!»

Era giunto comunque il momento di fare una pausa, così, prima di proseguire le loro ricerche nei dintorni, tirarono fuori dalle loro sacche il pane imbottito di carne lessata che si era premurata di preparare per loro la sagace Edelberga. Il pasto fu piuttosto veloce e frugale. Dopo questa breve pausa Astrid suggerì: «Dividiamoci.»

Così fecero distanziandosi mentre risalivano la collinetta. Mentre salivano guardavano da ogni parte, persino dietro le pietre, ma di fiori violacei non c’era traccia; anche nell’aria non si percepiva nulla di particolare se non l’odore del muschio. Ogni tanto i tre si davano la voce l’un l’altro chiedendo: «Trovato niente?» oppure: «Avete visto qualcosa?» poi, tutto a un tratto, proprio la giovane ragazza si mise a gridare: «Ragazzi, ragazzi venite qua!»

I due si avvicinarono immediatamente.

«Sentite nulla?» chiese lei.

I due con i nasi all’insù risposero in coro: «Sì, c’è una puzza terrificante.»

«Deve essere qua vicino» esclamò poi Diakon.

«Cerchiamo di capire da dove proviene» fece Astrid e si misero così ad annusare l’aria come fossero segugi.

«Per di qua» disse Norbin.

L’odore sembrava provenire da dietro un grosso masso; lo aggirarono ed eccoli lì i fiori violacei. L’odore ora era molto pungente.

«Mamma mia!» esclamò disgustata la ragazza.

Diakon con la faccia corrugata per la ripugnanza del fetore emanato da quegli splendidi fiori, alla vista si era chinato con notevole sforzo proprio vicino alla pianta.

Storcendo il naso disse a Norbin: «Su facciamo presto, passami la mini vanga» e poi rivolgendosi alla ragazza ordinò: «Tu Astrid avvicinati e tieni aperto il sacco.»

Diakon ripose di fretta nella sacca la Rosa di Natale stando però attento a non rovinarla.

La giovane ancora piena di disgusto domandò: «Ma a nonna Ister serve davvero questa pianta?»

«A quanto pare sì» fece Diakon con la borsa in mano.

«La vuoi portare tu Norbin?» chiese Diakon.

«Se devo proprio» fece il ragazzo.

Astrid con un profondo senso di giustizia esclamò: «Faremo a turno.»

Si rimisero subito in cammino e riuscirono tornare a casa poco prima che si facesse buio. Per fortuna loro ad accoglierli c’era una buona e calda minestra mentre Cleandro si affrettò a portare la pianta rara al sicuro dentro alla serra. Quella sera davanti al focolare di una stanza al secondo piano della villa, dove di solito si riunivano tutti quanti prima di andare a letto, i tre ragazzi stavano giocando a carte con il maggiordomo Elvezio che nel frattempo stava ascoltando la loro storia su come avevano trovato la pianta maleodorante. In un altro angolo della calda stanza, nonna Ister stava dando istruzioni a Cleandro su come gestire quell’arboscello e soprattutto cosa farne nei prossimi giorni, mentre accanto a loro nonno Namazio stava leggendo seduto in poltrona un libro e ogni tanto tirava su la testa per dire la sua. Edelberga invece assisteva, seduta su una vecchia sedia, intanto che rammendava dei calzini e un vecchio paio di pantaloni.

Il giorno dopo Norbin lo trascorse con il nonno di Diakon. Namazio portò il giovane giù dove vi erano depositate le carrozze a motore.

«Ragazzo» disse il nonno «oggi dobbiamo fare un po’ di pulizia qui dentro.» Norbin annuì.

«Allora per prima cosa prendi in mano la scopa di saggina là in fondo e inizia a pulire» ordinò il nonno.

Norbin eseguì l’ordine e si mise a spazzare in terra e, a mano a mano che spazzava, si avvicinò a quelle strane carrozze; il giovane ne era rimasto affascinato da rimaner lì fermo a osservarle con tanto interesse.

«Bella eh?» domandò il nonno tutto orgoglioso perché aveva notato la curiosità del ragazzo che si era soffermato a osservarne una aperta.

«Quella è la CM-5» disse il vecchio, che proseguì: «Ne ha di anni, ora non va più, la tengo per ricordo.»

La CM-5 era tutto e per tutto una carrozza signorile aperta, con le ruote in legno rinforzate con del ferro battuto. Dietro alla carrozza c’era una stufa con un lungo tubo che andava verso l’alto e sempre da essa partivano due specie di braccia metalliche unite tra loro che la collegavano all’asse posteriore del carro. Dietro alla carrozza c’era un altro piccolo marchingegno che però questa volta Norbin non capì a cosa potesse servire. A quel punto nonno Namazio si avvicinò a lui e disse: «Ah, questa è un’altra bella invenzione, anche se purtroppo non funziona.»

«No?» fece il giovane.

«No, però ne ho creata poi un’altra funzionante; questa è la Cavalco-motor 1.»

«La Cavalco-motor 1» ripeté Norbin.

«Sì ragazzo, si cavalca come un cavallo, ma ha un motore come le altre carrozze che ho progettato e costruito, però è più piccola, su due ruote e al posto delle redini c’è quel bastone metallico» spiegò così il vecchio.

Norbin stava fissando Namazio con lo sguardo sbalordito e l’uomo gli disse: «Non essere scioccato ragazzo, non hai ancora visto la Cavalco-motor 6 al castello.»

«Al castello?» domandò ancora più stupito il giovane.

«Forse non te lo avevamo ancora detto» sorrise il nonno che raccontò: «Abbiamo anche un piccolo castello a Tagra, una frazione poco lontana da Apivia, posizionato su di una collinetta.»

«Wow» esclamò Norbin che poi aggiunse: «Non ho mai visto un castello dall’interno.»

«Bene, bene» ridacchiò il nonno. «Allora lo vedrai domani; andrai con Elvezio.»

«Fantastico!» fece il giovane contento.

A Namazio faceva piacere tutto questo entusiasmo da parte di Norbin così gli promise: «Quando saremo al castello ti farò vedere e usare un sacco di gingilli che nemmeno immagini» e scoppiò in una felice e grassa risata.

I due si rimisero a pulire; in realtà Norbin puliva mentre il vecchio uomo riordinava la sua attrezzatura sparsa un po’ per tutto il locale, ogni tanto mugugnava tra sé e sé: «Ah eccola dove era andata a finire…» oppure «Urca è un mese che lo sto cercando» o ancora «Non mi ricordavo di possedere questo oggetto.»

La pulizia e il riordino continuarono anche dopo pranzo e, proprio quando si fece più buio, nel tardo pomeriggio arrivò il bello, perché il nonno aveva in serbo di mostrargli l’invenzione che riteneva più particolare delle altre. Namazio chiamò il ragazzo vicino a sé; poi da un cassetto estrasse una pallina di vetro che incastonò su una scatoletta posizionata dall’altra parte del bancone di lavoro. In seguito legò alla scatoletta due corde e infine legò l’altra estremità delle due cordicelle a un’altra scatoletta che reggeva in mano Norbin. Il giovane guardava con attenzione ogni singolo passaggio e si domandava cosa diavolo stesse per fare il vecchio uomo.

«Bene» esclamò Namazio «ora possiamo procedere, prendi quella maniglia che esce dalla scatoletta e inizia a farla girare gradualmente.»

Norbin ubbidì e iniziò a farla roteare inizialmente con fatica; qualcosa al suo interno faceva attrito. Il giovane pensò che il nonno gli stesse facendo macinare qualcosa, poi accadde l’imprevedibile. Giusto in fondo al tavolo la pallina di vetro iniziò a risplendere di luce propria e più il ragazzo girava con vigore la manovella, più questa splendeva.

Norbin si fermò e chiese al vecchio uomo: «Ma cos’è?»

«Bella vero?» fece il nonno che senza attender risposta continuò: «Te lo spiegherò in un altro momento, ora si è fatto tardi.»

Il ragazzo però voleva capire cosa fosse quel marchingegno, ma allo stesso tempo non si sentiva di insistere e alla fine disse sorridente: «Va bene.»

 

Il mattino seguente Elvezio tirò fuori da dietro la stalla, dove una volta vi era il granaio, un’altra carrozza, che Norbin non aveva ancora visto. Questa carrozza però non aveva le ruote per muoversi, ma usava dei cingoli. Quando il ragazzo vide questo macchinario chiese al maggiordomo cosa fosse e lui, con il suo fare elegante, gli disse che questa era la CM-Neve. Subito dopo Norbin chiese allora cosa fossero quelle cose che si trovavano al posto delle ruote ed esso rispose che erano dei cingoli che il signor Namazio aveva visto in un progetto di un ingegnere e che lui stesso poi aveva provveduto a modificare e a migliorare per adattarli a questa specifica vettura. Norbin era tutto eccitato, non ci era ancora salito, ma era assai curioso di vedere in funzione queste CM.

Diakon uscì di casa poco dopo dicendo a Elvezio: «La nonna mi ha detto che prima di tornare a casa dobbiamo fare una sosta ad Apivia per comprare delle stoffe.»

«Va bene» affermò l’uomo che poi aggiunse: «Salite, svelti, altrimenti non ci arriveremo più ad Apivia.»

«Sì» fecero in coro i due ragazzi.

Diakon aprì lo sportello anteriore e disse a Norbin: «Vai avanti tu così ti godi meglio il viaggio.»

«Grazie» rispose con entusiasmo il giovane.

La CM-Neve era un po’ diversa rispetto alla CM-16 che aveva visto nei giorni addietro. Questa oltre a non aver le ruote, era molto più alta e anche più grossa, ma allo stesso tempo pareva più compatta e più raffinata nella costruzione. Il rumore che emetteva era più regolare e profondo. Per salirci vi erano due gradini. Norbin si era appena seduto sul lato passeggero. Diakon aveva chiuso lo sportello dietro ed Elvezio inserì una manovella in un buco che stava sulla parte frontale tra il passeggero e il conducente. Iniziò a girare la leva, prima usando due mani e poi, man mano che incominciava a muoversi, ne usò solo una; dopo sette giri dal davanti si sentì borbottare il motore. Il maggiordomo ne fece altri tre o quattro e questo si accese del tutto. Il mezzo seppur fermo tremava tutto. Norbin si guardava attorno affascinato mentre Elvezio estraeva la manovella dal buco.

A quel punto il giovane chiese al maggiordomo: «Ma questo affare come si manovra? Non ha le redini.»

All’udir quelle parole Diakon scoppiò in una fragorosa risata. Norbin si girò di scatto e chiese indispettito: «Cosa ho detto di tanto divertente?»

Elvezio pacatamente, come faceva quasi sempre, rispose: «Per far muovere la CM-Neve non servono le redini, non stiamo usando dei cavalli, si muove utilizzando queste due leve» così dicendo mostrò al ragazzo i due bastoni metallici che stavano sui due lati dove era seduto il maggiordomo.

Finalmente erano pronti per partire. Elvezio spostò entrambe le leve in avanti. La CM iniziò a muoversi. L’uomo guardando il ragazzo al suo fianco lo ammonì di non toccarle per nessuna ragione. A Norbin sembrava di essere su un cavallo al galoppo. Elvezio, che indossava dei guanti in pelle, teneva ben salda la presa sulle due leve e di tanto in tanto spostava in avanti l’una o l’altra a seconda se doveva girare verso destra o verso sinistra. Inoltre più queste venivano spinte in là e più la carrozza a motore prendeva velocità. Norbin trovò il viaggio molto divertente, sul suo viso era stampato un sorriso a trentadue denti. Guardando a lato del finestrino gli alberi sfrecciavano via come fulmini. Elvezio guardava fisso davanti a sé intento a rimanere sulla strada innevata, poi a un certo punto tuonò: «Tenetevi forte!»

Allora Diakon disse velocemente all’amico: «Aggrappati alla maniglia sulla tua destra!»

Norbin la afferrò appena in tempo. Il maggiordomo prese a massima velocità uno scollinamento che lo fece sbandare.

«Scusate ragazzi» disse l’uomo mantenendo lo sguardo fisso davanti e si giustificò dicendo: «Non l’avevo proprio visto con la neve.»

«Ti sei spaventato?» domandò Diakon a Norbin.

«No» rispose quest’ultimo divertito.

«Elvezio controllati!» esclamò con un po’ di stizza il ragazzo più grande.

«Signorino, dobbiamo cercare di fare un nuovo record. Sa quanto ci tiene il signor Namazio» cercò ancora una volta di giustificarsi l’uomo.

«Sì, però dobbiamo arrivare al castello interi» ribatté Diakon.

«Non preoccupatevi, è tutto sotto controllo.»

Dopo quelle parole il ragazzo lanciò un’occhiata a Norbin, il quale sorrise. Dopo circa mezz’ora di viaggio si iniziavano a intravedere in lontananza le prime case. Si erano fermati alle porte di Tagra, Elvezio tirò fuori dal taschino il suo orologio ed esclamò: «Abbiamo fatto quasi 25 chilometri in 33 minuti, è un nuovo record!»

Diakon era un po’ verde in faccia e adesso anche Norbin non si sentiva tanto bene di stomaco, tutto quel saltare su e giù e a destra e a sinistra li aveva scombussolati.

Il maggiordomo riprese la marcia, ma Diakon ordinò all’uomo: «Fermati, fermati subito!»

Elvezio tirò indietro immediatamente le due leve e il mezzo si fermò quasi all’istante. Il ragazzo senza dire nient’altro si precipitò fuori a rimettere.

Il maggiordomo guardando Norbin disse: «Ho paura che questa volta ho esagerato un pochino.»

Diakon risalì ancora pallido in faccia e disse a Elvezio: «Questa volta sei andato davvero oltre.»

L’uomo cercò di giustificarsi come aveva fatto in precedenza: «Signorino dovevamo fare il record, sa quanto ci tiene suo nonno?»

Ma il ragazzo ribatté: «Sì, ma sai anche cosa ne pensa la nonna.»

«Al ritorno signorino guiderà lei.»

Lo sguardo di Diakon mutò in un baleno: «Io?» domandò il ragazzo incredulo.

«In realtà me lo aveva chiesto suo nonno per avere una sua opinione, a patto ovviamente che non lo venga a sapere la signora Ister» disse in maniera molto diplomatica il buon vecchio Elvezio.

Diakon allora guardò Norbin in cerca di assenso e gli chiese: «Acqua in bocca?»

«Acqua in bocca» ripeté il ragazzo facendo segno d’approvazione.

«Ti ringrazio» fece il giovane che andò ad abbracciare Norbin.

Attraversarono il paesello e, poco più in su, sulla sommità del colle si erigeva il piccolo castello. Le mura di cinta erano alte cinque o sei metri, fatte di lastroni di pietra incastonati tra di loro. Il portone che permetteva di attraversare le mura era aperto, non veniva mai chiuso, non ce ne era bisogno; all’interno vi era un discreto giardino e poi iniziava la parte abitativa. I tre scesero dalla carrozza motorizzata, qui la neve era molto più abbondante, da raggiungere quasi le ginocchia. Elvezio tirò fuori dalla tasca del suo lungo cappotto una chiave di ferro, grossa e pesante; la infilò nella toppa del portone d’ingresso che aprì dopo cinque mandate. L’interno era tutto buio, non si vedeva nulla. Il maggiordomo ancora una volta mise la mano sinistra in tasca e tirò fuori due bastoni che finivano a forma di campana.

«A cosa servono quei due bastoni?» chiese Norbin con un certo timore.

«A fare luce» rispose Diakon che ne prese uno dalle mani di Elvezio e avvicinandosi al ragazzo gli disse:

«Guarda» il giovane tirò fuori dal bastone una levetta che iniziò a far ruotare e questo iniziò a emettere una luce fioca che diventava sempre più intensa e luminosa.

«Forte» esclamò Norbin.

«Un’altra invenzione del nonno» disse Diakon facendogli l’occhiolino.

I tre entrarono in casa, Elvezio stava davanti a far strada seguito da Norbin e poi da Diakon; presero la scala a chiocciola e scesero.

«Dove stiamo andando?» domandò Norbin.

«In cantina» rispose l’amico.

«Perché?» chiese allora il ragazzo.

«Dobbiamo prendere la macchina dei fuochi» fece il maggiordomo.

«Cos’è la macchina dei fuochi?»

«Lo scoprirai tra qualche giorno» rispose Diakon. Ed Elvezio aggiunse: «È una sorpresa.»

Norbin con il viso un poco imbronciato esclamò: «Ok, però non è giusto.»

«Se te lo dicessimo che sorpresa sarebbe?»

La cantina era alquanto fredda. Il maggiordomo diede ordine ai ragazzi di prendere il grosso baule a terra; questo oltre a essere grosso era pure bello pesante. L’uomo avvertì i ragazzi di maneggiarlo con molta attenzione e guardando Diakon fece un cenno d’intesa. Elvezio nel frattempo si caricò sulle braccia un possente mortaio di ferro, quando stavano salendo le scale, Norbin notò che i bastoni che producevano luce continuavano a illuminare senza che nessuno girasse la loro levetta.

«Ma come fanno a funzionare quei cosi?» chiese Norbin.

«Quei cosi, cosa?» bofonchiò Diakon a fatica.

«Quei bastoni che producono luce» precisò il ragazzo.

«Sono delle torce.»

«Ma non c’è fuoco» obiettò Norbin.

«Sono comunque delle torce» ribadì Diakon.

«Ok, come fanno a funzionare? Non muovi più la levetta» osservò il ragazzo.

«Un’altra invenzione del signor Namazio» intervenne il maggiordomo.

Una volta risaliti posizionarono entrambi gli oggetti nel baule della vettura, Elvezio disse che andava a prendere del carburante per fare il rabbocco al serbatoio e questa volta Norbin si sedette dietro. Diakon si mise subito al posto del conducente, ma una volta tornato, il maggiordomo disse al ragazzo che lo avrebbe fatto guidare in un secondo momento, dopo essere andati ad Apivia. Il tragitto dal castello alla città fu decisamente più tranquillo.

«Non possiamo più correre» disse con mera desolazione l’uomo.

Questa volta Norbin poté apprezzare, stando dietro, quanto fosse comoda la CM-Neve; sembrava di esser seduti su un morbido e accogliente divano. Giunsero ad Apivia giusto in tempo per l’ora di pranzo. Diakon chiese a Elvezio se sarebbero andati all’antico forno del centro e l’uomo rispose di sì. Il buon profumo che usciva da quella bottega si sentiva già a decine di metri di distanza e il ragazzo più grande guardando Norbin, disse: «Sono sicuro che non l’hai mai mangiata.»

Il giovane a quell’esclamazione domandò: «Cos’è che non avrei mai mangiato?»

«Eeeh» senza aggiunger nient’altro.

Norbin non parlò ma guardò male il nuovo amico.

«La pizza» esclamò Elvezio.

Il giovane posò il suo sguardo sul maggiordomo e disse: «Non l’ho mai sentita nominare.»

«Ah, lo sapevo» fece Diakon strofinandosi le mani.

«Mi state prendendo in giro?» chiese Norbin.

«No signore.»

Diakon sorridendo esclamò: «È buonissima.» Entrarono nella bottega, era molto calda e con il freddo che faceva fuori al suo interno si stava benissimo. Gli scaffali erano pieni di pane di forme e grandezze diverse; due donne dietro al bancone di servizio pesavano le pagnotte per venderle ai clienti presenti. Quanta gente, pensò Norbin, ricordando che lui il pane l’aveva visto fare sempre in casa e mai in vita sua era andato in una bottega a comperarlo. Accanto al forno in pietra, situato dietro alle due commesse, c’era un uomo piuttosto bassino con un accento particolare che disse alle due donne di spostarsi e poi afferrando un’enorme pala la infilò nel forno per prendere quello che aveva cotto; a quel punto Diakon vedendo l’uomo che stava per riestrarre la pala, disse a Norbin a bassa voce: «Eccola.»

Elvezio ne comprò tre grossi tranci. Quando Norbin assaggiò il primo morso capì di non aver mai mangiato nulla di più buono, Diakon che lo stava osservando con piacere disse: «Buona eh?»

Il ragazzo con la bocca piena annuì. Dopo aver riempito le pance, il maggiordomo incitò i ragazzi a sbrigarsi; dovevano passare dalla bottega del sarto a comprare le stoffe e poi ripartire subito per casa. Appena usciti dalla città Diakon non permise a Elvezio di fare un metro di strada in più del dovuto. La voglia di provare la CM-Neve era tanta e il maggiordomo sapeva di dover mantenere la promessa fatta, così si scambiarono di posto. L’uomo prima di far procedere il giovane gli spiegò cosa fare per ben tre volte; aveva paura che potesse succedere qualcosa, considerando soprattutto cosa avevano caricato nel baule. Partirono con il cuore in gola: Diakon per l’emozione, Elvezio per la paura che potesse accadere qualcosa. Per fortuna l’avvio procedette senza particolari intoppi; mentre Diakon spostava le leve in avanti, l’uomo ripeteva: «Piano e fluido, piano e fluido» si stavano muovendo.

Norbin se ne stava a osservare ogni passaggio con particolare interesse e anche in lui si scatenò un’immensa voglia di provare a condurre quel veicolo; era tentato di chiederne il permesso, ma in cuor suo sapeva che non era il momento adatto per tale richiesta. Si ripromise però che, una volta giunti a casa aspettando il momento giusto, avrebbe manifestato questa sua fantasia a nonno Namazio per avere l’opportunità di provare anche solo per una volta e per soli pochi minuti quel bizzarro mezzo di trasporto.

 

Il mattino seguente mentre Norbin faceva, quasi come di consueto, i suoi esercizi ginnici per mantenersi in allenamento, bussò alla porta della sua camera Diakon.

«Posso entrare?» fece lui.

«Entra, entra pure» rispose il ragazzo mentre stava per terminare i piegamenti sulle braccia.

L’amico entrando guardò incuriosito Norbin e gli domandò: «Cosa stai facendo?»

«Mi alleno»

«E perché ti alleni?» chiese Diakon.

«Perché devo rimanere forte e agile per essere in grado di fare tutto quello che facevo prima di lasciare il circo» gli spiegò Norbin.

«Ad esempio?»

«Ad esempio questo» fece il ragazzino che si mise a camminare sulle mani, terminando la sua performance con due piroette all’indietro.

«Forte!» applaudì Diakon stupefatto che poi aggiunse: «Mi devi insegnare come fai, voglio imparare anch’io!»

«Bene. Allora inizieremo ad allenarci insieme da domani mattina» così dicendo gli strizzò l’occhio. «Ma piuttosto, come mai sei venuto qui?» chiese Norbin.

«Giusto» fece Diakon che stava per scordarselo: «Sono qua perché nonna Ister mi ha detto che stamane ha bisogno di te e che devi raggiungerla il prima possibile.»

«Va bene, dille di darmi qualche minuto e sarò subito da lei.»

Cinque minuti più tardi Norbin scese all’ingresso dove incontrò la vecchia Ister che disse: «Oggi ti mostrerò perché è importante studiare.»

I due salirono le scale ed entrarono in una stanzetta piena di libri con al centro un grosso tavolo in legno con sopra una piccola gabbietta che conteneva un povero topolino.

«Sai ragazzo» esordì la donna «al castello ho un mio laboratorio, ma quando siamo qua alla villa i miei esperimenti lì faccio qua dentro.»

Norbin annuì in silenzio mentre seguiva con gli occhi la vecchia signora che si muoveva per la stanza; la donna tirò fuori da un cassetto due boccette di vetro e due siringhe. Una delle due boccette conteneva un liquido color paglierino. Lei la prese in mano e mostrandola a Norbin disse: «Qui dentro c’è l’estratto della Rosa di Natale che hai raccolto con Diakon e Astrid.»

«A cosa serve?» domandò il ragazzo.

«Questo è un veleno che fermerà il cuoricino del topolino.»

Norbin sentendo quelle parole guardò male la donna, ma lei non se ne preoccupò perché sapeva bene cosa stava per fare e quindi continuò: «Ti sembra una cosa spregevole vero? Eppure questo tipo di esperimenti servono per imparare e io ho compreso che da una cosa così brutta si può trovare un rimedio, un antidoto.»

La signora non aggiunse altro. Prese entrambe le siringhe e le riempì: prese la prima con il veleno, fece l’iniezione al piccolo animale. Questo si agitò paurosamente, ma poi i movimenti si fecero sempre più lenti fino a che non si mosse più. Ister a quel punto gli iniettò con l’altra siringa l’antidoto e dopo neanche un minuto il topino ricominciò a riprender vita.

«Non ho capito perché hai fatto tutto questo» disse mesto il ragazzo.

«In effetti è complicato da spiegare» fece la donna.

«Con questo esperimento ti ho mostrato come una sostanza letale, se conosciuta, può essere neutralizzata e saresti ancora più sorpreso se ti dicessi che la stessa sostanza, se usata nelle dosi opportune, potrebbe salvare una vita.»

Norbin faticava a comprendere cosa volesse insegnargli la donna. A quel punto Ister prese di mano la sua borsetta, vi ripose al suo interno l’ampolla in vetro contente il liquido color paglierino e aprendo la porta dell’ufficio disse: «Seguimi.»

Il ragazzo sempre più scettico seguì la vecchia donna fin dentro alla stalla e una volta dentro chiese: «Cosa ci facciamo qua?»

La donna con un dolce sorriso rispose: «Ora vedrai.» All’interno di uno dei serragli c’era una cerva gravida con la zampa tutta sanguinante e piena di pus maleodorante, e Ister disse: «L’ha trovata mezz’ora fa Cleandro qua fuori, se lasciata al suo destino questa poverina morirebbe in pochi giorni, ma adesso vedremo di curarla.»

«In che modo?» domandò Norbin.

«Apri il cancello e vedrai.»

Il giovane ubbidì. Nel frattempo la cerva agitata si allontanò in fondo al box. La vecchia allora ordinò al ragazzo di afferrare l’animale e di tenerla ferma mentre lei l’avrebbe sedata; non era facile, ma Norbin era intraprendente e si avvicinò piano alla cerva, allungando la mano le porse del fieno e questa, seppur diffidente, si lasciò avvicinare dal giovane. A quel punto il ragazzo riuscì ad arrivarle così vicino, tanto da poterla accarezzare, l’animale pareva fidarsi del giovane; lui la accarezzò, la cerva tremava e persino si poteva percepire quanto veloce battesse il suo cuore. Con fare lesto Ister si avvicinò a entrambi senza che nessuno dei due si accorse della sua presenza e, con mano ferma, iniettò lo stesso veleno che aveva dato al topolino poco prima.

«No!» esclamò Norbin.

«Stai calmo ragazzo» fece la donna, mentre la cerva stava pian piano perdendo i sensi.

«L’hai uccisa!» affermò il giovane.

«Non dire stupidaggini» disse la vecchia signora. «Le ho dato una piccola dose tanto quanto serviva per farla dormire così possiamo curarle la zampa. Te l’ho detto prima che l’avremmo usata per salvare una vita, no?»

Ister tirò fuori dalla sua borsetta un barattolino contente un liquido trasparente che versò sulla zampa dell’animale; il liquido iniziò a formare della schiuma. Nel frattempo la vecchia donna si mise a frugare ancora nella borsa ed estrasse un sacchetto contenete della polvere rossa che versò sopra alla schiuma che si era formata sulla zampa dell’animale e poi, utilizzando uno straccio, tolse l’eccesso. La ferita si era completamente rimarginata, non sanguinava più.

Il ragazzo guardò sbalordito nonna Ister e le domandò: «Come hai fatto? È una magia?»

«Questa è scienza, è medicina. È questo che ti volevo far capire prima.»

Pochi minuti più tardi la cerva si svegliò e si rimise in piedi, così i due la liberarono, permettendole di andarsene via.

 

Quella sera, mentre Norbin raccontava ai suoi due amici come quella mattina avesse aiutato nonna Ister a curare la cerbiatta ferita, la governante gli stava prendendo le misure per confezionargli un vestito nuovo con le stoffe comprate ad Apivia. Fu così che l’indomani mattina il ragazzo si alzò di buon ora per aiutare Edelberga nelle faccende domestiche in modo tale che la governante avrebbe avuto poi il tempo per cucirgli il vestito. La donna era in piedi dalle cinque del mattino e alle sei, quando Norbin entrò in cucina per darle una mano, aveva già infornato i biscotti e le brioches. Il giovane la aiutò a preparare la tavola per la colazione e poi si mise a lavare le stoviglie. Edelberga era una donna di poche parole, discreta e riservata. Il primo a scendere oltre loro due fu Elvezio con la faccia ancora assonnata. Edelberga colse l’occasione per chiedergli i piani del giorno dei signori Scauri e l’uomo rispose che avrebbe dovuto portare i due coniugi in città e che avrebbero fatto ritorno solo in tarda serata.

La governante fu lieta di saperlo in modo tale che avrebbe preparato un pranzo più frugale e poi spiegò al maggiordomo che avrebbe approfittato della presenza del ragazzo e della nipote Astrid per poter fare una pulizia più approfondita di tutta la casa. Alle 6:45 scesero per la colazione anche Namazio e Ister. Norbin lì intravide solamente perché era ancora impegnato in cucina a occuparsi del suo riassetto. In seguito, alle 7:20 precise partirono per la città con Elvezio. Alle 7:30 scese a far colazione anche Cleandro e un’ora dopo, sollecitati dalla governante, giunsero anche i due ragazzi. Nel frattempo Edelberga aveva spiegato a Norbin come aveva intenzione di pianificare la mattinata; i due avrebbero dovuto pulire la camera da letto dei padroni di casa e i tre bagni: quello privato dei due coniugi, quello della servitù e quello che era usato da tutti gli altri. Invece nel pomeriggio avrebbero continuato le pulizie domestiche in sala da pranzo, nel soggiorno, nella sala d’ingresso ed Edelberga avrebbe iniziato a confezionare il vestito per Norbin.

La governante portò con sé il ragazzo fino al piano superiore dove c’era la stanza da bagno dei due nonni, Norbin la vide per la prima volta. Appena dentro c’era un piccolo antibagno tutto piastrellato con le tesserine del mosaico che componevano un paesaggio boschivo sulle pareti. In un angolino c’era un mobiletto con due ante che Edelberga aprì per controllare se mancassero gli asciugamani, visto che quelli usati e umidi erano appoggiati sul ripiano superiore. Attraversata poi anche l’altra porta, si entrava nel bagno vero e proprio, anch’esso con le pareti ricoperte a mosaico raffigurante questa volta un paesaggio che Norbin non aveva mai visto in vita sua.

Il giovane si guardò attorno con molta curiosità e avvicinandosi alla governante disse: «Scusami Edelberga, tu sai cosa rappresenta il luogo raffigurato sulle pareti?»

«Certamente. È il mare.»

«Questo è il mare?» domandò Norbin incredulo.

Il ragazzo aveva viaggiato sempre nell’entroterra, aveva visto i laghi, qualche piccola imbarcazione, ma mai aveva visto il mare.

Il giovane a quel punto chiese alla governante: «Ma tu lo hai mai visto per davvero?»

«Certo che sì» rispose quasi indispettita Edelberga.

«Io mai, anche se ho viaggiato tanto» fece Norbin. Allora la donna, che si era accorta di aver risposto in modo un po’ brusco, gli raccontò: «L’ho visto diverse volte grazie al signor Namazio e alla signora Ister» poi fece una piccola pausa e continuò: «Sai ragazzo, fino a una ventina di anni fa i signori viaggiavano molto e non esagero se ti dico che grazie a loro ho girato quasi tutto il mondo.»

«Tutto il mondo?» ripeté incredulo Norbin.

«Sì ragazzo e ti dirò di più, loro due si sono spinti in territori sconosciuti a molti.»

Il ragazzo che si stava appassionando a ciò che gli stava raccontando la donna si preparava a fare un’altra domanda, ma la governante che aveva capito l’atteggiamento del giovane lo anticipò: «Ragazzo, le chiacchiere vengono dopo, ora bisogna pulire.»

Norbin avendo capito di aver ecceduto disse prontamente: «Sì signora.»

I due fecero in fretta a pulire il bagno, in realtà era già molto pulito ancor prima di metterci mano, però prima di lasciare quel locale, Norbin aveva ancora una curiosità da esporre così chiese a Edelberga: «Cos’è quel coso di fianco alla vasca?»

La donna alzò lo sguardo: «Ah quello è il bidet, serve per lavarsi le parti intime, è un’invenzione che i padroni hanno trovato in un paese lontano e che hanno deciso di portarsi a casa.»

Il bagno era direttamente collegato alla stanza da letto dei nonni; anche questo locale Norbin lo vide per la prima volta. La stanza era molto lussuosa, a terra c’erano tre grossi tappeti e la governante ammonì subito il ragazzo di non calpestarli. Il letto era a baldacchino fatto in legno di mogano; di fronte a esso vi era un grosso armadio a sei ante e su ognuna di essa vi era affisso un grosso specchio decorato ai bordi con fantasie floreali. Le tende ricamate erano raccolte a metà con due grossi fiocchi rosa, mentre accanto alla finestra c’era un piccolo divanetto a due posti con sopra due cuscini morbidi e sontuosi. Dal soffitto pendeva un grosso lampadario di cristallo, infine su una parete campeggiava un grande quadro che ritraeva i due coniugi in gioventù.

La donna disse a Norbin di arrotolare i tre tappeti poi, mentre rifaceva il letto cambiando lenzuola e federe, il ragazzo iniziò a togliere la polvere con un piumino. In seguito la governante ordinò al giovane di spazzare per terra mentre lei si occupava di lavare vetri e specchi; per finire passarono in terra lo straccio umido profumato con acqua di rose. In quel momento fece capolino la giovane Astrid che aveva appena terminato di studiare e la zia chiese alla nipote se poteva occuparsi lei di cucinare il pranzo. La ragazza, che spesso cucinava con la zia quando era a casa per le vacanze, ubbidì senza esitare. Fu così che Edelberga ordinò a Norbin di iniziare a pulire l’altro bagno della casa, mentre lei sarebbe andata in cucina con Astrid per mostrarle cosa preparare. Norbin raggiunse il bagno al piano terra: si presentava già molto pulito. Il ragazzo passò lo strofinaccio nel piccolo lavandino, nella vasca da bagno e sullo specchio. Poco dopo arrivò pure la governante e in meno di dieci minuti finirono di pulire anche quella stanza. Passarono poi a pulire la toletta della servitù e, mentre il ragazzo si prestava a passare lo straccio, chiese a Edelberga perché fosse lei a occuparsi di Astrid. La donna che era poco incline a parlare, questa volta smise di fare ciò che stava facendo e iniziò a raccontare.

«Sai Norbin, la vita di Astrid è stata in un certo senso simile alla tua» poi la donna prese il piccolo sgabello che aveva lì vicino e si sedette. «Astrid ti ha già detto che è figlia di mia sorella vero?»

«Sì» annuì il ragazzo.

«Bene. Devi sapere che mia sorella Acilia è sempre stata una scapestrata fin da piccolina quando ancora vivevamo entrambe in casa con i nostri genitori. Tra me e Acilia ci sono quasi quindici anni di differenza, eppure tra le due fu lei a uscire prima di casa; scappò via quando ancora non aveva compiuto dodici anni e i miei genitori, quando successe, ne furono così sollevati che non si degnarono nemmeno di fermarla. I miei cari non ne potevano più di Acilia perché non sapeva far altro che combinare pasticci e piantare grane con tutti, danni che spesso dovevano ripagare proprio mio padre o mia madre» la donna si fermò in una breve pausa con lo sguardo triste per poi riprendere a raccontare. «Io però non me la sentii di abbandonarla e per quasi un anno cercai di aiutarla come potevo, ma alla fine scappò anche da me. Non seppi più nulla di lei per anni. Conoscendola, pensai a un certo momento che fosse morta o, che nella miglior delle ipotesi, fosse rinchiusa in qualche cella di un paese sperduto, invece, non so come, quattordici anni fa, in una giornata estiva di metà luglio, me la ritrovai davanti con un fagottino in mano.» La governante si fermò un attimo per schiarirsi la voce; aveva gli occhi lucidi e tirò su con il naso. «In quel fagottino c’era la piccola Astrid che dormiva beata, Acilia mi supplicò, aveva bisogno d’aiuto ed era rimasta senza denaro, non aveva una casa dove stare e possedeva solo i pochi stracci che indossava. Mi disse che doveva trovare il modo per sfamare la sua piccola creatura. Guardai la piccolina, guardai lei e non seppi dirle di no. All’epoca erano già otto anni che lavoravo per i signori Scauri; sia il signor Namazio che la signora Ister furono entrambi molto gentili a voler aiutare mia sorella. Non chiesi nulla ad Acilia, non le feci domande su chi fosse il padre o cosa fosse successo, speravo me lo dicesse lei quando se la fosse sentita.»

Edelberga smise di parlare e Norbin che la guardava con garbato silenzio le chiese: «Poi cosa è successo?»

La donna sospirò: «Acilia com’era arrivata, sparì all’improvviso una settimana più tardi lasciandomi soltanto un biglietto con scritto un messaggio: Cresci la piccola Astrid come fosse tua figlia» la donna si asciugò gli occhi lucidi con il fazzoletto e continuò: «Per fortuna mia e di Astrid i signori Scauri sono stati generosi e caritatevoli, lo sono sempre stati. Ho cresciuto Astrid come fosse mia figlia, loro mi hanno aiutato e non solo, mi hanno aiutato anche Cleandro e la sua povera moglie; anch’essi vivevano al castello di Tagra e anche loro avevano avuto da non molto il piccolo Diakon. Ho voluto sempre il meglio per Astrid così, quando crebbe, volli che studiasse nella miglior scuola al mondo, volevo e voglio tutt’ora che quando sarà poi adulta possa avere una vita più agiata della mia, anche se a dir la verità da quando sono venuta a lavorare qui per i signori Scauri non mi posso lamentare, anzi sarò sempre in debito con loro.»

Norbin rimase qualche secondo in silenzio e poi, per cercare di cambiare argomento, visto lo stato di tristezza della donna, le domandò: «E tu perché non ti sei mai sposata?»

«Perché non ho mai trovato l’uomo giusto» fece lei accennando poi un lieve sorriso.

«Cosa c’è di divertente?» chiese allora il ragazzo.

«Mi hai ricordato che qualche anno fa c’era stato del tenero con Elvezio» ma appena pronunciò quelle parole si accorse di aver detto proprio ciò che non voleva far sapere, diventando tutta rossa in faccia. La donna rinsavì e con tono deciso per chiudere subito quell’argomento esclamò: «Su, su ragazzo, basta chiacchiere, è ora di rimettersi al lavoro!»

I due continuarono così a pulire senza più parlare fino all’ora di pranzo quando rientrarono Cleandro e il figlio che stava aiutando il padre nella serra. Diakon, che era tutto sporco di terra in faccia, fu richiamato prontamente dalla governante che appena lo vide gli ordinò di andare a lavarsi in fretta se voleva mangiare alla sua tavola;

Norbin seguì tutta la scena con Astrid vicina ed entrambi si misero a ridacchiare divertiti. Dopo pranzo ricominciarono le pulizie, questa volta però Norbin era affiancato dalla giovane Astrid e, mentre i due si dedicarono alla pulizia della sala prima e del salone dopo, Edelberga si mise a tagliare e cucire le stoffe per confezionare il vestito al ragazzo. Ogni tanto la donna lo chiamava per prendere le varie misure e una volta rilevate lo rimandava a svolgere il suo compito senza perdere altro tempo. Mentre i due giovani stavano spolverando i numerosi volumi dell’immensa libreria, Norbin iniziò a parlare con Astrid chiedendole cosa studiasse nella scuola che frequentava. La ragazza gli spiegò che in quella scuola si studiava e si imparava a fare letteralmente di tutto. Astrid disse che quando era piccola le avevano insegnato la grammatica, la matematica, la storia e la geografia ma, man mano che lei cresceva, gli studi si facevano sempre più complessi con l’inserimento della fisica, le scienze e la musica. Però non era tutto; in quella scuola non si imparava solamente la teoria, ma fin da subito le insegnarono anche le faccende pratiche come ad esempio gestire una casa, lavare, cucire e rammendare e anche come cucinare.

La giovane raccontò che più che una scuola era un collegio autosufficiente che insegnava a fare quasi tutto nella vita e a entrambi i sessi insegnavano le stesse cose. Quindi anche a lei avevano insegnato mestieri prettamente da uomini come coltivare la terra, tagliare la legna, costruire oggetti o lavorare il ferro. Norbin stentava a credere alle sue orecchie a un certo punto pensò che Astrid lo stesse prendendo in giro, ma la ragazza spergiurò che stava dicendo solamente la verità.

«E questa mattina allora cosa stavi studiando?» domandò Norbin.

«Anatomia.»

«Anatomia?» chiese il giovane.

«Sì, è la scienza che studia come è fatto il nostro corpo.»

«Interessante» esclamò il ragazzo incuriosito.

I due rimasero in silenzio per qualche secondo, poi Norbin le domandò: «E quando avrai finito di studiare cosa farai?»

La giovane non rispose subito, ci pensò su e poi disse: «Sinceramente non lo so ancora, devo studiare per altri tre anni, poi mi piacerebbe stare qua vicino a zia Edelberga e a tutti gli altri.»

«Capisco» fece il ragazzo.

«Tu invece cosa studierai?»

Norbin alzò le spalle e poi affermò: «Nonna Ister mi vuole far seguire delle lezioni con un maestro privato.»

Fu così che i due passarono il resto del pomeriggio a pulire continuando, di tanto in tanto, a chiacchierare con Edelberga che già prima di sera aveva quasi terminato di cucire il famoso vestito.

 

Il giorno seguente Norbin andò con Cleandro a lavorare nella serra. L’uomo, con molto garbo e in modo semplice, iniziò a spiegare le basi su cui si fondava la botanica e illustrò al ragazzo come veniva classificato il regno vegetale. In seguito prese un grosso libro intitolato Dal seme alla pianta e mostrò a Norbin, attraverso i disegni che vi erano impressi, come era costituita una pianta sezione per sezione. A metà mattina a Cleandro parve di aver raccontato al ragazzo fin troppe nozioni così decise di passare dalla teoria alla pratica.

«Ora ti faccio vedere qualcosa che ti lascerà sicuramente a bocca aperta.»

I due si trasferirono in una zona della serra calda e umida; a quel punto lo scienziato indicò al ragazzo un vaso basso e largo dicendogli: «Norbin, guarda questa Dionaea Muscipola.»

Il giovane avvicinandosi osservò la piantina composta da una serie di filamenti d’erba piatti che finiva all’apice con due mezzelune peduncolate. Il ragazzo dopo aver esaminato la piantina non trovando nulla che lo stupisse veramente disse all’uomo cercando di non sembrare offensivo: «Sì, davvero particolare.»

Ma lo scienziato sapeva il fatto suo. Da un cassetto tirò fuori una pinzetta, poi andò a recuperare un barattolo posto su una mensola, lo aprì e vi tirò fuori uno scarafaggio. Cleandro a quel punto guardò Norbin e gli disse: «Adesso stai attento.»

L’uomo avvicinò la pinzetta che tratteneva lo scarafaggio vicino alla mezzaluna che componeva la piantina e poi allentò la presa lasciando che l’insetto scivolasse al suo interno e qui accadde la magia. La piantina mosse le sue due mezze lune come fossero una tenaglia intrappolando così l’insetto al suo interno. A quel punto Norbin rimase sì a bocca aperta e domandò stupito: «Che diavoleria è questa?»

Cleandro ridacchiò divertito: «Forte vero?»

«Sì» rispose Norbin.

«Questa è una pianta carnivora che per vivere si nutre di insetti.»

«Questa pianta mangia gli insetti per vivere?» domandò incredulo il giovane.

«Sì ragazzo mio» affermò lo scienziato.

Il ragazzo allora dichiarò: «Non ho mai sentito una cosa del genere.»

Cleandro soddisfatto per aver raggiunto il suo scopo disse: «Ero proprio sicuro di stupirti, hai fatto la stessa faccia che fece Diakon quando anche lui la vide per la prima volta» sempre compiaciuto aggiunse: «Pensa te che quando scoprii questa pianta anni fa anche mia moglie non credeva ai propri occhi» la faccia dell’uomo però muto velocemente, nominando la moglie si fece triste.

Norbin voleva saperne di più sulla madre di Diakon perché anche lo stesso ragazzo non l’aveva praticamente mai nominata; quindi il giovane cercando di essere discreto chiese: «La mamma di Diakon?»

L’uomo che ormai aveva lo sguardo perso nel vuoto rispose con un timido: «Sì.» Stette qualche secondo senza parlare e poi continuò: «Era una donna eccezionale, intelligente e sempre sorridente» non aggiunse nient’altro.

Tra i due calò un silenzio che per Norbin fu decisamente imbarazzante e, tra sé e sé, pensò che sarebbe stato meglio non chiedere nulla, ma ormai la domanda l’aveva fatta e adesso doveva trovare un modo per cambiare argomento, così gli venne in mente di chiedere all’uomo se poteva questa volta esser lui a dare da mangiare alla pianta carnivora.

Cleandro si risvegliò dalla trance di pensieri: «Cosa?» Norbin chiese nuovamente: «Posso prendere un insetto anch’io?»

«Certamente» rispose l’uomo.

Allora Norbin prese la pinzetta, aprì il barattolo, afferrò lo scarafaggio, lo posizionò vicino alla pianta e questo al posto di entrare al suo interno fuggì dalla parte opposta. Cleandro seguendo l’intera vicenda scoppiò in una grossa e grassa risata e il ragazzo inizialmente stizzito dal comportamento dell’insetto, si abbandonò anch’esso a ridere di gusto. Quella sera a cena l’uomo raccontò l’episodio al resto della famiglia contagiando tutti in un’atmosfera di allegria, però la giornata non era ancora finita e il bello doveva ancora arrivare. Era l’ultima sera dell’anno e, seppur si fosse fatta una certa ora, nessuno sembrava voler andar a letto costringendo il giovane ragazzo a rimanere in piedi anche se ignaro della sorpresa che lo attendeva. Alle 23:20 Elvezio uscì dalla stanza e vi ritornò mezz’ora più tardi. Tutti si lanciavano occhiate d’intesa, tutti eccetto Norbin.

A quel punto Namazio chiese al maggiordomo: «Tutto pronto?»

Elvezio confermò: «È tutto pronto.»

«Bene» esclamò il nonno che così ordinò agli altri di vestirsi per bene.

«Perché?» domandò Norbin.

«Dobbiamo uscire fuori» gli rispose Astrid.

«A quest’ora? A fare cosa?» chiese incuriosito il ragazzo. Diakon dandogli una pacca sulla spalla gli disse: «Tra poco lo vedrai.»

Norbin si coprì in fretta e seguì gli altri al di fuori della villa. Cleandro intimò ai ragazzi di stazionare vicino ai gradini d’ingresso insieme a lui, a Edelberga e a nonna Ister, mentre nonno Namazio ed Elvezio si allontanarono da loro di almeno una cinquantina di metri. Lo scienziato tirò fuori dal taschino il suo orologio a cipolla e disse ai presenti: «Manca un minuto alla mezzanotte.»

Nonno Namazio stava reggendo la fiaccola in mano. Elvezio si era chinato in terra. Cleandro guardando ancora l’orologio esclamò: «È mezzanotte!»

Si udì un fischio. Una luce partì da terra proprio accanto al maggiordomo e al nonno. La scia di luce volava alta nel cielo buio, per poi esplodere illuminando la volta celeste in un lampo colorato di verde e rosso.

«Tappatevi le orecchie» urlò nonna Ister.

Nel frattempo seguì un altro fischio e un’altra scia si elevò verso l’alto e il cielo si illuminò di nuovo assumendo questa volta delle sfumature azzurre e gialle. Il tutto continuò per una decina di minuti in un arcobaleno di colori, mostrando uno spettacolo unico nel suo genere. Finito lo spettacolo pirotecnico tornarono tutti quanti in casa per scambiarsi gli auguri di buon anno tra abbracci e strette di mano e, nel chiacchiericcio generale, Diakon prese in disparte Astrid e lei gli diede un bacio sulle labbra.

 

Era iniziato il nuovo anno e come tradizione ci si doveva trasferire al castello di Tagra. Tutti si erano alzati di buon ora, le valigie erano già pronte e caricate sulle due vetture calde che non aspettavano nient’altro che partire. Quando uscirono di casa, Edelberga si assicurò che tutte le porte fossero chiuse e così partirono: sulla CM-Neve salì Elvezio che si mise in posizione di comando affiancato dalla governante mentre nelle postazioni posteriori vi erano seduti i due coniugi; dietro di loro c’era la CM-16 condotta da Cleandro con a lato passeggero il figlio, mentre seduti dietro c’erano Norbin e Astrid. Questa volta il viaggio fu decisamente più lento. La CM-16 non era fatta per muoversi sulla neve e arrivarono al castello due ore più tardi. Il castello era avvolto dalla nebbiolina. Dal paese giungeva il lieve suono della campana che rintoccava le nove in punto. Scesi dalle vetture, Elvezio chiese a Cleandro se poteva dargli una mano, mentre Edelberga brandiva le chiavi del castello. Norbin stava aiutando gli altri due ragazzi a scaricare dal tettuccio dei due veicoli le valigie e mentre faceva ciò chiese a Diakon dove stessero andando il maggiordomo e suo padre che si allontanavano a passo svelto.

«Stanno andando ad attaccare la ruota» rispose il ragazzo.

«Quale ruota?» domandò incuriosito Norbin.

Diakon gli spiegò: «La ruota che gira nel fossato dietro al castello.»

«Non riesco a capire» obiettò il giovane.

«Tra poco capirai» disse la ragazza facendogli l’occhiolino e poi aggiunse: «Osserva il castello.»

Dietro a esso si udì un tonfo sordo, a cui seguirono degli scricchiolii. Il castello sembrò prender vita autonomamente: le persiane si aprirono, ogni stanza si illuminò e la luce fioriva attraverso le finestre. Nel frattempo la governante aprì il portone d’entrata. Norbin seguendo i suoi coetanei all’interno chiese: «È un’altra invenzione di Namazio?»

«Sì» risposero insieme i due.

Appena dentro si sentiva soffiare dall’alto una lieve aria calda. Il soffitto era alto, molto alto, e tutta l’entrata era illuminata da un enorme lampadario. Il ragazzo, quando c’era stato qualche giorno prima, non aveva notato al buio l’immensità della stanza. Finalmente li raggiunsero all’interno anche Elvezio e Cleandro, mentre nonna Ister suggerì a Diakon e Astrid di mostrare la stanza da letto a Norbin dicendogli di prendere quella a fianco del nipote e, successivamente, una volta riposte le proprie valigie ordinò di mostrare il resto del castello al giovane ospite. I tre si incamminarono su per la rampa di scale che si trovava proprio di fronte al portone d’ingresso, la quale si divideva in due rami opposti e loro presero a salire la scalinata di sinistra. I muri erano costituiti da grossi lastroni di pietra incastonati tra loro, mentre il soffitto presentava di tanto in tanto delle bocchette dove fuoriusciva la stessa aria calda che Norbin aveva sentito all’ingresso del castello. Le camere dei tre ragazzi erano una accanto all’altra, enormi, con il letto matrimoniale a baldacchino, per terra c’erano lunghi tappeti ed erano arredate con un grosso armadio, un baule e un divanetto. I ragazzi riposero in fretta i loro averi e partirono subito per il giro turistico del castello.

Di fronte alla stanza di Norbin c’era una porta che permetteva di accedere alla biblioteca e poi appena al suo interno, sulla sinistra, una scala a chiocciola portava al piano superiore. Giunti al secondo piano, accanto alla scala a chiocciola, un’altra rampa portava al terzo livello del maniero e Diakon disse all’amico che là sopra c’erano solo una serie di stanze vuote o semivuote, mentre al piano in cui si trovavano c’era il grande laboratorio di nonna Ister. Norbin fu impressionato nel vedere che il solo laboratorio occupava quasi un terzo dello spazio del secondo piano. Subito dopo la rampa di scale, un corridoio portava all’ufficio del nonno, ai bagni e alla sala del camino, che non era nient’altro che un salone che veniva utilizzato in passato come sala da ballo durante le feste. Adiacente al salone si trovava la stanza della musica dove erano riposti tutta una serie di strumenti musicali. Questa stanza era collegata con un’altra porta al corridoio dove si ritrovava la scala a chiocciola del punto di partenza.

Però quella scala a chiocciola non era la sola del piano perché proprio accanto al laboratorio di nonna Ister ce ne era un’altra che portava al primo piano, ma della parte opposta e separata del castello. Scesi nell’ala est del primo piano incontrarono la stanza dei nonni. Vicino a essa c’era la camera di Cleandro e poi seguiva un altro bagno. Lì accanto una rampa di scale riportava al piano terra. Giunti al pian terreno a Norbin fu mostrato il ripostiglio posto nella zona ovest, seguito da un’altra enorme stanza e poi sul retro, direttamente collegato con l’interno del castello, c’era il garage con il laboratorio-officina del nonno Namazio, mentre nell’ala est si trovavano le cucine e il salone da pranzo.

 

I giorni a seguire Norbin li passò a scoprire le altre numerose invenzioni del signor Namazio, il quale le mostrava al ragazzo con tanta passione, mentre nonna Ister lo istruiva su argomenti di scienza nelle mattine in cui era libero. Ogni tanto il giovane trovava anche il tempo per fare qualche capatina con i suoi due amici nei boschi lì attorno per potersi divertire, alternandoli ai momenti di dovere quando svolgeva delle commissioni con Edelberga o con Elvezio. Cleandro invece se ne stava per la maggior parte del tempo nella villa in campagna per curare la serra e tornava al castello solo nel fine settimana. Tutto procedeva in modo tranquillo, Norbin aveva instaurato un ottimo rapporto con tutti i componenti della famiglia. Ci fu un solo episodio in cui il ragazzo fece infuriare in modo del tutto accidentale il vecchio Namazio, quando spinto dalla curiosità andò a sbirciare il quadro coperto che ritraeva appunto Namazio, Ister e un altro uomo tutti quanti in giovane età. Il vecchio tuonò al ragazzo di non farlo mai più a meno che non avesse avuto prima il suo permesso o quello della moglie. Norbin non ebbe coraggio di chiedergli delle spiegazioni dirette, ma provò ad averle tramite l’amico Diakon, il quale disse di aver subito lo stesso trattamento anni prima senza mai aver saputo il perché. A parte quell’unica parentesi negativa il ragazzo ebbe la gioia e il piacere di provare la CM-Neve incorniciando quel momento tra i più belli della sua vita. Alla sera il giovane riscoprì anche il piacere della lettura che condivideva con i suoi due amici seduti nelle poltrone di fronte al focolare del camino e fu così che le giornate e le sere trascorsero veloci e il mese di gennaio giunse verso la fine e con esso terminavano anche le vacanze invernali.

Il giorno seguente sarebbe stato il primo dei tre giorni della merla e il freddo quella settimana, così come tradizione, fu estremamente rigido. Astrid dunque sarebbe dovuta ripartire l’indomani per il collegio, così per quella sera fece ritorno dalla villa anche lo scienziato Cleandro e tutti insieme festeggiarono con una gloriosa cena prima della partenza della ragazza. In realtà fu una festa piuttosto malinconica. La governante aveva sempre i lacrimoni agli occhi che cercava di nascondere tamponandoseli con il fazzoletto e spesso si rifugiava in cucina con qualche scusa per asciugarseli. La stessa Astrid non era entusiasta di partire, ma ormai era così da anni e la cosa bella era che come partiva sarebbe anche ritornata a casa quattro mesi e mezzo più tardi per le vacanze estive. Norbin si rese conto solo allora di essersi legato anche lui alla giovane ragazza; ricordava quelle sere accanto al fuoco quando lui non capiva alcuni termini nei libri e lei gli si avvicinava per spiegarglieli con pazienza. Il ragazzo si era davvero affezionato così tanto che, senza rendersene conto si era innamorato; mentiva a se stesso sulle sue emozioni perché sapeva che Astrid e Diakon erano già legati tra loro e lui di certo non voleva fare il terzo incomodo, però quella sera sotto le spesse coperte, il suo cuore piangeva.

La mattina seguente la giovane partì presto, quando ancora non era l’alba, ma prima della partenza trovò il tempo per dare gli ultimi abbracci, gli ultimi baci, gli ultimi saluti, poi salì sulla vettura assieme a Elvezio. Partirono e Norbin stette lì a guardare la CM-Neve che spariva in lontananza coperta dalla boscaglia. A quel punto il ragazzo fu stretto in un forte abbraccio con Diakon dalla governante Edelberga che aveva gli occhi lucidi e in quel momento Norbin capì ormai di far parte a tutti gli effetti di una nuova famiglia.







 

Capitolo 7

Fino alla fine

Astrid era ormai partita. Due ore più tardi anche Cleandro prese la CM-16 per tornare alla villa a prendersi cura della serra. Dopo colazione Norbin e Diakon, come da consuetudine nelle ultime tre settimane, si misero a fare i loro esercizi mattutini per mantenersi in forma. Su Diakon si iniziavano vedere i primi risultati del duro allenamento e i suoi muscoli stavano acquisendo maggior tonicità. Tutto procedeva in modo tranquillo finché, a metà pomeriggio, il rombo della CM-Neve attirò subito l’attenzione di Namazio e dei due ragazzi. Tutti e tre si precipitarono nel salone d’entrata.

Il vecchio uomo scendendo le scale borbottò: «Questa volta Elvezio ha decisamente esagerato.»

Diakon guardando Norbin riferì: «È stato più rapido del solito.»

«Perché?» chiese il ragazzo.

«Solitamente torna nel tardo pomeriggio, la stazione ferroviaria dista da qui più di 150 chilometri.»

In quel momento il maggiordomo si precipitò dentro spaventato, gridando: «È vivo!»

«Calma, calma» intimò il vecchio «Chi è che è vivo?»

«Phrike, Phrike è vivo!»

«Non è possibile» esclamò Namazio che mutando in volto domandò: «Sei sicuro?»

«Sì, l’ho osservato bene» ribatté agitato il maggiordomo. I ragazzi rimasero silenziosamente in disparte cercando di capire quale reale motivo stesse spaventando i due uomini.

«Dove lo hai visto?» fece Namazio sempre più nervoso.

«Alla stazione, alla stazione» ripeté due volte Elvezio che poi aggiunse: «Con lui c’erano anche tre grossi uomini.»

«Cosa ci faceva alla stazione?» si interrogò tra sé e sé il nonno e poi, rivolgendosi al maggiordomo: «Ti ha visto?»

«No» rispose l’uomo. «Anzi mi sono premurato di non farmi notare.»

Seguì un momento di pausa tra i due in cui si scambiarono sguardi senza dir nulla, poi Elvezio disse: «Phrike è comunque ridotto male; è mezzo sfigurato in volto e cammina con l’aiuto di un bastone quando non è sorretto da uno dei suoi uomini.»

Namazio con fare pensieroso si rivolse ai ragazzi chiedendo loro di andare a chiamare rapidamente sia Ister che Edelberga. I due ubbidirono senza fare domande, anche loro preoccupati dalla reazione del nonno e di Elvezio. Entrambe le donne arrivarono subito e, senza neanche avere avuto il tempo di chiedere cosa stesse succedendo, Namazio esclamò: «Phrike è ancora vivo!»

«Non è possibile» fece Ister.

Così il coniuge si apprestò a raccontare tutto ciò che gli aveva appena riferito il maggiordomo. A quel punto la vecchia donna ipotizzò: «Avrà bisogno d’aiuto e verrà qua sicuramente.»

Namazio disse alla moglie: «Vorrà l’elisir di lunga vita.» I due ragazzi si guardarono straniti e, mentre Diakon fu sul punto di chiedere: «Cos’è l’elisir…»

Ister ordinò a Elvezio di andare subito alla villa per prelevare Cleandro dicendogli di portare con sé la pianta: «Lui sa quale.»

Namazio, invece, prima che il maggiordomo uscisse, gli intimò: «Quando sei di ritorno fermati in paese e raduna un po’ di uomini e ordina loro di venire qua al castello.»

Elvezio senza batter ciglio eseguì gli ordini ricevuti partendo a piena velocità con la CM-Neve. Nel frattempo Ister guardando negli occhi il marito disse: «Questa notizia non mi piace, come avrà fatto a sopravvivere?»

L’uomo, guardando la moglie, rispose: «Non lo so. L’esplosione della miniera sembrava non aver lasciato nessun sopravvissuto, ma a quanto pare ci siamo sbagliati.» Edelberga, che finora non aveva ancora aperto bocca, disse: «Quell’uomo ha fatto il patto con il diavolo.»

«Cosa faremo se davvero dovesse venire qua?» domandò Ister.

Il marito rispose secco: «Lo manderemo via» seguì un altro momento di pausa. L’uomo si era messo a pensare e poi, per rassicurare la moglie preoccupata, le disse: «In ogni modo abbiamo circa un giorno di vantaggio; con gli uomini del paese non avremo problemi a tener lontano Phrike.»

Norbin e Diakon a quel punto vollero avere delle spiegazioni, ma nessuno degli adulti presenti voleva raccontare di Phrike, così furono liquidati dicendo che erano cose successe nel passato e quindi non sarebbero dovuti entrare nel merito. Mezz’ora più tardi si sentì un altro rombo provenire da lontano. Questa volta tutti quanti si precipitarono nel salone d’ingresso.

Namazio con il cuore in gola esclamò: «Questa non è la CM-Neve, né tanto meno la CM-16.»

Edelberga disse: «Non può essere Elvezio. Per andare alla villa e tornare ci vuole almeno un’ora.»

«Phrike» affermò Ister.

Il forte rumore che proveniva da fuori cessò e pochi secondi più tardi bussarono al portone. Namazio ordinò alla governante di portare i ragazzi nelle loro camere e chiuderli dentro senza che questi avessero la possibilità di replicare, perché lo sguardo fulminante del nonno che si posò sui due giovani li fece rimanere in silenzio. Diakon non aveva mai visto suo nonno così in vita sua. Si sentì ancora bussare alla porta e questa volta Namazio, appena vide sparire i ragazzi su per le scale andò ad aprire. Di fronte a lui c’era proprio l’uomo che in vita sua non avrebbe più voluto vedere: Phrike con al seguito tre uomini così come li aveva descritti Elvezio.

«Phrike, non ti facevo ancora vivo» esclamò Namazio. L’uomo strascicando le parole replicò: «Però non sembri nemmeno stupito di vedermi.» I due si guardarono e poi l’uomo domandò: «Mi fai entrare?»

Osservando i tre energumeni alle sue spalle rispose: «Non credo di potertelo impedire.»

«Su Nam, non sono qui per litigare. Ho urgente bisogno di parlare con Ister.»

Namazio fece un passo indietro e permise ai quattro di entrare.

«Ister che piacere vederti dopo tanto tempo» disse Phrike.

«Peccato non poter dire la stessa cosa» ricambiò la donna infastidita.

«Sono qui per chiedervi aiuto» implorò l’uomo. Namazio inacidito esclamò: «Non abbiamo nulla per poterti aiutare.»

«Non sono venuto a mani vuote, voglio proporvi uno scambio generoso.»

«Frederick, non c’è nulla che vogliamo da te» fece Ister.

«L’elisir di lunga vita è incompleto e io ho trovato la parte mancante della vecchia tavola in pietra rotta» enunciò Phrike.

Alla vecchia donna si illuminò il volto per un attimo; Frederick colse la sua espressione e così ne approfittò subito: «Possiamo parlarne sopra nel tuo ufficio, solo noi tre?» Namazio guardò la moglie. Sapeva cosa voleva dire per lei quella scoperta e Ister contraccambiò lo sguardo per diversi secondi senza dir nulla, poi annuì con il capo. L’uomo chiamò a gran voce Edelberga e la governante si precipitò subito giù per le scale. Al suo cospetto Namazio disse alla donna di tenere sotto controllo i tre loschi individui. Successivamente Namazio dovette aiutare Frederick a salir le scale e, piano piano, raggiunsero l’ufficio al secondo livello del castello. Nel frattempo Norbin riuscì a forzare la serratura della sua stanza e fece appena in tempo a forzare anche quella di Diakon per rifugiarvisi all’interno giusto un attimo prima di essere scoperto.

«Che ci fai qui?» chiese Diakon a Norbin.

Questo gli tappò la bocca con la mano e sottovoce disse: «Stanno salendo.»

Mentre i tre percorrevano il corridoio, i ragazzi origliarono ciò che stavano dicendo. Nonna Ister rimproverò Phrike per tutte quelle morti che aveva provocato e l’uomo si giustificò sostenendo che tutto ciò che aveva fatto era solo per un fine scientifico legato a migliorare la vita dell’intera umanità. In ogni caso giurò di esser ormai cambiato dopo l’incidente che gli era quasi costato la vita. Entrambi i coniugi stentavano però a credergli; sapevano che ciò che lo muoveva in passato era solo ed esclusivamente l’interesse personale mescolato a tanta cattiveria. I due ragazzi quando sentirono i passi allontanarsi uscirono dalla stanza e, quatti quatti, seguirono i tre a distanza sino fuori dall’ufficio del nonno, dove continuarono a origliare.

Nonna Ister a quel punto chiese: «Allora cos’è che c’è scritto nella parte mancante di quella vecchia tavola?»

Phrike senza parlare tirò fuori da sotto il mantello una pergamena che appoggiò sul tavolo: «Qua è riportata l’intera trascrizione della parte mancante della tavola, l’ho trovata scavando nella necropoli abbandonata di Isran.» La donna iniziò a leggere in silenzio e poco dopo, quando finì, alzò lo sguardo e Namazio chiese: «Cosa c’è scritto? È affidabile?»

«Penso di sì» rispose la donna che continuò: «In sostanza c’è scritto che l’essenza che permettere di vivere in eterno è composta da quattro elementi: la manna dal cielo biblica, l’acqua della vita, la pietra filosofale e…»

«E?» fece Namazio incuriosito.

«E il sangue di un immortale.»

Nel frattempo i due ragazzi dietro la porta si guardarono in faccia straniti, increduli per ciò che avevano appena sentito. Nel frattempo Namazio rivolgendosi a Phrike domandò: «Come credi che possiamo esserti d’aiuto?»

«Io ho la pietra, ho il sangue, voi avete la manna e l’acqua» rispose Frederick con il fiato corto.

«Abbiamo l’acqua, ma non la manna» disse la donna.

«Non è vero!» tuonò Phrike con rabbia.

«Che tu ci creda o no è così» fece Namazio.

«Non è possibile! Vi farò fuori tutti e la troverò!» esclamò furente Phrike.

«Morirai anche tu in ogni caso» disse Ister.

«Cosa intendi dire?» chiese Frederick stizzito.

«Anche se dovessi trovare tutti e quattro gli elementi, non ti farebbero guarire; prolungherebbero solo la tua agonia. L’elisir funziona solo su persone sane e giovani; se sei malato non guarirai, se sei vecchio non ringiovanirai, rallenterai solamente l’avvicinarsi della tua fine» gli raccontò la donna.

«Tu menti!» affermò Phrike.

«Lei non mente mai» lo ammonì Namazio.

Phrike picchiò i pugni sul tavolo. In quel momento i due giovani si sentirono afferrare per le spalle.

I tre uomini che erano nel salone avevano neutralizzato la governante e poi erano saliti senza farsi sentire. I tre bloccarono Norbin e Diakon, aprirono la porta e irruppero nella stanza.

«Cosa fate qui?» urlò Namazio.

«Lasciateli stare!» gridò Ister.

Phrike ridendo disse: «Datemi l’acqua e la manna e i ragazzi vivranno.»

Intanto Norbin guardando quell’uomo di nome Phrike notò che la sua metà faccia non deturpata era tale e quale a quella del quadro che aveva visto di sfuggita tempo prima quando poi Namazio andò su tutte le furie. Chi è costui?, il giovane si domandò. Però non era solo quello che aveva colpito Norbin: aveva qualcos’altro di familiare, ma non sapeva identificare cosa.

«Datemi l’acqua e la manna» ordinò con arroganza Phrike.

«Non ti daremo un bel niente» ripeté il nonno.

«Urk taglia la gola al ragazzo» disse Phrike sogghignando e l’uomo che stava tenendo immobilizzato Norbin sguainò dalla cintola il coltello che portava appresso.

«No!» urlò disperata Ister. «Fermo» pregò la donna.

«Vecchio bastardo assassino» ringhiò Namazio a Frederick. «Eri cambiato vero? Schifosa carogna» rincarò la dose l’uomo.

«Porta rispetto al dottor Phrike o sgozzo il ragazzo» disse Urk.

Phrike scoppiò in un’agghiacciante risata e in coro lo seguirono anche i tre energumeni.

«Siete penosi» esclamò la vecchia donna.

«Allora?» domandò Frederick. «Sto perdendo la pazienza.»

«Vuoi l’acqua?» domandò la donna mentre si stava slacciando il piccolo ciondolo che portava al collo a forma di ampolla. «Ecco qua la tua acqua. Ne sono rimaste poche gocce» così dicendo posò il ciondolo sul piano del tavolo.

«E ora la manna» ordinò Phrike.

«Frederick, ti ho già detto che la manna non ce l’ho» lamentò di nuovo la donna.

«Vi ho già avvertito, ne ho abbastanza, vai Urk!» comandò Phrike.

Norbin che già da prima cercava di divincolarsi senza successo, così come stava facendo anche l’amico Diakon, all’udir quelle parole cercò di liberarsi dalla morsa con ancora più energia.

«Non farlo!» gridarono in coro i due coniugi.

Troppo tardi, la lama recise la giugulare, Norbin sentiva scorrere il sangue caldo giù per il collo, si sentì subito debole senza più forze, nemmeno per muoversi; un attimo dopo non vide e non sentì più nulla e Urk lasciò che il corpo si accasciasse a terra. Diakon con la bocca tappata dall’altro scagnozzo di Phrike scoppiò in un pianto soffocato. Ister lanciò un grido di disperazione. Namazio preso dalla collera afferrò una piccola falce che era appesa alla parete del suo ufficio e gridando: «Siate maledetti!» cercò di sferrare un fendente verso la testa di Phrike, ma il terzo uomo accanto a lui bloccò il vecchio e disarmandolo lo scaraventò contro il muro.

«Datemi la manna o vi ammazzo tutti quanti!» minacciò nuovamente Phrike.

«Ascoltami bene» iniziò a scandire la vecchia Ister con gli occhi gonfi di dolore: «Io, la manna non l’ho più e comunque tu non avrai nemmeno l’acqua della vita. Che tu sia maledetto e dannato per l’eternità!» così dicendo, con uno scatto fulmineo la donna si riprese il ciondolo a forma di ampolla e lo lanciò contro la finestra che attraversandola mandò il vetro in frantumi.

Questa volta fu Phrike a gridare: «Noooo» l’uomo guardò inferocito Ister e poi posando gli occhi su Diakon disse: «Giason uccidi anche l’altro ragazzo.»

Proprio in quel momento entrò nella stanza Cleandro con un fucile a canne mozze e sparò a Giason colpendolo alla spalla. Quest’ultimo, urlante di dolore, lasciò la presa su Diakon che ne approfittò per allontanarsi dall’uomo.

Cleandro non esitò un secondo di più per esplodere anche l’altro colpo che aveva in canna. Questa volta prese in pieno volto lo scagnozzo che aveva scaraventato contro il muro il vecchio Namazio.

«Andiamo via!» gracchiò impaurito Frederick. Cleandro aveva finito le munizioni così, con il calcio del fucile cercò di colpire Urk e questo, per parare il colpo, lasciò cadere il coltello insanguinato. Nel frattempo Giason prese con il braccio sano il dottor Phrike per portarlo via da quella stanza. Namazio, ancora sul pavimento, non riusciva a rialzarsi. Diakon cercò di bloccare Giason, ma l’energumeno, sferrandogli un calcio, piegò il ragazzo in due. Nel contempo Urk era riuscito a disarmare Cleandro; però la vecchia Ister non rimase certo a guardare smarrita, così prese la brocca che era appoggiata sul tavolo e la tirò in testa al criminale che, per la botta ricevuta, lasciò cadere il fucile e Cleandro riuscì a colpirlo sferrandogli un destro nello stomaco e poi un sinistro dritto in faccia. Urk fece solo qualche smorfia di dolore, ma era ancora in piedi pronto a contrattaccare. Dal corridoio Phrike urlò all’uomo che era ora di andarsene, così quest’ultimo spinse violentemente Cleandro contro il muro e uscì.

Cleandro si rialzò e fece per inseguirlo, ma la donna urlò: «No!» e gli disse di starsene lì.

L’uomo si arrestò all’istante e si voltò verso Ister e solo in quel momento notò il corpo di Norbin steso in terra in un lago di sangue.

La donna decisa ordinò a Diakon: «Aiuta il nonno» poi rivolgendosi a Cleandro disse: «Dammi una mano, dobbiamo salvarlo» entrambi si chinarono sul ragazzo.

La donna strappò un pezzo di stoffa del suo vestito e ricoprì il taglio che aveva sul collo il giovane e poi rivolgendosi a Cleandro disse: «Tieni premuto forte e aiutami a trasportarlo nel mio laboratorio.»

«È morto» esclamò lo scienziato.

«Non è ancora detto» fece Ister scossa che poi chiese: «Dov’è Elvezio? Dov’è Edelberga?»

L’uomo mentre camminava svelto verso il laboratorio tenendo in braccio il ragazzo rispose: «Elvezio sta soccorrendo Edelberga che è stata tramortita.»

Nel frattempo Diakon aveva aiutato il nonno a rialzarsi. I secondi trascorrevano frenetici mentre si udiva il rombo del motore del mezzo di Phrike allontanarsi velocemente. Cleandro depose il corpo di Norbin sul tavolo e chiese alla donna: «Cosa pensi di fare?»

Namazio con la voce rotta disse: «C’è un solo modo.» La moglie volse a lui il suo sguardo ed esclamò: «Non basterà.»

«Cosa?» domandò lo scienziato che non riusciva a capire.

Li raggiunsero in laboratorio anche il maggiordomo e la governante. La donna appena vide Norbin sul tavolo si mise le mani davanti alla bocca spaventata, mentre Elvezio guardò i presenti come per chiedere cosa fosse successo senza avere però il coraggio di domandarlo direttamente. Ister stava pensando frettolosamente; sapeva che ogni secondo perso poteva essere fondamentale per riuscire a salvare il giovane Norbin. Si guardò un attimo intorno e poi, volgendosi a Diakon disse: «Vammi a prendere l’elettro-encefalo del nonno!»

«Cosa?» domandò il ragazzo che non aveva minimamente idea di cosa fosse quell’oggetto appena nominato.

Allora Namazio chiese prontamente: «Elvezio dammi una mano.»

L’uomo sorretto dal maggiordomo raggiunse un punto della stanza dove vi era una leva nascosta dietro a un mobile, la tirò e si aprì un passaggio che portava in un’altra stanza.

A quel punto il nonno disse al nipote: «Prendi quell’arnese.»

Namazio aiutato da Elvezio e dalla moglie Ister posizionò l’apparecchio sulla testa di Norbin e la donna, dopo qualche secondo, esclamò: «Bene, il cervello funziona ancora anche se debolmente.»

Da fuori si sentivano arrivare gli uomini a cavallo che il maggiordomo si era premurato di chiamare prima di giungere al castello. Allora Namazio chiese a Edelberga di scendere per riferire loro di rimanere di guardia lì attorno. La governante ubbidì all’istante. Diakon continuava a osservare l’apparecchio posizionato sulla testa dell’amico: era composto da una matita, un rotolo di carta in movimento su cui rimanevano tracciate delle piccole onde.

«Dobbiamo fare in fretta» disse Ister.

Cleandro affermò: «Dimmi cosa devo fare.» All’uomo tremava la voce e la fronte grondava di sudore seppur facesse freddo.

«Osserva, ti mostrerò una pratica che può essere definita una stregoneria.»

«Cosa?» domandò confuso l’uomo.

Ister mentre tirava fuori dai cassetti diverse ampolle e ampolline contenti liquidi di vari colori continuò: «Da sempre l’uomo ha cercato di sconfiggere la morte e qualcuno ci riuscì. Spesso la storia è mescolata e tenuta nascosta attraverso le leggende; alcune di esse hanno un fondo di verità, così nella mia vita ho scoperto che esistono pratiche in grado di riportare in vita i morti.»

Sia Cleandro che il figlio Diakon stavano ascoltando confusi, increduli. Le parole di Ister inducevano a pensare che stesse delirando. Namazio appoggiato al muro respirava faticosamente e dopo aver osservato gli sguardi dubbiosi del nipote e dello scienziato esternò: «Non ditemi che non avete notato che io e Ister non siamo invecchiati ulteriormente? Ormai il nostro fisico e il nostro aspetto è immutato da anni.»

Cleandro e Diakon si guardarono. Nel loro subconscio lo avevano notato ma nessuno dei due ci aveva mai dato importanza fino a quel momento. Lo scienziato si fermò e si mise a osservare i due coniugi sotto una luce diversa. Si stavano insinuando nella sua mente una serie di dubbi e per la prima volta in vita sua si rese conto di non conoscere affatto quelle due persone con cui aveva condiviso buona parte della sua vita, però era certo di una cosa: aveva piena fiducia in loro. Nel frattempo Ister cominciò a spiegare allo scienziato cosa stesse facendo e, mentre parlava, armeggiava con diverse sostanze sciogliendo polverine in diverse soluzioni per poi mescolarle in un’unica pozione. Infine chiese a Cleandro di pulire la ferita sul collo di Norbin mentre lei avrebbe versato la pozione in parte sulla ferita e la restante nella bocca del ragazzo. La ferita iniziò lentamente a rimarginarsi. Il giovane ricominciò a respirare, anche se il polso continuava a essere debole, troppo debole.

Ister guardando lo scienziato disse: «Ha perso troppo sangue.»

Poi improvvisamente il cuore di Norbin smise di battere.

«No!» gridò la donna.

Namazio disse: «Devi dargli il mio sangue.»

La moglie ordinò a Cleandro di fare pressione sull’addome del ragazzo mentre lei iniziò a soffiargli aria nella bocca. Ister sapeva che il ragazzo aveva bisogno di sangue, ma non voleva utilizzare quello del marito già debilitato dopo le percosse ricevute. Namazio però sapeva che era l’unica cosa che avrebbe permesso al ragazzo di sopravvivere e così gridò: «Elvezio aiutami.»

L’uomo, con l’aiuto del maggiordomo si avvicinò al tavolo di fianco a Ister e, guardandola negli occhi, le ripeté: «Devi dargli il mio sangue.»

«Non posso» disse la donna.

«Perché?» domandò il marito.

«Perché se gli diamo il tuo sangue tu perirai; fatichi a respirare e probabilmente avrai qualcosa di rotto.»

L’uomo replicò: «Il ragazzo sta morendo per colpa nostra, non lo posso permettere.»

«Va bene» fece la donna con le lacrime agli occhi e con l’aiuto di Cleandro ed Elvezio posizionarono un altro tavolo vicino a quello su cui era sdraiato Norbin.

Namazio vi si coricò sopra e Ister iniziò tutte le operazioni necessarie per trasferire il sangue del marito a Norbin. Però, proprio in quel momento Diakon disse ad alta voce: «Si è fermato l’elettro-coso.»

«Accidenti» fece la donna.

Namazio ordinò: «Presto, muoviti.»

Il sangue iniziò a scorrere nel tubicino che fuoriusciva dal braccio di Namazio finendo poi in quello del ragazzo. Sembrava però che non accadesse nulla.

«È troppo tardi» fece Elvezio a bassa voce, sconsolato. La vecchia donna però a questo punto non voleva darsi per vinta così, rivolgendosi a Cleandro ordinò: «Vai a prendermi subito la manna.»

Anche Namazio non si voleva arrendere davanti all’evidenza e, seppur sempre più debole, aveva escogitato una possibile soluzione per far ripartire il cuore del ragazzo; così ordinò a Elvezio di far girare la ruota del mulino a massima velocità e collegarla poi alla bobina in rame presente nello stanzino adiacente dove vi era il meccanismo che permetteva alla ruota di girare e successivamente collegare la bobina al lungo cavo metallico presente sempre nello stanzino e portarlo fino a lì in laboratorio facendosi aiutare da Diakon e anche da Edelberga, se fosse stato necessario. Cleandro nel frattempo era tornato con la manna e la donna la mise subito in bocca al ragazzo che continuava a rimanere inerme.

«Dovrebbe ingerirla» esclamò sconsolata la donna.

A quel punto Namazio con voce roca chiese a Cleandro di andare nel suo ufficio per prendere l’accumulatore di sua invenzione. Lo scienziato sapeva cosa fosse e andò a prenderlo. Pochi istanti più tardi tornarono anche Diakon, il maggiordomo e la governante con il cavo richiesto. Ister che aveva capito le intenzioni del marito gli domandò: «Sei sicuro di volerlo fare?»

«Sicuro» rispose lui.

La donna allora rimosse l’ago e il tubicino dal braccio del marito e chiese a Elvezio di aiutare il marito a scendere dal tavolo. In seguito Namazio fece collegare a Cleandro il cavo all’accumulatore e successivamente gli fece posizionare le due sbarre metalliche che fuoriuscivano da esso vicino al corpo di Norbin. Namazio chiese a quel punto di allontanarsi prima che lui stesso avesse abbassato la leva dell’accumulatore. Il vecchio aveva l’intenzione di far attraversare il corpo di Norbin da una scarica elettrica. L’accumulatore stava facendo ciò per cui era stato progettato: al di fuori la ruota del mulino girava e la bobina iniziava a produrre sempre più corrente, i vetri nella stanza iniziarono a vibrare mentre l’accumulatore sfiammava.

«Attenzione» gridò il nonno e mosse la leva per liberare l’energia accumulata.

Ci fu una forte esplosione, Norbin fu attraversato da una saetta, il suo corpo sobbalzò mentre tutti gli oggetti di vetro nella stanza andarono in frantumi. La stanza era stata inondata da una cortina di fumo accompagnata da un forte odore di bruciato. Tutti quanti erano stati sbalzati in terra dall’onda d’urto. Namazio chiamò con difficoltà la vecchia moglie e lei rispose che era lì. L’uomo le chiese di andare da Norbin. Lei si alzò tossendo per le esalazioni presenti nella stanza e si diresse ad auscultare il cuore del ragazzo.

«Batte» gridò con commozione la donna.

Nel frattempo Cleandro, che stava aiutando Edelberga ed Elvezio a rialzarsi, chiese: «Quindi ha funzionato?»

«Sì» gli rispose Ister.

Il ragazzo aveva tutto il petto bruciato e lo scienziato incredulo gli si avvicinò e costatò anch’esso che Norbin aveva ripreso a respirare. L’uomo con voce tremante disse: «Non ci posso credere, abbiamo resuscitato un morto.» Ister lì accanto fece: «Non abbiamo ancora finito. Il ragazzo ha ancora bisogno di sangue e questa volta gli daremo il mio.»

Mentre il sangue scorreva dalla donna al giovane, questo ultimo iniziava a prendere sempre più colore e il suo polso incominciava a stabilizzarsi. A quel punto Ister chiese a Cleandro di avvicinarsi e gli disse: «Nella stanza segreta c’è il mio libro; prendilo e leggilo con cura. Il ragazzo non morirà però, allo stesso tempo ciò che abbiamo fatto oggi non lo ha riportato veramente in vita, la pozione che ho usato è incompleta e spetta a te completarla.»

«Come?» domandò confuso lo scienziato.

Ma la donna gli fece segno di stare in silenzio e, respirando con fatica continuò: «Cleandro devi trovare mia sorella e devi trovare tutti gli ingredienti per completare la pozione che farà tornare in vita Norbin in modo permanente, promettimelo!»

«Perché me lo stai chiedendo? Lo faremo insieme» esclamò l’uomo, ma la donna fece segno di no con il capo.

«Promettimelo Cleandro.»

«Lo prometto» fece lui che poi aggiunse: «Non sapevo che avessi una sorella.»

«Sì, ho una sorella maggiore, sono più di quaranta anni che non ci vediamo, ma so per certo che è ancora viva. Si chiama Berenice. Un tempo viveva tra le montagne vicine alla cittadina di Drumber, ma credo si sia trasferita già da qualche anno in qualche zona ancora più selvaggia lontana dalla gente.»

«Come farò a trovarla?» obiettò l’uomo.

«La dovrai cercare in ogni anfratto della catena montuosa» rispose la donna.

«Perché è così importante che io la trovi?» domandò nuovamente Cleandro.

«Perché è l’unica persona che conosca che sia stata in grado di portare in vita in modo completo una persona morta.»

La donna sentiva che la sua vita stava pian piano spegnendosi però doveva dare allo scienziato ancora diverse spiegazioni prima di andarsene e, con voce più bassa, chiese a Cleandro e a tutti gli altri di avvicinarsi.

«Dovete sapere che io e Namazio bevemmo anni fa l’acqua della fonte di lunga vita che ci ha permesso di vivere più a lungo di ogni altro essere umano» fece una pausa e con lo sguardo verso Edelberga ed Elvezio, continuò: «Questi cari amici lo sanno bene. Grazie a quest’acqua le malattie ci sono state lontane, il nostro corpo è cambiato, ma come ogni cosa non dura per sempre e gli effetti con il passare del tempo tendono a svanire come sta accadendo con Phrike» la donna tossì e poi proseguì: «Il nostro sangue ha la capacità di guarire un corpo ferito. Probabilmente quando il giovane Norbin si risveglierà non si ricorderà cosa gli è accaduto nei suoi ultimi momenti di vita. All’inizio sarà spaesato, il suo corpo muterà, diventerà freddo. Ricordatevi che si dovrà nutrire con frequenza; la sua fame sarà vorace e se nel suo corpo non introdurrà abbastanza energie con il cibo, il suo fisico inizierà a degradare, perderà il lume della ragione senza saper più riconoscere nessuno, infine il suo corpo comincerà a mangiare se stesso fino a morire.» La donna fece una piccola pausa per riprendere fiato: «Per evitare che succeda quello che vi ho raccontato dovrete nutrirlo con la manna.»

Namazio completamente pallido e sorretto dal maggiordomo si appoggiò al tavolo accanto alla moglie. Nessuno dei presenti riusciva a parlare. Norbin aveva ripreso completamente il suo colorito. Il suo cuore ora batteva forte e vigoroso mentre i due anziani stavano giungendo alle fasi finali della loro vita. Erano di secondo in secondo sempre più bianchi. Cleandro tolse l’ago da infusione che collegava il braccio di Ister a quello del ragazzo. I due si strinsero mano nella mano guardandosi negli occhi un’ultima volta e poi, come fossero un’unica persona, esalarono il loro ultimo respiro restando insieme fino alla fine.








 

Capitolo 8

Norbin lo zombie

Idue coniugi giacevano immobili, quasi mummificati, mano nella mano. Elvezio con gli occhi lucidi guardò Edelberga in lacrime. Fece un lungo sospiro. Non riusciva a trovare le parole.

«Dobbiamo preparare la teca» fu la governante a parlare.

«Quale teca?» domandò triste Cleandro.

Elvezio rispose: «Anni fa, i signori fecero costruire una grossa teca di cristallo che fu posizionata sotto la pavimentazione del salone d’entrata.»

Subito dopo lo scienziato prese in braccio Norbin e lo portò nella sua stanza, lasciando poi il figlio Diakon a vegliarlo. Nel frattempo Edelberga ed Elvezio lavarono i corpi dei due defunti, li profumarono e li vestirono con abiti eleganti. Fecero il tutto in silenzio con garbo e cura. Una volta pronte le due salme, Cleandro aiutò il maggiordomo a trasportare nel salone i due coniugi. La governante azionò una leva nel muro e il pavimento iniziò a tremare facendo traballare poi l’intero castello. I lastroni che componevano il pavimento si mossero, spostandosi autonomamente, lasciando lo spazio per far salire la teca di cristallo. Spaventato dal trambusto, li raggiunse Diakon che si unì agli altri per adagiare i corpi al suo interno. Edelberga iniziò a pregare ad alta voce mentre Elvezio si preparava a sigillare la teca. Si era ormai fatto tardi e il maggiordomo disse che l’indomani mattina sarebbe andato ad avvisare il parroco. Ovviamente nessuno se la sentiva di mangiare. La governante decise di salire in camera di Norbin per prendersene cura durante la notte e Cleandro si offrì di darle il cambio cinque ore più tardi.

Quella sera Elvezio chiuse tutte le porte e i portoni e chiese alle persone che erano giunte in aiuto dal paese, di rimanere di guardia attorno al castello fino all’indomani mattina quando avrebbe dato loro tutte le spiegazioni. Ovviamente quegli uomini ubbidirono fedelmente e non dovette aggiungere altro. Il maggiordomo si mise poi a parlare con Cleandro nella sala del camino finché Diakon, che seguiva la conversazione, crollò dal sonno e dalla stanchezza seduto in poltrona. A quel punto lo scienziato portò il figlio nella sua stanza e anche Elvezio se ne andò a dormire per poter affrontare la giornata successiva. Cleandro spogliò il figlio dagli abiti ancora sporchi di sangue, il sangue di Norbin. Lo mise sotto le lenzuola e gli rimboccò le coperte, un gesto che aveva fatto tante, ma tante volte quando Diakon era piccolo. L’uomo si sedette ai margini del letto con il lume acceso sul comodino, il quale rischiarava la stanza e poi d’un tratto gli venne un forte groppo alla gola. Era successo tutto così in fretta che solo in quel momento realizzò quanto poco sarebbe bastato per perdere anche suo figlio. Aveva già perso la moglie anni prima e Diakon per lui era tutto, senza suo figlio non ci sarebbe stata più nessuna ragione di vita. Cleandro si sentiva confuso, stanco, agitato e con quel pensiero ancora in testa si appisolò.

Lo scienziato si svegliò di soprassalto dopo aver fatto un incubo. Il lume si era ormai consumato e spento, così a tentoni trovò la porta e uscì dalla stanza. Il cuore gli batteva forte e nella sua mente gli era rimasta impressa l’immagine di un libro; forse quel libro che Ister si era tanto raccomandata di prendere e leggere per poter far tornare Norbin nel regno dei vivi a tutti gli effetti. Il pendolo rintoccò l’una e mezza e questo voleva dire che, come promesso, avrebbe dovuto dare il cambio alla governante dopo meno di mezz’ora. Allora prese in fretta un altro lume, lo accese e andò a cercare il manoscritto della cara Ister. Entrò nel laboratorio: era ancora tutto sottosopra e al buio risultava ancora più macabro. L’uomo si mise a frugare in giro perché non si ricordava dove Ister gli avesse detto di cercare il fatidico libro finché gli tornò in mente e si diresse quindi nella stanza segreta. Cleandro rammentò che la donna gli disse che si trovava nell’armadio, infatti di fronte all’uomo c’era un mobile assai particolare: non aveva appigli né maniglie per aprirlo e immaginò che fosse un’invenzione del caro Namazio.

Lo osservò per un po’ e tra sé e sé si domandò: «Come lo apro?»

Lo scienziato si mise a tastarlo in ogni sua parte ma senza successo. Nel frattempo il pendolo rintoccò le due ed era giunto il momento di andare a dare il cambio a Edelberga. Il resto della notte trascorse tranquillo. A volte Norbin sembrava andare in apnea, ma poi riprendeva a respirare normalmente e il suo cuore batteva veloce come quello di un colibrì. Quando giunsero le sette passò Elvezio per fare una rapida visita al ragazzo e per avvertire Cleandro che stava per andare in paese per poter parlare con il parroco. Giunto al villaggio, il maggiordomo riferì al prete della tragica morte dei due coniugi e gli raccontò del ritorno di Phrike. Elvezio però si guardò bene dal raccontare cosa fosse accaduto a Norbin e rivelò all’uomo di chiesa che, probabilmente, si sarebbero dovuti allontanare nei giorni a seguire per un tempo indefinito per poter sbrigare tutte le formalità legate al decesso dei due consorti. A quel punto il parroco diede la sua benedizione e disse al maggiordomo che si sarebbe occupato personalmente di avvisare tutti gli abitanti del paese della disgrazia avvenuta; poi sarebbe passato in tarda mattinata per la veglia, mentre la cerimonia funeraria si sarebbe svolta nel primo pomeriggio.

Poche ore più tardi giunsero al castello molti contadini, commercianti e amici dei due coniugi scomparsi. Quando la campana del villaggio suonò le tre, tutti gli abitanti e non solo vennero al castello per dare ai signori Scauri l’ultimo saluto. La giornata era fredda e uggiosa, e anche il cielo sembrava piangesse. Il prete, dopo l’atto liturgico, benedisse per l’ultima volta Ister e Namazio attraverso la teca di cristallo e poi tutti si ritirarono tristi nelle proprie abitazioni. Nel frattempo Norbin non si era ancora risvegliato dal suo stato comatoso e Diakon lo sorvegliava con tanto riguardo. Edelberga dopo la messa si era rifugiata in cucina per preparare la cena. Nessuno della famiglia aveva più mangiato dal giorno precedente e, mentre la donna cucinava, Cleandro chiese aiuto al sagace Elvezio per capire come aprire il fantomatico armadio della stanza segreta.

Lo scienziato giunto nuovamente di fronte al caratteristico mobile domandò al maggiordomo: «Sai per caso come si apre?»

Elvezio osservò dapprima con scrupolo l’oggetto d’arredo e con sommo stupore esclamò: «Non so che dirti, è la prima volta che lo vedo.»

Cleandro con la mano sul mento pensieroso guardò il maggiordomo e gli chiese: «Cosa facciamo? Prendo un’ascia per provare ad aprirlo?»

Elvezio alzò un sopracciglio e rispose: «Non servirebbe a nulla. È tutto in metallo e, da come risuona, sembra bello pieno.»

«Proviamo a ribaltarlo?» suggerì Cleandro.

«Proviamo, ma sembra inamovibile.»

I due uomini provarono con tutte le loro forze a spostarlo, ma non riuscirono a smuoverlo nemmeno di un millimetro.

«Perdinci come avrà fatto quell’uomo a portarlo fin quassù?» fece lo scienziato spazientito.

«Suvvia» disse il maggiordomo «sai bene quanto il signor Namazio era pieno di risorse e chissà quale diavoleria si era inventato.»

Entrambi stettero lì cinque minuti a osservare quella specie di armadio in silenzio per cercare di capire come forzarlo. A quel punto Elvezio chiese a Cleandro: «Sei sicuro che il libro sia lì dentro?»

«Ho cercato dappertutto. Era stata proprio Ister a dirmi che il libro si trovava nell’armadio.»

I due riprovarono a scassinarlo: ci picchiarono sopra, lo premettero in ogni suo punto, ma non succedeva proprio nulla. Diakon salì a chiamare i due uomini, era ora di cena. Il ragazzo riferì al padre che Norbin continuava a dormire senza dar nessun segno di risveglio. Cleandro stizzito, stanco e preso dalla rabbia, prima di lasciare la stanza tirò un forte calcio all’armadio esclamando ad alta voce: «Apriti per la miseria!»

Si sentì un click quando ormai tutti e tre stavano per uscire dalla stanza. Si fermarono all’istante, seguì un altro rumore metallico e poi un altro ancora. Si sentivano girare una serie di ingranaggi ed ecco che senza che nessuno lo toccasse, questo si aprì lì davanti a loro. Ai lati vi erano una serie di ingranaggi, di fili, corde e un grosso fonoscopio. Nel mezzo invece vi era un grosso scompartimento separato da mensole e lì, a metà, ecco il grande e grosso manoscritto. Cleandro lo prese subito con sé e finalmente andarono tutti a cenare. Subito dopo cena lo scienziato si diresse impaziente nella sala del camino per poter leggere il contenuto di quel libro. Lo aprì: era un grosso volume dalla copertina in pelle e dalle pagine ingiallite. All’inizio erano descritte diverse piante ed erbe, a cosa servivano, dove trovarle, il tipo di fiore che facevano, come coltivarle. Seguirono poi le pagine dedicate all’anatomia umana, in principio descritta in modo sommario e poi sempre più nel dettaglio. Successivamente erano trattate le malattie dell’uomo, la loro durata, le sintomatologie, come curarle e quali rimedi adottare per favorirne la guarigione. Poi iniziarono una serie di capitoli dedicati agli animali. Cleandro scorreva le pagine velocemente, leggeva qualche riga e poi proseguiva. Nel frattempo entrarono nella stanza anche Diakon ed Elvezio: «Trovato qualcosa?» chiese quest’ultimo.

«Ancora no» rispose lo scienziato con lo sguardo perso nel libro. «Norbin?» chiese l’uomo.

«È appena andata Edelberga a tenerlo sotto controllo» rispose il figlio.

L’uomo sfogliò qualche altra pagina e poi esclamò con meraviglia: «Trovata!»

«Leggi, leggi» lo incalzò Diakon che si era avvicinato al padre.

Lo scienziato scorreva velocemente tra le righe ed altrettanto rapidamente disse: «Questo capitolo racconta dell’esistenza nel mondo di diverse pratiche religiose e non, in grado di portare in vita i morti; vi è anche un’ammonizione che spiega che se colui che è deceduto non tornerà completamente in vita o non sarà completamente morto, questo sarà relegato in un limbo, definito da diverse culture come zombie.»

«Zombie?» ripeterono sia Diakon che Elvezio.

«Sì» rispose Cleandro che continuò: «Qui Ister ha scritto che gli zombi vivono per un periodo limitato e spesso tendono a ri-morire rapidamente se non sono in grado di alimentarsi a sufficienza a causa del loro metabolismo accelerato. Inoltre dice che in base a quanto tempo dopo vengono riportati in vita si possono classificare in diversi tipi; ad esempio più il loro cervello ha subito dei traumi a causa della morte prolungata, più essi si muoveranno in modo scoordinato e primitivo, in cerca di cibo senza capire cosa stanno realmente facendo.»

Sia Diakon che il maggiordomo si guardarono in faccia allibiti senza capire se quello che stava leggendo Cleandro fosse vero o se stesse puramente inventando. L’uomo continuava a leggere silenziosamente e ogni tanto riassumeva la parte letta e così aggiunse che gli zombie avevano come caratteristica di raggrupparsi in branchi se erano presenti più individui. Poi lo scienziato arrivò a un paragrafo che decise di leggere ad alta voce: «Il loro corpo sembra non sentire la fatica, né tanto meno il dolore fino a che non viene loro a mancare il cibo; in quel caso anche lo zombie dotato del lume della ragione perde il senno e muta i suoi comportamenti come fosse un animale selvatico senza aver cognizione delle proprie azioni. Il corpo dello zombie ha la capacità di guarire in fretta da ogni ferita a condizione che questo abbia le riserve energetiche immagazzinate nel suo corpo. Visto il suo metabolismo molto accelerato si evince che questo debba mangiare in continuazione; non soffre il freddo e con il caldo perde molti liquidi disidratandosi rapidamente. Se lo zombie non troverà sufficiente cibo per alimentare il suo corpo, questo inizierà a muoversi prima lentamente mentre il suo stesso fisico rinsecchirà perché utilizzerà tutto se stesso fino a morire in modo definitivo.» L’uomo sollevò lo sguardo dal libro un poco inorridito ed esclamò: «Non è possibile! Non esistono degli esseri simili.»

Nella stanza era giunta Edelberga e lo scienziato chiese subito alla donna: «Come sta il ragazzo?»

La governante con espressione titubante rispose: «Continua a dormire, ma sembra essere più pallido e sciupato di prima.»

Elvezio poi esortò Cleandro a continuare la sua lettura perché era fondamentale trovare il punto che indicava cosa potevano e dovevano fare per portare in vita Norbin. L’uomo riprese a leggere veloce a mente, a volte sillabava qualche parola a voce alta, poi ritornava a tacere sfogliando una pagina dopo l’altra. I tre stavano attendendo una soluzione da parte dello scienziato, nel frattempo Edelberga, con gli occhiali bassi sul naso, si era messa a lavorare la lana coi ferri. Diakon invece, di fronte al camino, aveva lo sguardo perso nel focolare, mentre Elvezio se ne stava in piedi di fronte alla finestra a guardare fuori il buio della boscaglia.

«Ecco, ho trovato una parte interessante» esclamò Cleandro.

«Dicci» esclamò la donna che si era anche un po’ spaventata.

«Ho trovato l’elenco degli ingredienti che Ister ha suggerito come sostanze per riportare in vita un essere umano deceduto.»

«Quali sono?» chiese Diakon.

Il padre lesse: «Il sangue di un eterno, le ceneri di una fenice, il crine di un unicorno, l’alga del respiro e l’olio della vita.»

«Cosa? Dove le troviamo queste cose?» chiese il ragazzo, stupefatto.

L’uomo, anch’esso sbigottito, rispose: «Non lo so figliolo, ma sicuramente qui di seguito ci sarà scritto qualcosa.»

«Lo so io; il sangue di un eterno è il sangue di vampiro» disse Edelberga.

«Il sangue di vampiro?» domandò Diakon con curiosità.

«Sì ragazzo» affermò questa volta Elvezio che continuò: «È una creatura leggendaria, descritta come essere maligno, portatore di morte, un essere che per vivere uccide succhiando il sangue delle sue vittime.»

«Un essere mostruoso» dichiarò Cleandro.

«Non sono tutti così» fece Elvezio.

«Esatto. A volte i signori raccontarono di un loro amico vampiro buono conosciuto tanti, tanti anni fa» confermò la governante.

«E le altre cose?» domandò il giovane, mentre Cleandro si era già messo a leggere e far scorrere le pagine del libro.

«Ho trovato i paragrafi dove Ister racconta dove ha trovato ognuno di essi.»

«Bene» fece Edelberga sollevata.

Lo scienziato continuando a leggere trovò anche un capitolo in cui erano elencate le proprietà benefiche della manna dal cielo: una piantina rara i cui frutti donavano un’energia vitale unica nel suo genere, tale da riportare in salute un malato e un inappetente.

Cleandro continuando a sfogliare si domandò con stupore: «E questa cos’è?»

In mezzo alle pagine del libro c’era una busta chiusa con la ceralacca, con su impresso uno stemma. Anche gli altri presi dalla curiosità si avvicinarono a guardare.

«Quel sigillo mi ricorda qualcosa» disse Elvezio.

«Cosa?» chiese Cleandro.

«Sinceramente non mi ricordo» rispose l’uomo.

«Cosa faccio?» domandò allora lo scienziato.

«Aprila!» lo incitò il figlio.

L’uomo aprì così la busta ed estrasse la lettera che vi era contenuta. La carta era ingiallita dal tempo, le scritte tremolanti redatte da una mano poco ferma.

«Papà?» fece Diakon seguito poi da Elvezio che disse: «Cleandro leggila pure a voce alta.»

La lettera diceva così: “Se avete aperto la busta e state leggendo questa lettera vuol dire una cosa soltanto: sono venuti a mancare per mio sommo dispiacere Ister e Namazio a me cari. Quel che c’è scritto è frutto di un’antica divinazione, il suo unico scopo è di guidarvi nelle decisioni che incomberanno su tutti voi. Il tempo a vostra disposizione è assai limitato e per salvare il ragazzo la strada da seguire è così pericolosa che potrebbe costarvi anche la vita.

Se vorrete proseguire dovrete prima dividervi e poi, quando la primissima parte del viaggio si concluderà, vi potrete riunire. Più volte in questo cammino vi capiterà di essere soli, ma se sarete determinati, riuscirete a raggiungere l’obiettivo preposto. Un’ancella giovane e bella sarà però presto in balia dell’uomo del male se nessuno di voi con tenacia andrà a soccorrerla, strappandola al funesto destino. La donna saggia percorrerà la strada coi due giovani mostrandogli la giusta direzione da seguire.

Infine l’uomo sapiente dovrà lasciare la sua famiglia per poter trovare la mappa che lo condurrà alla vecchia signora che tutto sa. Se alla fine del lungo viaggio il ragazzo sopravvivrà, l’uomo del male perirà; ma se insieme la vostra missione fallirete, all’uomo del male vi prostrerete.”

I quattro rilessero la lettera più volte, faticavano a capirne l’intero contenuto domandandosi se ciò che vi era scritto fosse vero o soltanto il frutto di un brutto scherzo; ma su quel foglio vi erano descritti dettagli così precisi da non credere che potesse essere stato redatto in un periodo di tempo remoto. L’idea che qualcuno conoscesse con anticipo il futuro di ciò che era e che sarebbe accaduto faceva loro accapponare la pelle. Nonostante ciò erano assaliti da molti dubbi: la lettera non era datata, era anonima e non vi era certezza che la parte scritta non ancora verificata si potesse davvero tramutare nella realtà celata da quelle parole di complessa interpretazione.

«Aiuto» disse una voce vicino allo stipite della porta.

Era il povero Norbin che si stava reggendo in piedi a fatica, con il viso pallido come mai prima d’ora in vita sua. Tutti si girarono all’istante all’udire la sua bassa voce e poi senza neanche che avessero il tempo per andargli incontro, questo stramazzò a terra.

«Norbin» lo chiamò l’amico Diakon.

Cleandro lo prese subito in braccio e lo adagiò sul divanetto presente nella sala.

«Su ragazzo, svegliati» fece lo scienziato.

Edelberga gli tastò la fronte gelida ed esclamò «È freddissimo!»

Cleandro ordinò a Elvezio di aggiungere immediatamente legna sul fuoco, poi ripensando alle parole appena lette nel libro di Ister ordinò al figlio di precipitarsi nel laboratorio per recuperare il resto della manna che era avanzata ed era rimasta abbandonata sul tavolo. Il ragazzo vi andò di corsa. Nel frattempo lo scienziato chiese a Edelberga di preparare una tisana di camomilla. Al ritorno di Diakon, Cleandro sollevò Norbin facendolo appoggiare di spalle sullo schienale del divano e, con l’aiuto di Elvezio, inserì nella bocca del ragazzo privo di sensi quell’alimento sacro che già aveva utilizzato. Per stimolarlo a masticare lo scienziato iniziò a muovergli la mandibola manualmente e questo quasi per misericordia come risposta riflessa iniziò a mangiare e a deglutire la manna.

«Bravo ragazzo» disse affettuosamente Cleandro.

Alle spalle dello scienziato c’erano il figlio ed Elvezio che guardavano pregando che questo si risvegliasse. Era tornata anche Edelberga con il vassoio con sopra la tazza dell’infuso.

«Guarda» disse Diakon al padre «sta muovendo gli occhi.» Da sotto le palpebre si vedevano i bulbi oculari muoversi a scatti, poi il giovane lì aprì debolmente e con voce fioca chiese: «Dove sono? Cosa è successo?»

Cleandro lo strinse a sé. La governante con gli occhi lucidi fece un grande sorriso ricambiato dallo sguardo disteso di Elvezio e Diakon si lasciò andare esclamando: «Finalmente Norbin!»

Il giovane li guardava tutti con fare confuso, nel contempo stava riprendendo colore ed Edelberga gli porse la tazza di camomilla e miele bella calda. La donna disse: «Bevila, bevila piano.»

Il ragazzo che si sentiva la bocca arida come il deserto la sorseggiò volentieri. Il giovane sentiva dolori dappertutto. Il corpo era rigido, ma a ogni secondo che passava si sentiva sempre meglio e meno confuso.

«Che cosa è successo?» ripeté di nuovo.

Tutti rimasero in silenzio, nessuno sembrava aver il coraggio di rispondergli, poi Cleandro, che gli era più vicino, gli prese le mani e guardandolo negli occhi in cerca delle parole giuste da pronunciare disse: «Norbin, so che farai fatica a credermi, ma ieri stavi per morire.»

Nell’udire quelle parole, un veloce flash balenò nella testa del ragazzo che per istinto, senza neanche ricordare il perché, si toccò la gola con la mano. Lo scienziato che non aveva smesso di guardarlo negli occhi continuò dicendogli: «Per salvarti e farti sopravvivere, Namazio e Ister hanno sacrificato la loro vita.»

«No» esclamò con voce strozzata il giovane.

«Norbin, era giusto così, stavi morendo e per questo loro si sono sentiti in colpa.»

Il ragazzo ebbe un altro flash nella sua mente e pronunciò il nome di: «Urk.»

«Sì» fece Cleandro, che immaginò fosse l’uomo che aveva tagliato la gola del giovane e continuò: «È stato Urk, ma Namazio e Ister si sentivano in colpa per la situazione in cui sei capitato, stavi morendo perché il dottor Phrike…» e Norbin ebbe un altro flashback «voleva delle cose in cambio da loro.»

Norbin senza dir nulla aveva il viso solcato dalle lacrime, Elvezio gliele asciugò con un fazzoletto di stoffa. Lo scienziato fece una breve pausa per permettere al giovane di metabolizzare ciò che gli aveva appena raccontato, poi riprese a parlare: «Adesso però abbiamo un altro grosso problema da risolvere.»

«Quale?» domandò il ragazzo con voce roca.

L’uomo cercando di mantenere la voce con un tono più calmo e rassicurante possibile disse: «Sei andato così tanto vicino alla morte da non essere, almeno per il momento, totalmente vivo.»

«Cosa?» chiese Norbin sbigottito e più confuso che mai. Cleandro tergiversò per un attimo poi continuò: «So che ti sembra surreale, lo è anche per me, ma quello che è accaduto nelle ultime ventiquattro ore ha cambiato ogni certezza che avevamo.»

Norbin fece per dire qualcosa, ma lo scienziato gli fece cenno di non interromperlo, così continuò: «Norbin, ti devi fidare di noi. Ora ti spiegherò tutto nel dettaglio» e così dicendo, l’uomo iniziò a parlare.

Gli raccontò cosa fosse successo, in cosa il suo corpo si fosse trasformato e cosa avrebbero dovuto fare tutti insieme per riportarlo in vita. Gli fu mostrato il libro di Ister e quella strana lettera al suo interno. Discussero di così tante cose che, a notte inoltrata, tutti quanti crollarono dal sonno seduti nelle loro poltrone.

 

Cleandro era lì, solo, immerso nella nebbia, essa era così fitta che il cielo era buio. Tra le mani aveva ancora quella lettera. Una presenza comparve alle sue spalle, furtiva. Rimanendo a distanza. L’uomo si girò e vide soltanto una sagoma, ma nulla di più, i suoi tratti rimanevano celati dalla nebbia. La voce di quell’essere era ovattata, penetrava nelle orecchie fino a insinuarsi in fondo al cervello. Quel suono pareva provenire direttamente dalla sua mente. Cleandro non sentiva però la paura. All’inizio aveva del timore poi, senza capire il perché, si sentì pervaso da una profonda fiducia. Quell’essere si avvicinò e gli sussurrò qualcosa nell’orecchio. L’uomo sbigottito si domandò come potesse sapere. Quell’entità indefinita indietreggiò nascondendosi nella nebbia e poi da lontano iniziò a parlargli indicandogli quale sarebbe stato il percorso che avrebbe dovuto seguire. Era stato scelto perché avrebbe dovuto fare da portavoce per tutti gli altri. L’ordine era che Edelberga, Elvezio e i ragazzi si sarebbero dovuti dirigere alla stazione; poi il destino del maggiordomo sarebbe stato quello di andar a recuperare la giovane Astrid stando però molto attento. Il ruolo dello scienziato era solo quello di trovare Berenice. Infine la raccomandazione di quell’entità era di viaggiare nell’anonimato perché il dottor Phrike li avrebbe cercati e tutti loro sarebbero stati costantemente in pericolo. La sagoma sparì.

La nebbia stava diradando e un eco lontano declamò: «Non c’è più tempo.»

La lettera in mano all’uomo prese fuoco, iniziò ad ardere con una fiamma blu che si diffuse sulle mani e l’uomo urlò di dolore. Cleandro aprì gli occhi. Lo stavano guardando. Era seduto in poltrona con le mani rosse e doloranti; la lettera che reggeva non c’era più ed era rimasto solo un cumulo di cenere.

«Cosa è successo?» domandò Elvezio.

Lo scienziato titubante raccontò il sogno fatto. I cinque avevano già deciso la sera prima cosa avrebbero dovuto fare e quello che gli aveva appena raccontato Cleandro sembrava l’ennesima prova che si sarebbero dovuti preparare ad affrontare un lungo viaggio. Chiusero ogni stanza del castello, radunarono lo stretto necessario da portare con sé. Lo scienziato mise in una cassetta di legno tutta la manna che aveva accumulato per la signora Ister negli ultimi tempi. L’uomo la consegnò nelle mani di Norbin e spiegò al ragazzo come e quando usarla prendendosene cura con la massima attenzione. Cleandro trascrisse degli appunti su dei fogli che affidò a Edelberga affinché li custodisse per utilizzarne le informazioni nei momenti opportuni, per guidarli lungo il viaggio che avrebbero dovuto compiere. Riempirono il tettuccio della CM-Neve di taniche di carburante. Sapevano che non ne avrebbero trovato e poi una volta finito si sarebbero dovuti arrangiare con mezzi di trasporto alternativi. Elvezio chiuse con la grossa chiave anche il portone d’entrata. Salirono tutti sulla vettura e ancora con il cielo nero in attesa del sorgere del sole, partirono in direzione della villa in campagna.

Lì Cleandro avrebbe preso la CM-16. Gli altri invece avrebbero proseguito per Zenavi. Poi Edelberga, Norbin e Diakon avrebbero preso il treno per lo stato del Rhomen in cerca del vampiro, mentre il caro Elvezio avrebbe proseguito per raggiungere Astrid il più rapidamente possibile.









 

Capitolo 9

L’inizio del viaggio

Tre quarti d’ora dopo giunsero alla villa, Cleandro scese dalla vettura e salutò tutti. Strinse con un forte abbraccio suo figlio Diakon e gli raccomandò di stare attento. L’uomo abbracciò anche il giovane Norbin, rassicurandolo che avrebbero risolto tutto. Salutò con affetto la governante e infine congedò Elvezio con una forte stretta di mano ed una pacca sulla spalla. In pochi minuti i quattro si rimisero in moto in direzione per Zenavi. Non c’era tempo da perdere ed Elvezio lo sapeva. Guidava veloce. Portava guanti in pelle per impugnare saldamente le leve. All’inizio la strada era tutta un sali e scendi, ma si allontanarono presto dalle colline e dai boschi raggiungendo così le vaste pianure. C’erano immensi campi d’erba incolti dove pascolavano cavalli, cervi e altri animali allo stato brado. Ogni tanto lungo la strada si incontrava qualche cascinale, villaggi o piccoli centri abitati. Nel frattempo i ragazzi che si trovavano sui sedili posteriori della vettura si addormentarono. Nessuno dei due adulti aveva tanta voglia di parlare, Edelberga era molto preoccupata per la nipote e per quello che aveva raccontato Cleandro su quel suo strano sogno.

A un certo punto la donna chiese al maggiordomo: «Secondo te Phrike può essere ancora così tanto pericoloso per tutti noi nonostante il suo evidente cattivo stato di salute?»

Elvezio, che non distoglieva mai lo sguardo dalla strada, posò un attimo gli occhi su Edelberga e rispose: «Eh, purtroppo sì. Ci ho avuto a che fare qualche decina di anni fa, è terribile. Hai visto cosa ha fatto al povero Norbin.»

La governante non sapeva molto sul conto di Phrike, non lo aveva mai conosciuto personalmente prima d’ora e le informazioni che aveva su di lui erano quelle piccole cose dette in confidenza o sfuggite di bocca ai signori Scauri.

Edelberga, continuando a guardare Elvezio, fece per chiedere: «Cosa è successo…» ma non fu in grado di terminare la frase perché il maggiordomo la interruppe.

«Non ne voglio parlare.»

L’uomo continuò a guidare senza mai fermarsi, nemmeno per una sosta e poi, poco dopo le tredici, chiamò i ragazzi per svegliarli. I due giovani ancora assonati chiesero dove si trovassero e l’uomo rispose che erano quasi arrivati. In fondo alla strada si iniziavano a intravedere le prime case.

Giunti finalmente alle porte di Zenavi, Elvezio fermò la vettura e rivolgendosi a Edelberga chiese: «Ti ricordi dove si trova la stazione?»

«È passato un po’ di tempo, ma sono sicura di ricordarmi dove si trova.»

«Bene. Allora io vi lasciò qui, così impiegherò meno tempo ad aggirare Zenavi che ad attraversarla.» «Ok» dissero i tre passeggeri.

Elvezio tirò giù dalla capote della vettura tre valigie e i due sacchi dei ragazzi. L’uomo approfittò della sosta per riempire il serbatoio con quattro taniche di carburante.

«Sono pronto» esclamò l’uomo che poi si avvicinò ai due giovani e chinandosi leggermente mise le mani sulle loro spalle. Lì guardò e disse: «Diakon, Norbin: prendetevi cura di Edelberga e ubbiditele sempre.»

«Sì» affermarono insieme i due ragazzi.

Diakon poi si premurò di dire all’uomo: «Elvezio, ti prego raggiungi e prendi Astrid prima di Phrike.»

Il maggiordomo sorrise e gli rispose: «Non ti preoccupare.»

Il ragazzo lo abbracciò.

Elvezio poi, rivolgendo la sua attenzione a Norbin, disse: «Ti raccomando: ogni sensazione strana che provi o senti, riferiscilo subito a Edelberga o a Diakon» poi i due si abbracciarono e l’uomo gli sussurrò all’orecchio: «Resisti. Riusciremo a guarirti presto.»

A Elvezio non restava che salutare l’amica governante. Fece per parlare, ma lei gli si avvicinò e stringendolo a sé per salutarlo disse: «Vai, vai, non ti preoccupare per noi. Prendi Astrid e stai attento!»

«Sì» affermò l’uomo.

La donna lasciò la presa e fece qualche passo indietro domandando quasi in modo retorico: «Ci vediamo tra una quindicina di giorni ad Haidar?»

Elvezio annuì e rispose: «Aspettatemi là, verrò con Astrid» e così dicendo fece l’occhiolino e risalì sulla sua vettura.

Il maggiordomo partì a tutta velocità verso ovest costeggiando la città per poi proseguire verso nord, in direzione di Ozzorx, dove c’era la scuola che frequentava Astrid. Per Elvezio era la prima volta che andava a Ozzorx senza prendere il treno. Non conosceva la strada da seguire, così pensò bene di affiancarsi ai binari e proseguire parallelamente a essi. L’uomo conosceva la tappe da seguire, ma non aveva un’idea precisa di quanto tempo avrebbe impiegato e come si sarebbe comportata la vettura. Il maggiordomo era preoccupato. In realtà le sue preoccupazioni erano due: la prima, che non sapeva se avesse abbastanza carburante per arrivare a Ozzorx (aveva già la risposta, ma sperava tanto di sbagliarsi e raggiungere la città senza intoppi); la seconda, era di non riuscire a raggiungere la nipote di Edelberga prima di Phrike. Si sentiva angosciato. La sua paura risiedeva nel fatto che, avendo avuto Phrike un giorno di vantaggio, un tempo praticamente incolmabile, avesse preso il treno del giorno prima. Non faceva tappe, viaggiava giorno e notte, mentre lui, viaggiando solo, avrebbe avuto bisogno di riposare e dormire qualche ora. Elvezio cercò di reprimere quella sua apprensione sperando che Phrike non avesse fatto in tempo a prendere quel treno o, ancor meglio, che fosse andato direttamente alla scuola utilizzando il suo mezzo bizzarro che era certamente più lento della sua CM.

Più ci pensava e più non riusciva a capire perché Phrike avesse interesse a rapire Astrid e, tra sé e sé, si domandò: «Forse vuole prenderla in ostaggio perché pensa di ricattare i signori Scauri?»

Ovviamente Frederick non sapeva ancora della morte dei due coniugi. Il maggiordomo iniziò a formulare una serie di ipotesi, quali: se il contenuto della lettera fosse sbagliato? Se il sogno di Cleandro fosse solo frutto della sua fantasia? L’uomo si stava facendo troppe domande, creandosi dei dubbi che non potevano avere una risposta certa; in ogni caso non poteva aspettare per vedere il susseguirsi degli eventi. Senza rendersene conto il pomeriggio trascorse rapido; il sole calò e il cielo imbrunì prima di lasciar spazio all’oscurità della notte. Durante la giornata, Elvezio aveva attraversato tre paesini e sapeva che il prossimo non distava poi molto. Lo raggiunse poco dopo continuando a seguire i binari. All’inizio del paese vi era un cartello sui cui era inciso il suo nome: Namoca. L’uomo, appena lo lesse, si ricordò di aver sostato una volta in quel luogo. Il maggiordomo si sentiva stanco. Non aveva mai guidato per tante ore di fila prima d’ora e le energie utilizzate per rimanere concentrato stavano scemando. Riflettendoci si ricordò che poco distante dalla stazione ferroviaria c’era una piccola osteria sempre molto frequentata, che offriva dei pasti squisiti. L’uomo al comando della CM-Neve non stava passando inosservato. Le poche persone del luogo nell’udire il rumore della vettura uscivano di casa incuriositi e, non avendo mai visto nulla del genere, al suo passare, la additavano. Elvezio fermò la CM accanto all’osteria. Uno dei tre uomini che se ne stava fuori dal locale a fumare entrò di fretta per uscirne pochi secondi più tardi seguito da altri due che guardarono il mezzo con stupore. Il maggiordomo scese dalla vettura con il suo cappotto lungo oltre le ginocchia. Si mise in testa il grande cappello nero da mandriano e si guardò intorno con fare circospetto. Poi, facendo finta di nulla, entrò nella bettola in modo disinvolto.

«La posso aiutare?» chiese una giovane donna dietro al bancone.

«Sì» rispose l’uomo che le si avvicinò. «Non è che avete un tavolo libero?»

«È solo?» domandò la donna e il maggiordomo annuì. La giovane allora si alzò in punta di piedi per osservare meglio la sala, infine individuò un tavolino libero in fondo alla stanza indicandolo all’uomo.

«Si vada pure a sedere, verrò tra poco a prendere l’ordinazione.»

Elvezio annuì e si accomodò al tavolo. Si tolse il cappello dalla nuca e lo appoggiò sopra la tovaglia. Aveva tutti gli occhi addosso. I presenti avevano incominciato a guardarlo appena aveva messo piede dentro l’osteria e si erano messi a bisbigliare fra loro. Elvezio pensò, tra sé e sé: lo sapevo. Avrei dovuto cambiarmi d’abito. Ogni volta che vengo in questi posti di provincia non passo mai inosservato.

La donna che stava dietro al bancone stava arrivando per prendere la comanda: «Cosa le posso portare?»

«Signorina, cosa propone la casa?» domandò Elvezio.

«La casa?»

«Sì insomma, cosa mi consiglia?»

«Ah, se ha molta fame le consiglierei una zuppa di fagioli e spezzatino di carne con patate.»

«Va bene» affermò l’uomo.

«Da bere? Le porto del vino?»

«No. Acqua, solo acqua»

«È sicuro?» domandò la donna stupita.

«Sì signorina, sono sicuro» confermò l’uomo.

Il maggiordomo mangiò con gusto. Finito di cenare si alzò e si diresse al bancone sedendosi su uno sgabello libero.

«Signorina» chiamò l’uomo.

«Arrivo» fece la giovane.

«Per favore non è che potrebbe darmi qualcosa per favorire la digestione?»

«Sì signore» rispose lei che prese una bottiglia dietro a sé e versò un liquore giallognolo in un bicchierino.

Elvezio prese il piccolo bicchiere e bevve tutto in un unico sorso, esclamando poi: «Buono!»

«Ne vuole un altro?» chiese la donna.

«No grazie» le rispose cordialmente il maggiordomo.

«Viene da molto lontano?» domandò la giovane.

«Sì signorina.»

«Mi chiami Giusy.»

«Va bene signorina Giusy» fece l’uomo.

«E lei viaggia sempre con quell’arnese là fuori?» continuò il suo interrogatorio la giovane inserviente.

«A volte» rispose vago Elvezio.

«Non sarà qui a causa del treno?»

Quella domanda attirò completamente l’attenzione dell’uomo che spaventatosi chiese a sua volta: «A causa del treno? Perché cosa è successo?»

«Non lo sa?» chiese stupita Giusy.

«Non so cosa?» domandò sempre più spaventato Elvezio mentre nella sua mente già stava pensando che ci fosse lo zampino di Phrike. «Qualcuno è rimasto ferito? E quando è successo?» continuava a chiedere l’uomo incalzando la giovane per ottenere delle riposte.

«Credo di no, forse qualcuno è rimasto contuso, ma niente di grave se è questo che la preoccupa.»

«Ma quando è successo?» insistette il maggiordomo. Giusy ci pensò su e poi gli rispose: «Credo sia successo l’altro giorno. Però se vuole sapere qualcosa con più precisione dovrebbe chiedere agli uomini seduti a quella tavola che lavorano sulla ferrovia.»

Elvezio senza rimanere ad ascoltare altro si alzò di colpo e si precipitò a quella tavolata di otto persone appena indicata da Giusy.

«Scusate» disse con garbo il maggiordomo «posso disturbarvi un attimo?»

Un uomo con le sopracciglia folte che si trovava alla sinistra di Elvezio gli rispose con il suo vocione: «Mi dica, di cosa ha bisogno?»

Il maggiordomo si schiarì un attimo la voce e domandò: «Cos’è successo al treno? Ci sono stati feriti?»

«Perché lo vuole sapere?» lo interrogò l’altro operaio che sedeva vicino all’uomo dalle sopracciglia folte.

«Lo volevo sapere perché forse sul treno viaggiava anche mia nipote. Era partita da Zenavi proprio l’altro giorno» spiegò Elvezio con una certa apprensione.

«Ci scusi» fece il primo uomo con il suo vocione: «Mi spiace confermarle che il treno che ha deragliato è proprio quello partito da Zenavi, però per fortuna non ci sono stati né morti né feriti gravi; qualcuno ha picchiato la testa o si è graffiato ma niente di più.»

Elvezio tirò un sospiro di sollievo e poi domandò: «Ma come è potuto succedere?»

«Ha ceduto una traversina» spiegò l’uomo.

«Un’ultima domanda, sapete indicarmi che fine hanno fatto poi i passeggeri?»

L’uomo dalle folte sopracciglia rispose: «Hanno proseguito a piedi, scortati da due carovane per trasportare i bagagli, fino al paese successivo di nome Colmar e da lì sicuramente la ferrovia avrà messo a disposizione delle carrozze per raggiungere Zocor e salire su un altro treno per proseguire il loro viaggio.»

«La ringrazio di cuore per la pazienza» disse Elvezio all’uomo e si congedò.

Il maggiordomo ritornò al bancone del bar per pagare la cena. Quindi iniziò a pensare vorticosamente a tutto quello che gli aveva appena detto l’uomo dalle folte sopracciglia. Alla fine preventivò di esser in grado di raggiungere Astrid prima che questa riuscisse a prendere il treno di Zocor per raggiungere Ozzorx. L’unico inconveniente era che non poteva ripartire subito. Si sentiva troppo stanco, avrebbe dovuto riposare almeno qualche ora prima di rimettersi in viaggio. Elvezio chiese allora a Giusy se ci fosse nelle vicinanze un posto in cui poter trascorrere la notte e la donna gli rispose che sopra l’osteria avevano quattro stanze libere. Il maggiordomo pagò in anticipo l’affitto della camera e chiese a Giusy di mostrargli la stanza. L’uomo aggiunse poi che sarebbe ripartito cinque ore più tardi perché aveva molta fretta di raggiungere la nipote. Allora la giovane gli disse di bussare alla porta di fronte alla sua camera una volta alzatosi; quella era la stanza in cui alloggiava la giovane donna e lei gli avrebbe aperto la porta d’ingresso per poter uscire. Elvezio la ringraziò e si precipitò diretto, senza perdere altro tempo, a letto, togliendosi di dosso solo il suo lungo cappotto. L’uomo si addormentò subito, ma il suo sonno non fu per nulla tranquillo. Era tormentato dalle paure, terrorizzato di non trovare la ragazza in tempo.

Si svegliò quattro ore più tardi agitato, con il cuore che batteva forte nel petto. Pur non avendo fatto un vero sonno ristoratore l’uomo si sentiva in dovere di rimettersi in marcia. Ripartì così in piena notte, al buio, lungo la ferrovia con la speranza di incrociare presto la giovane Astrid.







 

Capitolo 10

La generosità di Pier

Cleandro guardò scomparire all’orizzonte la CM-Neve e subito dopo si rifugiò nella serra con l’alberello delle manna in mano. Aveva le dimensioni di un piccolo Bonsai e, sulla cima, le infiorescenze si trasformavano in poco tempo nella manna che aveva la consistenza della mollica di pane. Questa cresceva morbida e pomposa in pochi minuti e poi, raggiunta la giusta maturazione, si staccava dalla sommità della pianta. La fruttificazione della manna avveniva a cicli e durava diversi giorni senza mai fermarsi. Una volta nascosta la piantina nella serra, lo scienziato iniziò a riflettere sul da farsi. La serra doveva continuamente essere curata e qualcuno se ne sarebbe dovuto occupare in sua assenza. L’uomo si interrogava a chi potesse affidarla; infine pensò a Pier che sembrava la persona più adatta. Era un vecchio amico di Namazio e anche lui si fidava. Cleandro salì allora sulla CM-16 e si diresse a tutta velocità proprio verso il suo cascinale. Quando Pier vide arrivare lo scienziato così spedito, capì subito che doveva essere accaduto qualcosa.

Appena lo scienziato aprì lo sportello della vettura, l’uomo gli chiese con il suo vocione: «Cosa è successo?»

Cleandro a sua volta domandò: «Possiamo parlarne dentro?»

«Certamente» disse l’uomo baffuto mentre gli faceva segno di entrare.

Una volta in casa si sedettero attorno al tavolo. Con loro due c’era anche la moglie di Pier. L’uomo guardando Cleandro lo invitò a parlare dicendo: «Raccontaci. Perché sei venuto qui così di corsa?»

Lo scienziato, nella sua mente, faticava a trovare le parole giuste per esporre gli avvenimenti degli ultimi giorni senza essere brusco. Si mise a parlare e, con il dolore ancora vivo in lui, diede la brutta notizia della scomparsa inaspettata dei loro due cari e vecchi amici, Ister e Namazio. Gli occhi di Pier si fecero lucidi. Trattenne le lacrime, al contrario della moglie che si mise a piangere a dirotto. Cleandro raccontò loro perché non li aveva potuti avvertire prima. Riferì dell’arrivo di Phrike, dei suoi scagnozzi e ciò che avevano fatto. Pier non conosceva direttamente Phrike, ma sapeva che tipo di persona spregevole fosse da ciò che gli era stato raccontato in passato da Namazio.

«Lurido bastardo!» esclamò Pier con rabbia.

Lo scienziato descrisse in parte la missione che gli era stata affidata da Ister prima di morire, cioè di rintracciare la sorella Berenice e, finché non l’avesse trovata, Elvezio, Edelberga e i ragazzi si sarebbero nascosti in un posto sicuro. Però sorgeva un problema: il suo allontanamento dalla villa comportava il non potersi più occupare della serra. Pier capì al volo cosa stesse per chiedergli Cleandro così, prima che questo finisse di parlare, esclamò: «Non c’è nessun problema, ci penserò io a curare il vivaio della villa.»

Lo scienziato voleva però parlare solo con l’uomo di certi segreti che la serra custodiva, così gli chiese di seguirlo per mostrargli come gestirla al meglio. I due salirono allora sulla CM-16 per andare alla villa. Una volta arrivati, Cleandro mostrò dettagliatamente come gestire ogni tipo di pianta nel suo habitat, poi gli raccontò il vero motivo del perché lo avesse portato lì.

«Pier, Phrike o uno dei suoi uomini potrebbe venire qui alla villa per cercare una piantina particolare che mi sono premurato di nascondere» fu così che lo scienziato gli mostrò la stanza segreta della serra.

Si trovava proprio nel centro del complesso. Per accedervi bisognava aprire un armadio delle scope. Nascosta sotto la mensola, che suddivideva in due parti il mobile, vi era una piccola levetta che, una volta fatta scattare, permetteva di aprire il pannello di fondo consentendo l’accesso alla stanza segreta. Ecco che su un ripiano tra le diverse piantine c’era anche il piccolo bonsai. Cleandro mostrò a Pier la piantina che cercava Phrike. Essa doveva rimanere lì al sicuro e nessuno avrebbe dovuto conoscere quel nascondiglio. Pier disse che se ne sarebbe occupato volentieri; era un uomo di parola e avrebbe tenuto quel segreto per sé. Prima di riaccompagnare Pier a casa, lo scienziato riempì tutte le taniche presenti nella villa e le caricò sulla CM-16. Subito dopo entrò nella villa. Fece un giro per vedere se fosse ancora tutto in ordine. Poi ne approfittò per cercare delle cartine topografiche per il viaggio che stava per intraprendere. Sapeva che Ister ne aveva molte. Le trovò ammucchiate una sopra l’altra in uno dei tanti cassetti presenti nel suo studio. Le prese con sé tutte quante senza neanche guardarle. Tornò al piano terra. Richiuse tutto a chiave e poi disse a Pier che era pronto per riportarlo a casa. Una volta salito sulla vettura Cleandro doveva informare Pier ancora su un piccolo dettaglio, così gli mostrò cosa producesse quella pianta. Aprì un piccolo scrigno in cui teneva la manna raccolta qualche ora prima.

«Vedi Pier? È la famosa manna. La devi raccogliere e conservare in un luogo chiuso, al buio e al fresco.»

L’uomo annuì: «Lo farò!»

«Ti ringrazio Pier. Sei davvero un grande e caro amico.»

«Dovere figliolo. Per Namazio e Ister avrei fatto questo e altro.»

Detto ciò lo scienziato riportò a casa l’uomo.

Una volta giunti a casa di Pier, questi chiese a Cleandro: «Hai preso i viveri per il viaggio?»

Lo scienziato che non ci aveva minimamente pensato rispose: «No Pier, troverò qualcosa in giro.»

«No, ti daremo qualcosa noi» poi tirò fuori dal taschino il suo orologio a cipolla e aggiunse: «Vista l’ora ti fermerai qui anche a pranzo.» Cleandro fece per replicare, ma Pier lo fermò subito: «Figliolo non accetto un rifiuto. Sei mio ospite.»

Lo scienziato non ebbe altra scelta che accettare. Entrarono in casa: il profumo che vi aleggiava era davvero buono e invitante.

«Cosa hai preparato cara?» chiese il marito

«Una zuppa di cereali e piccioni in umido.»

Cleandro mangiò con piacere quel lauto pasto. Scambiò ancora quattro chiacchiere con i due coniugi e infine si congedò. Voleva partire il prima possibile. Pier, come promesso, non lo lasciò partire a mani vuote. La moglie aveva preparato due ceste belle ricche al cui interno c’erano tre grosse pagnotte lunghe mezzo metro, due salami, due sfilze di cacciatorini, tre forme di formaggio stagionato, della carne essiccata, delle uova sode, due fiaschi di vino e una decina di mele.

Cleandro nel vedere tutta quella roba esclamò: «Vi ringrazio di cuore, ma non posso accettare tutto questo.»

«Se non lo accetti ci offenderemo» replicò secco Pier. Lo scienziato non voleva di sicuro offendere i due anziani coniugi e allora disse: «Non so davvero come ringraziarvi. Vi sarò sempre debitore.»

«Suvvia Cleandro. Per noi è un piacere aiutare un amico; è il minimo che possiamo fare.»

Infine Cleandro riuscì a congedarsi. Salutò i due con una stretta di mano e un forte abbraccio e si mise in cammino sulla sua CM-16. L’uomo, però, si fermò subito dopo aver passato una piccola boscaglia. Non aveva ancora chiara quale fosse la direzione da prendere. Iniziò a frugare tra le cartine topografiche prese alla villa. Le srotolò una dopo l’altra e con gli occhi scorreva tra i nomi scritti sopra. Non riusciva a trovare il nome che gli interessava, la città di Drumber. Finalmente la trovò. C’era un puntino dove c’era scritto: Apivia. Poi molto, ma molto a nord-ovest di essa era segnata la città di Drumber.

«Caspita» esclamò con perplessità Cleandro.

Drumber si trovava tra due catene montuose. Per arrivarci doveva superare la prima e la strada da fare era molta.

«Bene» affermò tra sé e sé.

Con il dito seguì il percorso da fare studiandone ogni particolare appuntato sulla mappa. Una volta pianificata la strada da seguire, richiuse la cartina e partì sul terreno sconnesso; e già seppur lontane, oltre la linea dell’orizzonte, si scorgevano le cime alte delle montagne ricoperte di neve che separavano l’uomo dalla sua meta.







 

Capitolo 11

Il treno per l’est

Muri di mattoni a vista di color rosso stinto caratterizzavano vecchi palazzi della città di Zenavi. I due ragazzi scortavano da vicino la governante che procedeva a passo spedito lungo la strada. Norbin, che non aveva mai visitato questa città, ne osservava ogni piccolo particolare. Zenavi appariva fin da subito come un grande centro abitato molto ordinato che sapeva esser innovativo sui tempi. Gli appartamenti che davano sulla strada erano dotati di balconi ornati da vasi di sempre verdi ben curati. La pavimentazione stradale era composta da lastroni di pietra piatta e poco ruvida, non c’era polvere e non c’era terra se non nelle piccole zolle dove risiedevano i tronchi di alberi spogli. Dopo mezz’ora di cammino, quasi senza neanche parlare, Diakon chiese a Edelberga se si sarebbero potuti fermare da qualche parte per mangiare un boccone. La donna, che continuò a camminare mantenendo lo stesso passo, si aggiustò gli occhiali sul naso e guardando il ragazzo gli rispose: «Ci stavo appunto pensando» fece una pausa e guardò poi alla sua sinistra in direzione di Norbin e gli chiese: «Anche tu hai fame?»

Il ragazzo, sentendosi quasi in imbarazzo come se la decisione spettasse a lui, rispose: «Un pochino.»

«Bene, bene, stiamo andando giusto in una piccola osteria dove assaggerete qualcosa di davvero buono. Speriamo esista ancora.»

Trascorso qualche minuto, dopo aver lasciato la strada principale, raggiunsero quella che i due ragazzi identificarono subito come la piccola osteria. La porta era in posizione centrale. Ai lati vi erano due vetrate e ognuna di esse era composta da un mosaico con l’immagine di un paesaggio: a sinistra vi era raffigurato il mare, a destra la montagna. Edelberga fece strada avvicinandosi alla porta, la aprì e subito un piccolo campanello posto al di sopra di essa trillò. Una voce lontana, all’interno della cucina, echeggiò per il locale sembrando quasi sgarbata: «Stiamo chiudendo.»

I ragazzi che seguirono la donna all’interno dell’osteria, una volta udite quelle parole le gettarono un’occhiata quasi intimoriti. La governante fece l’occhiolino ai due giovani accompagnatori e ad alta voce gridò: «Anche per un vecchia amica, Gustav?»

All’udir quella voce, l’uomo in cucina si precipitò di corsa nella saletta da pranzo e con stupore domandò: «Edelberga? Sei veramente tu?»

L’uomo dall’accento francese si strofinò rapidamente le mani umide sul suo grembiule e squadrò la governante dalla testa ai piedi.

«Gustav» disse Edelberga sorridente «quanto tempo.» Seguì una breve pausa fatta di sguardi, poi la donna riprese a parlare: «È questo il modo di trattare una vecchia amica?»

L’uomo un po’ tarchiato e non molto alto arrossì sotto a quei piccoli baffetti che portava e quasi con un filo di rammarico esclamò: «Oooh vecchia mia, non sapevo fossi tu.»

«Gustav, sto scherzando» disse la donna un poco divertita.

L’uomo le si avvicinò, le prese la mano e gliela baciò come un nobile gentiluomo.

«Caro Gustav» fece Edelberga guardandolo negli occhi «quanto tempo è passato?»

«Anni» rispose l’uomo che poi ripeté con nostalgia: «Sono passati anni.»

A quel punto la donna quasi d’incanto si abbandonò ai ricordi e poi, rivolgendosi prima a Diakon e poi a Norbin esclamò: «Cari ragazzi, questo uomo qua è un mio caro vecchio amico di gioventù ed è anche uno dei migliori cuochi che io conosca.»

Gustav all’udire tutti quei complimenti si lisciò i baffi e, preso da un filo di superbia, guardando i suoi giovani clienti disse: «Ragazzi la cucina è aperta solo per voi. Vi farò gustare delle chicche mai mangiate prima.»

La donna incoraggiò i due giovani a farsi avanti, Gustav si mise lo strofinaccio sull’avambraccio come solo i più grandi maître di sala usavano fare e così fece accomodare i tre viandanti al tavolo già apparecchiato. Subito dopo chiuse la porta d’entrata del locale a chiave, girò il cartello di chiusura e l’esperto chef si rifugiò subito in cucina. Due minuti più tardi si sentivano nell’aria già buoni profumi. Poco dopo spuntò il cuoco con una piccola pirofila contenente sei piccoli panini caldi e croccanti ripieni di lardo-pancettato scottato sulla griglia, il tutto ricoperto da formaggio fuso. I tre li gustarono molto volentieri. Appena finito quell’antipasto Gustav rientrò in sala questa volta con in mano tre cocottine composte da una foglia di insalata che faceva da letto a delle uova strapazzate al cui centro vi erano cinque cubetti di zucca preventivamente sbollentata. Lo chef osservava con soddisfazione come i suoi manicaretti venissero mangiati con tanta voracità. Allora l’uomo non perse tempo e ritornò in cucina per preparare un altro assaggino. Gustav, quando la sua preparazione era quasi a cottura ultimata, fece capolino in sala chiedendo ai suoi ospiti se fossero pronti per gustare i vol-au-vent con mousse al prosciutto cotto e i vol-auvent al gorgonzola.

I due ragazzi non esitarono un secondo a rispondere in coro con un forte: «Sì!»

Dopo questi tre antipasti lo chef lasciò del tempo per far riposare i suoi commensali, mentre in cucina stava terminando la cottura in forno di un tenero filetto di manzo in crosta di pane accompagnato da un mix di verdure bollite e successivamente saltate con burro. Gustav era davvero un cuoco eccezionale. In pochi minuti aveva creato un menù sfizioso con ingredienti semplici. I due giovani ne erano rimasti davvero entusiasti. Una volta finito, quando l’uomo ritornò in sala per sentire se il pranzo servito era stato sufficiente, Edelberga gli disse: «Caro Gustav, quanto mi è mancata la tua cucina; erano anni che non mangiavo così bene.» L’uomo un poco emozionato arrossì e con la mano si mise nuovamente a lisciare i suoi baffetti. Diakon scaltro nel notare l’atmosfera creatasi tra il cuoco e la governante toccò da sotto il tavolo Norbin per far sì che la notasse anche lui. L’uomo si accorse dell’atteggiamento dei due giovani e cercando di spostare l’attenzione esclamò: «Ragazzi, non penserete mica che sia finita così. Manca ancora il dolce» allora fece l’occhiolino a Edelberga e poi se ne ritornò in cucina.

Gustav portò in tavola dei grossi bignè ripieni di crema e ricoperti di cioccolato fondente.

«Sono favolosi» esclamò la governante che aggiunse sorridendo: «Ancora meglio di quelli che preparavi vent’anni fa.»

Il cuoco non poteva esser più contento; aveva soddisfatto a pieno i suoi commensali. A quel punto anche Gustav si sedette al tavolo e facendosi un po’ più serio chiese: «Come mai sei da queste parti con questi due ragazzi?»

Edelberga che non poteva raccontargli tutta la verità si limitò a dire: «Una disgrazia Gustav, una disgrazia.»

«Cosa è successo di così grave?» domandò l’uomo.

La donna guardò per un attimo i ragazzi in silenzio e poi rispose dicendo: «Sono morti i signori che servivo ormai da molti anni» seguì una pausa e poi indicando i due giovani disse: «Loro sono i soli nipoti che avevano e adesso dobbiamo andare nelle loro proprietà a est per informare tutti i dipendenti che lavorano i loro poderi della tragedia avvenuta e del passaggio di proprietà.»

«È giusto» disse l’uomo. Poi posò il suo sguardo su i due giovani e mettendo la sua mano sulla spalla di Diakon che gli era più vicino aggiunse: «Mi dispiace ragazzi. Vi faccio le mie più sentite condoglianze.»

I due fecero un cenno di assenso con il capo.

Gustav incuriosito chiese alla vecchia amica: «Dovete andare a est, ma dove precisamente?»

A quella domanda, la donna pensava che non c’era motivo per non dire la verità e rispose: «Siamo diretti ad Haidar.»

«Ad Haidar?» ripeté con fare interrogativo il cuoco.

«Sì Gustav» affermò Edelberga.

L’uomo guardò il pendolo della sala e chiese all’amica: «Come pensate di andare ad Haidar?»

«In treno naturalmente» rispose la donna come se fosse ovvio.

«Allora cara mia vi dovrete sbrigare. So per certo che parte un treno per l’est proprio oggi e il prossimo non partirà prima di una quindicina di giorni.»

«Dici sul serio Gustav?» chiese sbigottita la donna.

«Sì, certamente» rispose l’uomo che poi aggiunse: «L’ho sentito dire da un cliente proprio oggi.»

«Sai dirmi a che ora?» domandò con apprensione Edelberga.

«Mi pare di aver sentito che lo avrebbero preso prima di sera.»

Allora anche la donna guardò l’orologio e vide che erano già le quattro passate.

«Oh mio Dio!» esclamò la governante.

«Ci dobbiamo sbrigare» affermò Diakon.

«Sì ragazzo» confermò l’uomo.

Edelberga guardando l’amico disse: «Mi dispiace Gustav, mi sarebbe piaciuto chiacchierare ancora un po’ per ricordare i bei vecchi tempi.»

«Lo avrei desiderato anch’io. Promettimi che quando tornerai da Haidar ti fermerai un po’ di più.»

«Certamente Gustav, davvero volentieri» fece la donna. Fu così che i tre si congedarono velocemente. I ragazzi ringraziarono di cuore lo chef per avergli offerto tutte quelle prelibatezze e l’uomo, come ultimo regalo, consegnò loro un piccolo cesto contenente qualche altro dolce del suo ricettario. I tre lasciarono di fretta la piccola osteria con un filo di malinconia e si incamminarono rapidamente verso la via principale della città. Le case attorno a loro si facevano più grandi, più curate e fastose, decorate con affreschi, mosaici e statue. Più ci si avvicinava al centro di Zenavi, più le persone che vi abitavano erano ricche e facoltose. Le case si trasformarono ben presto in grandi e alti palazzi. La gente per strada era per la maggior parte ben vestita e dagli atteggiamenti raffinati. Le persone passavano da un negozio all’altro. Norbin, a un certo punto, si fermò per osservare un enorme orologio a pendolo di un negozio di orologeria. L’orologio occupava gran parte della facciata del negozio. Il pendolo oscillava con cadenza regolare proprio davanti alla porta d’ingresso e aveva un’interessante peculiarità: ogni qualvolta una persona si avvicinava all’ingresso del negozio, era obbligata a salire su una pedana che, a causa del peso corporeo, tramite un meccanismo nascosto, bloccava le oscillazioni del pendolo permettendo al cliente di varcare la soglia; una volta sceso dalla pedana, l’enorme pendolo si riattivava e ricominciava la sua danza. Norbin si era completamente imbambolato; aveva smesso di camminare rimanendo fisso in piedi a guardare il pendolo.

Poi, tutto a un tratto, si destò da quell’incanto e gridò: «Aspettatemi.»

Edelberga e Diakon avevano proseguito senza concedersi distrazioni. La donna stizzita esclamò: «Su ragazzo, non fermarti, non c’è tempo!»

«Arrivo!» disse ubbidientemente Norbin.

«Su ragazzi» li incitò la donna. «Siamo quasi arrivati.» Dietro le case, di fronte ai tre viaggiatori, si iniziava a intravedere la cortina di fumo, appartenente al carbone bruciato, che saliva lungo il camino delle locomotive elevandosi in cielo. Ecco dopo aver girato l’angolo, in fondo alla piazza, la grande stazione di Zenavi. La stazione era una struttura imponente, composta da dodici colonne e ricordava tanto un tempio greco. I capitelli erano decorati con delle incisioni. Sopra il tetto vi era una piccola torretta con un grosso orologio e due campane a scandire le ore del giorno. C’era un certo via vai di gente. Le persone scendevano dalle carrozze per entrare nella stazione e tante altre invece uscivano da essa perché appena arrivate. Nella piazza adiacente c’erano carrozze, carrozzini e calessi di ogni genere. Senza contare gli innumerevoli carri adibiti al trasporto merci. Non molto lontano un mercato di bancarelle e commercianti. I tre attraversarono la piazza a passo svelto. Il sole era calato e il cielo imbruniva di minuto in minuto. Salirono di fretta i sette gradini della stazione. Le colonne da vicino apparivano ancora più grandi. L’interno era completamente illuminato da enormi candelabri che scendevano dal soffitto.

Edelberga fermò un fattorino per chiedergli se fossero in tempo per prendere il treno diretto a est. L’uomo rispose di sì, ma avrebbero dovuto sbrigarsi perché sarebbe partito da lì a una decina di minuti. La governante fece segno ai ragazzi di seguirla. Attraversarono di corsa la stazione per raggiungere la biglietteria dove, fortunatamente, non c’era nessuno in coda. Edelberga chiese subito al bigliettaio: «Buon uomo ci sono ancora tre posti per il treno che va a est per Haidar?»

L’uomo sfogliò il grosso registro che aveva di fronte a sé e disse: «Sì, però parte tra cinque minuti.»

«Perfetto, abbiamo bisogno di due cuccette, una singola per me e una doppia per i ragazzi.»

L’uomo iniziò subito a scorrere con il dito lungo l’elenco del foglio mentre Edelberga aggiunse: «Se c’è posto, prendiamo le cabine in prima classe.»

L’uomo controllò: «Sì, c’è posto.»

«Quant’è?» chiese di fretta la donna.

«Sono cinque Corone d’oro a testa.»

Edelberga, che aveva già in mano il sacchetto delle monete, pagò senza batter ciglio. Rapidamente l’uomo timbrò i tre biglietti e concluse: «Scendete lungo le scale qui a destra e poi procedete per il binario quattro.»

«Grazie buon uomo» fece la donna.

Una volta presi i tre biglietti, i tre corsero giù per le scale diretti al binario indicato dal bigliettaio. Il capostazione nel frattempo gridava: «Ultima chiamata per il treno in partenza sul binario quattro!»

La donna si sbracciò, sventolando con la mano i biglietti al capostazione che fece aprire dal controllore sul treno lo sportello del vagone. Controllata la validità dei biglietti fece salire in fretta sia la donna che i due ragazzi. Chiuse lo sportello e poi fischiò indicando al capotreno di partire.

«Appena in tempo» esclamò Norbin.

«Sì, ce l’abbiamo fatta per un pelo» ribadì Diakon.

«Su ragazzi, siete giovani, un po’ di movimento non vi ha certo fatto male.»

Nel frattempo la donna, che dopo tutto quel correre non aveva neppure il fiatone, mostrò i biglietti al controllore che fece loro strada andando due carrozze più in là dove alloggiavano le cuccette della prima classe. La cuccetta dei ragazzi distava quattro porte da quella di Edelberga. La donna ringraziò il controllore: la cena sarebbe stata servita alle ore 19:00 nel vagone ristorante, due vagoni più avanti. Edelberga disse ai due di andare nella loro cuccetta per sistemare i bagagli, ordinandogli di non uscire dall’alloggio finché non fosse passata lei a chiamarli per l’ora di cena. I due ragazzi ubbidirono. Entrati nel loro alloggio avevano sulla sinistra il letto a castello, fatto in ferro, per essere più resistente, abbellito con testate in legno. Diakon, guardando Norbin mentre richiudeva la porta dietro di sé domandò: «Sopra o sotto?» riferendosi a quale letto scegliere.

«Sopra» rispose Norbin.

Il treno nel contempo aveva raggiunto la velocità di crociera e, a fare da sottofondo, il ritmico e classico “tutum” delle rotaie. Diakon si sedette sul letto, facendo attenzione alla testa. Il materasso era assai morbido e le coperte profumavano di fresco.

«Comodo» esclamò il ragazzo.

La luce bassa e soffusa, proveniva da una lampada appesa alla parete opposta al letto. Piccole tende rosa erano appese al finestrino e sotto vi era una poltroncina con cuscini che Norbin adocchiò e occupò immediatamente. Le valigie rimasero in terra. Norbin, che non era mai stato su un treno e men che meno su un vagone letto, si guardava attorno incuriosito. Osservando la cuccetta chiese all’amico: «Sei già stato su un treno prima d’ora?»

«Sì, diverse volte. Tu invece?»

«Per me è la prima volta.»

«Be’, se ti può consolare è la prima volta che viaggio su un vagone letto.»

Nella piccola stanza c’era pure un minuscolo scrittoio, un appendi abiti e un mobiletto con la chiave. Mentre Norbin continuava a scrutare la stanza per studiarla in ogni particolare, notò una porticina vicino al letto.

«Guarda Diakon» disse il ragazzo sorpreso indicando la porticina con il dito.

«Cosa?» domandò l’amico che era assorto nei suoi pensieri.

«C’è una maniglia» esclamò Norbin.

«Sì?» fece Diakon.

«Cosa ci sarà dietro?»

«Prova andare a guardare» gli suggerì l’amico.

«Dici che si può?» chiese con prudenza Norbin.

«Sì.»

Norbin indeciso se andare ad aprire quella porta o no si alzò dalla poltroncina piano piano. A quel punto Diakon vedendo l’amico indeciso, gli domandò: «Secondo te, cosa ci sarà mai lì dietro?»

«Non lo so» rispose Norbin.

«Un bagno!» propose Diakon.

«Sei sicuro?» domandò l’amico.

Diakon fece un’espressione per dire che era ovvio. Norbin aprì la porta: era vero, c’era davvero un piccolo bagno con il WC, una tinozza per sciacquarsi il viso e un tubo che proveniva dall’alto e terminava vicino a un secchio sottostante.

«Diakon, vieni» fece Norbin chiamando l’amico.

«Che c’è?» rispose l’altro.

«A cosa serve questo tubo?»

«A portare acqua.»

«Acqua? Dal soffitto?» domandò con stupore Norbin.

«Sì, è immagazzinata in alto così può defluire senza troppa fatica» spiegò Diakon.

Dopo tutte quelle interrogazioni, i ragazzi si misero a sistemare i loro effetti personali e poi, una volta finito, si sdraiarono ognuno sul proprio letto mettendosi a chiacchierare fino all’ora di cena. Alle 18:55 in punto bussò alla porta Edelberga. Tutti e tre si trasferirono nella carrozza ristorante. La sala era lussuosa. Ogni finestrino aveva le tendine con stampe a fiori, raccolte nel mezzo da un nastrino colorato. La carrozza era ben illuminata dalle lampade a olio appese alle pareti laterali. Anche la temperatura al suo interno era decisamente più confortevole perché, mentre le altre cabine erano gelide. La carrozza ristorante aveva negli angoli quattro piccole stufe che emanavano un dolce e caldo tepore. Al centro c’era il corridoio di passaggio, mentre ai lati erano disposti i tavolini; quelli di sinistra erano più lunghi per quattro persone, mentre quelli a destra erano grandi la metà.

«Mettiamoci qua» disse Edelberga indicando un tavolo libero a metà carrozza.

Non vi erano sedie, ma comodi divanetti. All’interno della carrozza si stava talmente bene che decisero di togliersi i pesanti cappotti. Appena seduti, arrivò subito al tavolo il cameriere con il menù. Visto il lauto pranzo decisero di stare leggeri, così scelsero una zuppa di cipolle e nient’altro. Il vagone si riempì velocemente. Era tutta gente dal portamento nobile. Edelberga però non si fidava di nessuno. Aveva paura di incontrare Phrike o uno dei suoi uomini, così finché i tre furono a tavola, parlarono poco o nulla. A fine cena il cameriere chiese ai tre ospiti se desideravano altro e la governante chiese di poter avere una tisana di camomilla più tardi, verso le 21:00, direttamente nel suo scompartimento. I due ragazzi si trasferirono nella cuccetta di Edelberga; la donna voleva parlare loro, sicura che non ci fossero orecchie indiscrete ad ascoltarli. La governante disse ai ragazzi di aver parlato prima di cena con il capotreno, dal quale aveva saputo che avrebbero raggiunto Haidar in sei giorni al massimo. Tutto sarebbe dipeso dalle condizioni climatiche che avrebbero incontrato attraversando le regioni montane.

In ogni caso il treno avrebbe viaggiato ininterrottamente per circa due giorni; poi avrebbe fatto tappa a Ghyron, una piccola cittadina lungo il percorso, per rifornire il treno di scorte di carbone e viveri per i passeggeri. Nel frattempo, per la governante l’importante era non farsi notare e mostrarsi meno possibile; quindi sarebbero usciti dai loro scompartimenti solo ed esclusivamente per mangiare. Dopo la lunga chiacchierata la donna tirò fuori il cesto di dolci che le aveva lasciato Gustav. Dentro c’era un assortimento di biscotti che i ragazzi ed Edelberga gustarono volentieri. Subito dopo il dolce sfizioso i ragazzi rientrarono nella loro cabina. Non avendo altro da fare si spogliarono dei vestiti e una volta indossata la camicia da notte si rifugiarono sotto le lenzuola gelide. Per fortuna le coperte erano spesse e isolanti e così, in pochi minuti, si scaldarono. La luce era spenta e stando in silenzio, non rimaneva nient’altro che il rumore del treno che viaggiava sulle rotaie. I ragazzi fecero fatica a prender sonno. Erano abituati al profondo silenzio delle campagne, poi, abbracciati dalla stanchezza, quando il rumore si trasformò in una cantilena, senza rendersene conto, tra uno sbadiglio e l’altro, si addormentarono.

 

“Toc-toc, toc-toc” bussarono alla porta.

«Sveglia ragazzi» disse la voce dietro la porta che poi ricominciò a bussare un po’ più forte.

Era già mattina, dal finestrino filtrava la luce del giorno.

«Su sveglia!» ordinò la voce.

«Edelberga» esclamò Diakon che si era finalmente destato dal sonno.

«Arriviamo. Un minuto e saremo pronti.»

Il giovane scrollò Norbin e disse: «Su svegliati, è ora di colazione.»

«Ancora un minuto» chiese il ragazzo sotto le coperte.

«Siamo già in ritardo per la colazione! Edelberga è qui fuori che ci aspetta, alzati!» ordinò Diakon che tolse via le coperte che avvolgevano l’amico.

Norbin si stropicciò gli occhi e un po’ impigrito disse: «Va bene, adesso mi alzo.»

Diakon si infilò in fretta i pantaloni e il maglione e, aprendo un poco la porta, riferì alla governante di iniziare a prendere i posti nella carrozza ristorante che l’avrebbero raggiunta in pochi minuti. Mentre Norbin si stava vestendo, Diakon fece scendere l’acqua nel secchio per lavarsi il viso. Fu così che quattro minuti dopo, entrambi fecero capolino nel vagone dove li aspettava impaziente Edelberga.

«Avete dormito» fece la donna.

«Ma che ore sono?» chiese Norbin.

«Le otto passate» rispose la governante.

I ragazzi erano abituati, per colazione, a prendere del latte caldo con un pezzo di pane raffermo e nei giorni di festa il pane era sostituito da biscotti. Però quella mattina, Edelberga, nell’attesa che Norbin e Diakon arrivassero, si prese la briga di decidere lei, e la cameriera di turno arrivò con il carrellino con tre tazze di latte caldo e cereali tostati. Mentre stavano gustando la colazione entrò nel vagone ristorante una giovane donna in stato interessante. La donna si muoveva piano a causa del suo enorme pancione. Nessuno dei tre l’aveva vista nel vagone la sera prima. Passando accanto al tavolo dei tre viandanti, inciampò in una disconnessione del pavimento e rischiò di cadere in avanti. Per fortuna Edelberga, che stava attenta a tutto, anticipò la caduta prendendo rapidamente per un braccio la giovane donna.

«Tutto bene?» domandò la governante.

La giovane un po’ spaventata si guardò attorno e rispose: «Credo di sì, grazie.»

Edelberga curiosamente le domandò: «Ma cosa ci fa in questo stato tutta da sola su un treno?»

La giovane arrossì e disse: «Non sono sola, sono con mio marito.»

«Mi scusi se mi permetto, ma dov’è suo marito?»

«Oh, lui sta lavorando, fa il fuochista su questo treno.»

«Il fuochista?» domandarono i due ragazzi.

La giovane donna allora posò il suo sguardo su di loro e rispose: «Sì, il fuochista è colui che mette il carbone nella locomotiva.»

Non pienamente soddisfatta la governante chiese: «Andate in giro senza meta quando state per avere un bambino?»

«No, no. Sono all’ottavo mese e stiamo tornando a casa mia, o meglio a casa dei miei genitori in Urcania. Questo è l’ultimo viaggio di lavoro di mio marito.»

Ecco perché quell’accento, pensò Edelberga.

I quattro rimasero a parlare per quasi due ore, poi però i camerieri avevano iniziato a sparecchiare i vari tavolini così decisero di salutarsi e ognuno ritornò nella propria cuccetta. Norbin colse l’occasione di allenarsi con Diakon, anche se lo spazio a disposizione era piuttosto angusto. Così fecero a turno flessioni, addominali e altri esercizi fino all’ora di pranzo.

Si riunirono nuovamente nel vagone ristorante e con loro si sedette anche la giovane donna incinta di nome Alina. La donna, che apparentemente sembrava molto timida, una volta presa confidenza si dimostrò una gran chiacchierona a cui piaceva raccontare dei luoghi in cui era nata e cresciuta. Subito dopo pranzo Diakon e Norbin ritornarono nel loro alloggio, mentre Edelberga ricevette l’invito di Alina di stare un po’ con lei per farle compagnia. Alla governante spiaceva rifiutare e soprattutto non voleva sembrare sgarbata, così accettò il suo invito. Per i due ragazzi il pomeriggio si stava trasformando in una noia mortale, così Norbin si mise a frugare in giro finché, aprendo il piccolo armadietto, vi trovò una vecchia scacchiera.

«Giochiamo?» chiese all’amico che non avendo altro da fare accettò.

Stettero a giocare per più di un’ora, però Norbin notò che l’amico sembrava non prestare la giusta attenzione al gioco come se la sua mente fosse da tutt’altra parte, così gli chiese: «Cos’hai? Non stai bene?»

«No, nulla» rispose con indifferenza Diakon.

«Ti vedo pensieroso» insistette Norbin.

Diakon non rispose e l’amico sembrò aver intuito dove stava il problema così gli domandò: «Stai pensando a lei, vero?»

«A chi?» fece come per nascondere quello che ormai era evidente.

«Stai pensando ad Astrid? Sei preoccupato per lei?» lo incalzò Norbin.

«Sì, è una cara amica. Siamo cresciuti praticamente insieme» cercò di tagliare corto Diakon che non voleva esporre i suoi veri sentimenti.

«Aaah, non vorrai mica farmi bere la storia della cara amica. Ho visto come vi guardate» gli fece il verso Norbin.

«Come ci guardiamo?» domandò Diakon continuando a fare lo gnorri.

Anche se Norbin si era anche lui innamorato della ragazza non se la sentiva di mettersi in mezzo tra i due, soprattutto dopo tutto quello che loro avevano fatto per lui, così decise di reprimere questo suo sentimento in fondo al cuore e, ora che il suo amico si sentiva giù di tono, si sentiva in dovere di supportarlo.

«Vi volete bene, c’è dell’affetto e poi… ho visto che vi siete baciati.»

Questa volta Diakon non disse nulla, era diventato tutto rosso in faccia: era imbarazzato. Norbin vedendo il cambiamento del colore del viso del compare, capì di esser stato eccessivamente diretto e di essere entrato troppo nel personale, così cercò di stemperare il momento dicendo: «Astrid è una bella ragazza. Se non ci fosse stato del tenero fra voi, mi sarei fatto avanti io.»

Diakon alzò di colpo lo sguardo lanciando un’occhiataccia all’amico che sembrò non cogliere, perché, mentre parlava si era avvicinato al finestrino per guardare fuori.

Norbin con lo sguardo rivolto all’esterno continuò: «Non ti devi preoccupare. Elvezio la troverà e la porterà da noi sana e salva.»

Diakon cercò di affidarsi alla speranza evocata da quelle parole e così il giovane si sentì un po’ più rassicurato. Seguì un’intera ora dove entrambi stettero in silenzio sdraiati sui propri letti, mentre il treno continuava la sua corsa attraversando lande desolate alternate a zone più ricche di alberi e arbusti.

Diakon si alzò e avvicinandosi a Norbin gli chiese: «Tu come stai? Come ti senti?»

Il ragazzo che non aveva ancora realmente realizzato di non essere più quello di prima rispose: «Bene, al momento non noto nessuna differenza.»

«Sicuro?» domandò l’amico.

«Sì» disse con fermezza Norbin.

«La manna?»

«È nella sacca» gli indicò Norbin: «Per il momento mi sento bene, non credo mi serva.»

Continuando a parlare i due si rimisero a giocare a scacchi.

L’indomani mattina, dopo colazione, mentre i due ragazzi si stavano allenando, sentirono il treno rallentare. Entrambi si precipitarono a guardare fuori attraverso il finestrino scorgendo le prime case della città di Ghyron. Il treno continuò a rallentare e poi si fermò. A Ghyron non c’era una vera e propria stazione ferroviaria e il treno si era fermato nel mezzo della piazza della cittadina, dove c’era giusto uno scambio ferroviario che finiva in un punto morto, la casa del capostazione, una pensilina e nient’altro. I ragazzi uscirono dalla loro cuccetta in direzione dello scompartimento dove era alloggiata Edelberga. Fecero per bussare alla porta, ma lei la aprì proprio in quell’istante, già pronta e ben vestita.

«Cosa fate qui?» domandò la governante.

«Siamo venuti a chiamarti» rispose Diakon.

«Bene. Adesso voi vi chiudete nella vostra cabina e rimarrete lì dentro finché non ripartiremo; mentre io scenderò a comprare un paio di cose che ci potranno servire.»

«Ma come?» fece Norbin.

«Vogliamo scendere anche noi» aggiunse Diakon.

«No» tuonò la governante «voi starete qui. Se scendessimo in tre daremmo troppo nell’occhio, non mi fido.» Sia Norbin che Diakon fecero per aprire bocca, ma la governante esclamò: «Così ho deciso e non intendo discutere.» Entrambi sapevano che non potevano disobbedirle e soprattutto che lei non avrebbe cambiato idea per nessun motivo.

«Va bene» esclamarono i due sconfortati e ritornarono taciturni nella loro cabina.

Seguirono con lo sguardo fuori dal finestrino la tenace governante che si allontanava dal treno con il cestino vuoto in mano e, come se si fossero letti nella mente l’un l’altro, aprirono il finestrino e si sporsero il più possibile per osservare il luogo. Norbin disse poi a Diakon, per essere sicuro di avere l’anima in pace: «In fondo non stiamo disubbidendo. Non siamo mica scesi dal treno, giusto?»

«Giusto» rispose l’amico.

Mentre i due ragazzi guardavano il mondo esterno, videro avvicinarsi al treno due grossi carri pieni di carbone. I carri si affiancarono, uno dietro l’altro, alla locomotiva. Mykyta, il marito di Alina, era un uomo non troppo alto, dalla carnagione chiara, i capelli biondi come i baffetti che portava. Scese dalla locomotiva con un grosso badile e stava indicando ai carristi dove avrebbero dovuto fermarsi. In seguito salì sul carro e iniziò a spalare il carbone dal carro al tender, dove veniva immagazzinato il combustibile. Contemporaneamente, partendo dal fondo del treno, altri uomini con dei carri contenenti delle botti, stavano riempiendo le varie cisterne d’acqua poste sopra ai vagoni. L’aria era piuttosto frizzantina nonostante splendesse il sole. All’orizzonte, oltre le poche decine di case, si vedevano nuove colline che precedevano ben più alte montagne coperte di neve. I due ragazzi però si annoiarono abbastanza presto nel rimanere a guardar fuori dalla loro cabina solo uomini che stavano lavorando lì attorno al treno, così decisero di rientrare.

Un’ora e mezza più tardi fece ritorno Edelberga. La governante, nella sua perlustrazione cittadina, trovò negozianti che vendevano formaggi, carne secca e noci. La donna aveva completamente riempito il suo cestino e, per giustificare i suoi acquisti disse: «Li ho presi per non farci cogliere impreparati.»

Da sotto il suo lungo e pesante cappotto tirò fuori due otri pieni d’acqua e poi raccontò ai due giovani che lì nessuno aveva mai costruito un pozzo per cui per aver quell’acqua, aveva seguito la gente del posto che la andava a prelevare direttamente da una fonte sorgiva vicino a un cumulo di rocce fuori città. Norbin e Diakon chiesero alla governante che cos’altro aveva fatto in tutto quel tempo e cos’altro aveva visto, ma lei tagliò corto: «Non c’è nulla di particolare che valga la pena che io vi racconti.» Però, poco prima di ritirarsi nella sua cabina disse che prima di risalire aveva scambiato due parole con il capotreno il quale le aveva raccontato di essere in anticipo sulla tabella di marcia, perciò il treno avrebbe sostato un’ulteriore ora prima di riprendere il viaggio. La prossima tappa sarebbe stata proprio Haidar. Il tempo previsto d’arrivo era di due giorni e mezzo, stimando di attraversare il confine per raggiungere lo stato del Rhomen oggi stesso.

Dopo due giorni di viaggio tranquillo, con la solita routine monotona, il treno raggiunse le alte montagne. Il paesaggio era cambiato radicalmente. Era tutto innevato, la temperatura esterna si era notevolmente abbassata e anche all’interno del treno faceva decisamente più freddo. Il treno viaggiava lungo la gola tra due montagne. Ai lati della strada ferrata c’erano spesso dei boschi fitti.

Più il treno si addentrava in quel luogo, più rallentava la sua corsa a causa delle molte pendenze che doveva affrontare. Quella tarda mattina avvolta nella fievole nebbia il treno procedeva lungo la salita di un pendio e rallentò talmente tanto che si fermò del tutto, non riuscendo più a proseguire. Tutte le persone sul treno uscirono dalle loro cuccette per chiedere spiegazioni al capotreno. L’uomo li fece radunare nella carrozza ristorante, poi iniziò a spiegare la situazione. Era scesa troppa neve lungo la ferrovia e una velocità più elevata avrebbe potuto far deragliare il treno, mentre l’andatura tenuta sino a quel momento non permetteva però di proseguire lungo quel pendio. Dopo un breve scambio di idee tra il capotreno e il macchinista, arrivarono all’unica soluzione possibile: tornare indietro. La gente nel vagone iniziò a mormorare ad alta voce, poi la maggior parte di essa, seppur contrariata, comprese che la decisione presa era quella giusta. Alla fine andò bene a tutti tranne che per Norbin, Diakon ed Edelberga. Loro non avevano tanto tempo a disposizione, le cose che dovevano fare erano molte e non potevano permettersi contrattempi.

La donna iniziò così a ragionare tra sé e sé. Poi guardando i ragazzi esclamò: «Non possiamo tornare indietro!»

«Quindi cosa facciamo?» chiese Diakon.

Seguì qualche secondo di silenzio e poi la governante disse determinata: «Continueremo a piedi.»

«A piedi?» domandò quasi incredulo Norbin.

«Non possiamo fare altro» rispose la donna.

«Sicura?» fece Diakon

«Certamente!»

La governante andò dal capotreno per riferirgli la sua decisione. Questo si mise quasi a gridare per impedirle di fare questa stupidaggine. Diakon e Norbin assistevano da lontano, dall’altra parte del vagone, ma niente avrebbe potuto smuovere quella donna dalla sua convinzione. Alla fine il treno ripartì facendo marcia indietro, ma lì, accanto alle rotaie c’erano Diakon, Norbin ed Edelberga con i loro bagagli, pronti ad affrontare la neve, il freddo e un lungo tragitto.









 

Capitolo 12

La polvere bianca

Elvezio ripartì nel cuore della notte, al buio, sulla sua CM-Neve. Il rombo del motore svegliò gran parte delle persone che abitavano nei pressi della trattoria, ma l’uomo non se ne preoccupò minimamente, in testa aveva altri pensieri. Ricominciò a seguire la traccia della ferrovia standosene parallelo ai binari. Strizzava gli occhi per cercare di vedere meglio nell’oscurità, perché purtroppo la vettura era dotata di un’illuminazione insufficiente. Dopo svariati chilometri vide il treno. L’uomo rallentò e si avvicinò a esso. Alcune carrozze erano ancora fuori dalla sede dei binari. Pensava che fosse successo qualcosa di peggio, si aspettava di trovare carrozze capovolte o affondate nel terreno, distanti dalle rotaie.

«Meglio così» esclamò tra sé e sé.

Riprese la sua corsa solitaria contro il tempo e contro Phrike. La CM a massima velocità stava consumando un sacco di carburante. Si fermò per rabboccare il serbatoio con l’ultima tanica che gli era rimasta, sperando fosse sufficiente per raggiungere Colmar. Stava albeggiando: le tenebre stavano lasciando spazio alla luce del sole, però per il maggiordomo non sembrava l’inizio di una bella giornata. La vettura iniziava a perdere colpi.

«Non adesso, non adesso» pregò l’uomo.

La velocità della CM stava diminuendo. Il motore borbottava sempre di più, sempre di più, poi basta.

«Accidenti!» gridò l’uomo infuriato.

Il motore era completamente morto e il veicolo continuò a rallentare fino a fermarsi qualche decina di metri più in là, spinto dall’inerzia. Elvezio sapeva che non aveva tempo da perdere. Non poteva portare nulla con sé che lo rallentasse. Lasciò quindi la sua valigia sulla vettura, la chiuse e la abbandonò accanto alla ferrovia. Iniziò a procedere a passo svelto.

«Ah, i miei calli» borbottò e, continuando a camminare, scosse la testa dicendo tra sé e sé: «È un brutto segno. Già un brutto segno, me lo sento.»

Rialzando il capo in direzione dell’orizzonte vide spuntare delle abitazioni. Forse la situazione non stava andando poi così male. Un poco rincuorato pensò: Dovrebbe essere Colmar. Dopo una mezz’ora abbondante di cammino arrivò finalmente nella cittadina; si guardò indietro e pensò: Da laggiù sembrava più vicina. Raggiunse la casa del capostazione. Per le strade non c’era ancora nessuno e ovviamente il capostazione era probabilmente ancora nel suo letto a dormire. Elvezio non poteva aspettare.

«Mi spiace» disse a bassa voce «però ti devo disturbare.» Il maggiordomo serrò il pugno e bussò con fervore alla porta. L’energia impressa era tanta, da far tremare pure i cardini. L’uomo all’interno della casa gridò spaventato: «Arrivo, arrivo, che succede?»

Dalla voce ansimante, Elvezio capì di aver usato troppa veemenza. Un uomo alto, magro, dal viso smunto aprì la porta.

«Cos’è successo stavolta?»

«Mi scusi buon uomo, mi dispiace di averla spaventata e di averla tirata giù dal letto così presto, però la questione è davvero urgente.»

«Su, su, mi dica che succede» lo incalzò il capostazione ancora con voce tremante.

«Sto cercando mia nipote: era sul treno deragliato. La devo ritrovare subito. Potrebbe essere questione di vita o di morte.»

«Va bene, va bene» fece l’uomo che non voleva sapere altro per non avere altri grattacapi.

Il capostazione si strofinò la faccia con la mano, un po’ per cercare di svegliarsi e un po’ per cercare di ricordare e infine, dopo aver trascorso qualche secondo in silenzio, disse: «Sono ripartiti quasi tutti con delle carovane ieri pomeriggio in direzione di Zocor; quindi se non hanno incontrato qualche difficoltà lungo il viaggio dovrebbero arrivare…» l’uomo fece una pausa mentre dalla tasca stava tirando fuori un orologio a cipolla che guardò per qualche istante e terminò dicendo: «Dovrebbero arrivare a Zocor oggi pomeriggio.»

«Bene» esclamò Elvezio.

«Signore» lo interruppe il capostazione «io però non so dirvi se anche vostra nipote ha preso una carrozza.»

Il maggiordomo era sicuro che Astrid non avrebbe aspettato, anzi, era certo che la ragazza avrebbe cercato ogni mezzo per arrivare alla sua scuola puntualmente.

«La ringrazio, le sue informazioni mi sono state molto utili» fece Elvezio stringendo la mano del capostazione.

Poi, mentre si stava allontanando pensò: Mi serve un nuovo mezzo di trasporto; quindi si girò di scatto verso il capostazione che stava per richiudere la porta di casa e gridò: «Mi scusi ancora un secondo; sa indicarmi dove trovare uno stalliere?»

«Lì!» indicò con il dito un caseggiato alle spalle del maggiordomo.

«Grazie» fece Elvezio.

«Prego» rispose l’uomo che non perse tempo a chiudere rapidamente la porta.

Il maggiordomo si avvicinò alla casa. Sentiva battere il ferro dietro a essa. Seguendo il rumore giunse alla piccola stalla posta sul retro.

«Posso entrare?»

Una voce profonda al suo interno rispose: «Venga, venga pure, è aperto.»

Elvezio entrò dal portone socchiuso e disse: «Mi scusi, cercavo lo stalliere.»

«Sono io» rispose l’uomo barbuto dalle mani nodose che batteva il ferro sull’incudine.

«Di cosa ha bisogno?» domandò l’uomo.

«Un cavallo, un cavallo veloce. Devo raggiungere la città di Zocor il prima possibile.»

L’uomo barbuto smise di battere il ferro, guardò il maggiordomo dalla testa ai piedi, fece una mezza smorfia e gli chiese: «Lo cavalca lei il cavallo?»

Elvezio indispettito disse: «E chi altro dovrebbe cavalcarlo secondo lei?» poi senza attendere la replica dell’uomo aggiunse: «Non ho tempo da perdere, lei il cavallo da vendermi ce l’ha o no?»

«Sì, sì ce l’ho» rispose l’uomo che fece segno al maggiordomo di seguirlo fuori fino al recinto dove erano ricoverati tutti i suoi cavalli.

«Il più veloce?» domandò l’uomo dalla voce profonda.

«Sì, le ho già detto che ho poco tempo.»

L’uomo, continuando a fare smorfie di dubbia interpretazione, disse al maggiordomo: «Spero lo sappia domare.» Entrò all’interno della staccionata e prese il cavallo legato vicino alla mangiatoia. Questo si rizzò subito su due zampe. L’uomo lo prese per le briglie e fece: «Oooh» per calmarlo. In seguito lo portò vicino a Elvezio e lo legò alla staccionata.

L’uomo guardò ancora una volta il maggiordomo e disse: «Questo qua è veloce, è pronto a correre, ma non si fa domare facilmente» poi a voce più bassa come non volesse farsi sentire dal cavallo aggiunse: «Questo prima viveva allo stato brado.»

«Lo prendo, subito!» esclamò Elvezio senza esitare.

«Mi serve pronto per essere cavalcato, con sella e se ce l’ha anche una borraccia piena d’acqua per me.»

«Sì signore, ma il cavallo di razza, la sella e il servizio rapido vi costerà un po’.»

«Non ci sono problemi, ho il denaro con me.»

«Anche se fossero due monete d’oro?» domandò l’uomo. Elvezio allora tirò fuori dalla tasca interna del suo lungo cappotto le due monete e le mise in mano allo stalliere che non si sentì di aggiungere altro. Sellò subito il cavallo, attaccò alla sella due borracce piene d’acqua ed esclamò: «Il cavallo è pronto.»

«Lo sono anch’io» fece il maggiordomo che sorprendendo l’uomo, salì in groppa al cavallo come un ragazzino e partì come una scheggia al galoppo.

Quel cavallo era un ammasso di muscoli. Le sue zampe si muovevano in modo energico. Il suo manto marrone scuro brillava alla luce del sole. Elvezio teneva forte le redini e, in men che non si dica, attraversarono Colmar. L’uomo si rimise a seguire la ferrovia. Galoppò per due ore di fila poi rallentò per fermarsi in un boschetto. Non aveva mai visto in vita sua un cavallo che galoppasse per così tanto tempo senza mai fermarsi. Bevve un sorso d’acqua, diede da bere anche al cavallo e poi ripartirono, questa volta a un’andatura più moderata. Sapeva che il cavallo, seppur forte, non avrebbe potuto reggere quello sforzo per tutta la durata del viaggio. Dopo quattro ore in sella il povero maggiordomo, che non era più abituato a quel mezzo di trasporto, aveva il fondoschiena dolorante. Iniziò a maledire quella situazione, quell’anno e pure i suoi calli. Sempre assorto nei suoi pensieri si diede dello stupido. Gli venne in mente che avrebbe potuto rubare, anzi no, prendere in prestito la locomotiva lungo i binari.

«Bastava staccare i vagoni ed ero a posto, che stupido! Perché non ci ho pensato prima?»

Era comunque troppo tardi per i ripensamenti. Dopo mezzogiorno trovò un piccolo corso d’acqua. Si fermò per far bere il cavallo e per riposare una mezz’oretta. Tra sé e sé, sotto il suo cappello, l’uomo stava pensando a una serie di ipotesi. Si mise a camminare su e giù lungo il corso d’acqua e inciampò in un ammasso di pietre disposte in modo circolare che delimitavano al loro interno residui di legno bruciato. Accanto, l’erba era calpestata e, dove non ce n’era, erano rimaste sul terreno le impronte lasciate dalle ruote di un carro.

«Si saranno accampati qua?» si domandò. E poi, sempre ad alta voce, continuò nella sua riflessione: «Ormai dovrebbe mancare poco per arrivare a Zocor.»

Risalì sul cavallo e ripartì al galoppo. Il maggiordomo stava dimostrando una tempra assai rara, dopo tutta quella fatica con poche ore di sonno alle spalle, era lì, imperterrito a non mollare dando fondo a tutte le sue forze. Ogni tanto si aggiustava il cappello. Le mani madide di sudore e il cappotto che sventolava all’aria. Il sole stava perdendo la sua intensità. Elvezio non aveva più guardato l’orologio dall’ultima sosta fatta, ma d’istinto sapeva che erano circa le quattro del pomeriggio. Finalmente dopo tanto trottare vide comparire davanti a sé Zocor.

L’uomo picchiettò sul dorso il cavallo e gli disse nelle orecchie: «Dai cavallo, dobbiamo fare ancora un piccolo sforzo» e gli diede il la con le redini per l’ultima corsa.

L’uomo fece rallentare il cavallo solo quando fu in procinto di entrare in città e, continuando a seguire la ferrovia, raggiunse la stazione. Tirò fuori dalla tasca del suo giaccone una moneta d’argento e, avvicinandosi a un vecchio contadino con il carro, intento a scaricare legna, gli chiese se per cortesia avesse potuto tenergli d’occhio il cavallo per qualche minuto. L’uomo, con la moneta d’argento in mano, rispose di sì senza problemi. Elvezio corse dietro al primo fattorino che vide in stazione.

«Mi scusi buon uomo. Mi sa dire quando parte il primo treno per Ozzorx?»

«Ah, mi spiace. L’ha mancato per poco. È appena partito» precisò il fattorino.

«Quando?» domandò Elvezio.

«Due minuti fa.»

«Cavolo!» esclamò il maggiordomo che si precipitò immediatamente fuori tornando dal contadino a cui chiese: «Non è che può essere così gentile da prestarmi la sua cavalla?»

Il vecchio contadino era restio e se ne stava lì a pensare senza dir nulla.

«La prego» implorò Elvezio «devo inseguire il treno appena partito. C’è su mia nipote» così dicendo tirò fuori dal cappotto una moneta d’oro.

«Va bene, va bene» disse allora il contadino che sfilò dal carro la sua giovane cavalla.

«Taglia per di qua» gli fece segno il contadino. «La ferrovia appena fuori città punta verso ovest.»

Elvezio salì sulla cavalla e, spronandola, si lanciò in una folle corsa tra le vie della città, facendosi largo tra la gente. Per fortuna il treno all’interno della città viaggiava a bassa velocità. Elvezio sbucò fuori da Zocor. Vide la ferrovia non troppo lontana, scorse anche il fumo sprigionato dalla locomotiva che procedeva sempre più spedita.

«Forse riesco a intercettare il treno» esclamò.

Ripartì a tutta velocità in direzione dei binari. Vedeva il treno avvicinarsi sempre più rapidamente. L’uomo fece correre la cavalla parallela alla ferrovia. Cavalcando a pelo, mantenere l’equilibrio risultava assai difficile. Il treno incominciò a passargli accanto. L’uomo lasciò la redine della mano destra per cercare un appiglio su uno dei vagoni, ma le carrozze passavano veloci, una dopo l’altra.

«Aaah, se avessi le staffe» imprecò l’uomo che non aveva un punto d’appoggio ai piedi per darsi lo slancio.

Guardò il fondo del treno, mancavano ancora pochi vagoni.

«Così non ce la posso fare.» Riprese in mano la redine lasciata e poi borbottò: «È una pazzia, ma devo tentare.» In un modo assai goffo riuscì a mettersi in piedi sulla schiena della cavalla, la quale iniziò a imbizzarrirsi. Stava rallentando la corsa. Il cappotto di Elvezio sventolava come le ali di un albatros. Stava sopraggiungendo l’ultimo vagone. L’uomo si lanciò. Si aggrappò per miracolo alla ringhiera che precedeva la porta della carrozza. Non era ancora finita, i piedi giacevano penzoloni nel vuoto in cerca di un appiglio. Facendosi sempre più forza con le braccia riuscì infine a tirarsi su. Finalmente salì sul treno, mentre la cavalla aveva smesso di correre e si era fermata lungo i binari. L’uomo iniziò a cercare vagone per vagone la giovane Astrid. Passò velocemente le ultime quattro carrozze di fondo perché erano destinate al trasporto delle merci. Dopo aver visionato il primo vagone passeggeri si scontrò con il controllore, il quale lo fermò dicendogli: «Signore dove sta andando?»

«Sto andando da mia nipote» rispose Elvezio.

«Mi faccia vedere il biglietto» ordinò il controllore.

Il maggiordomo dovette pensare rapidamente se mentire spudoratamente oppure dire la verità. Mise la mano in tasca e, tra sé e sé, pensò: Se continuo così rimarrò senza denaro. Estrasse dalla tasca una moneta d’oro e avvicinandosi all’orecchio del controllore disse: «Mi vergogno a confessarlo, ma ho fatto tardi alla stazione e sono salito sul treno in corsa. Questa può bastare per arrivare fino a Ozzorx?»

Il controllore lo guardò in modo riprovevole e in malo modo gli rispose: «Va bene, ma che non accada mai più!»

«La ringrazio» disse nel modo più cordiale il maggiordomo.

«Vada da sua nipote!» esclamò il controllore.

Elvezio non esitò a proseguire la sua ricerca; la trovò seduta nel secondo scompartimento in terza fila sulla destra.

«Astrid?» chiamò Elvezio.

La ragazza si girò di scatto, guardò l’uomo con gli occhi sbarrati e domandò con stupore: «Elvezio?»

«Cara mia, finalmente ti ho trovata» fece il maggiordomo mentre le si avvicinava.

«Cosa ci fai qui?» chiese lei.

«Sapessi… stai bene? Cosa è successo con l’altro treno?»

«Sì, sì tutto bene. Ho solo un piccolo bernoccolo sulla nuca» indicò un punto sotto il suo bel ciuffo biondo. «Ma come lo hai saputo?» domandò Astrid.

«È una lunga storia» rispose il maggiordomo.

Nel frattempo un rumore sordo si stava avvicinando al treno. Elvezio lo riconobbe subito: era la macchina di Phrike. Il maggiordomo guardò fuori dal finestrino ed esclamò: «Maledetto, aveva ragione quel sogno. Ho fatto appena in tempo.»

«Appena in tempo a fare cosa? Quale sogno?» domandò la giovane che non riusciva a capire cosa stesse succedendo.

«Dopo ti spiegherò tutto» disse frettolosamente il maggiordomo.

Nel frattempo la macchina di Phrike si era portata davanti alla locomotiva facendo prima rallentare e poi fermare il treno. Il macchinista aveva azionato i freni. Si era sentito un forte fischio fastidiosissimo, tanto da far mettere le mani sulle orecchie a tutti i passeggeri.

«Su, su» fece Elvezio alla ragazza «adesso dobbiamo andare via, svelti.»

«Dove?» chiese Astrid.

«Dobbiamo andare via prima che ci trovi!» esclamò il maggiordomo.

«Chi?» domandò ancora la giovane.

«Dopo Astrid, ora seguimi in silenzio» ordinò il maggiordomo.

«I bagagli» ricordò la giovane.

«Lasciali lì.»

Elvezio prese la ragazza per mano e, facendole strada, la accompagnò verso il fondo del treno, mentre davanti stavano salendo proprio gli scagnozzi del dottor Phrike. Il maggiordomo e Astrid raggiunsero l’ultima carrozza.

L’uomo guardando la giovane negli occhi disse: «Dobbiamo scendere e nasconderci senza farci vedere.»

Aprirono la porta di fondo. Elvezio rivedendo la vecchia ringhiera pensò: Tanta fatica per salire e ora mi tocca già scendere. Prima però, si guardò intorno. Il cielo stava imbrunendo per fortuna loro, ma non era ancora abbastanza buio per poter fuggire senza esser visti. Si trovavano in una zona di totale pianura. Non c’erano nascondigli nelle vicinanze. Non troppo lontano c’era un boschetto, ma anche quello era costituito da alberi spogli, quindi totalmente inadatto per sottrarsi alla vista degli inseguitori. Il maggiordomo iniziò a pensare di essere in trappola. Non si voleva comunque arrendere. Continuava a guardarsi intorno in cerca di una via di fuga. La trovò in un piccolo rialzo del terreno. Si mise a scrutarlo intensamente. Sembrava la riva di un fosso e non era poi neanche così tanto distante. Valeva la pena fare un tentativo: d’altronde sembrava la loro unica via d’uscita. Non avevano altro tempo da perdere così l’uomo si calò dal treno e, prendendo la mano di Astrid, aiutò la ragazza a scendere. Dopo si misero a correre il più velocemente che potevano in direzione di quel fosso. I piedi affondavano a ogni passo nel terreno morbido e umido. Senza esitare saltarono nel fosso fangoso privo d’acqua.

«Stai giù» ordinò il maggiordomo alla ragazza. «Non ci devono vedere, altrimenti siamo spacciati.»

Astrid seppur non avesse ancora ben chiara la faccenda, ubbidì senza fare domande. I due si rimisero a correre o meglio, era quello che provarono a fare, perché i loro passi continuavano ad affondare nel terreno rallentandoli e il lungo vestito della ragazza si stava inzuppando di fango, diventando sempre più pesante. Da lontano si sentivano le grida degli uomini di Phrike: «Venite qui! Sono usciti dal fondo! Sono scesi dal treno, dobbiamo inseguirli! Veloci!»

Elvezio incitava Astrid davanti a sé a essere più veloce, ma la poverina faticava sempre di più a muoversi. Ancora da lontano gli uomini di Phrike gridarono: «Ci sono delle impronte.»

La situazione si stava facendo critica. Il fosso stava per terminare immettendosi in un canale più grande.

«Dove andiamo?» chiese Astrid.

Il maggiordomo passò avanti e si mise a guardare a destra e a sinistra. Dopo un’attenta valutazione esclamò: «A sinistra!»

I due si sarebbero mossi a monte, nella direzione che portava verso la città. Il canale non era nient’altro che una specie di scarico fognario. Sul fondo vi era un piccolo rigagnolo di acqua putrida e maleodorante che scorreva verso valle. Elvezio mandò avanti Astrid facendole segno di tenersi vicina alla parete del canale in silenzio. Nonostante il chiarore si stesse riducendo rapidamente, non era ancora sufficiente per celare la loro presenza. Il maggiordomo ordinò alla ragazza di iniziare a portarsi avanti mentre lui avrebbe pensato a un diversivo. Elvezio si era nascosto dietro l’angolo e guardava gli uomini di Phrike scendere nel fosso. Le tracce lasciate erano ben visibili, ne era consapevole e doveva guadagnare tempo, ma come? L’astuto maggiordomo si mise ancora una volta le mani nelle tasche alla ricerca di qualche arnese che gli potesse tornare utile. Ed ecco che gli venne l’idea! Si sbottonò il lungo cappotto e da una delle tasche interne estrasse un grosso barattolo in metallo grande quanto la sua mano. Svitò il tappo e vi guardò dentro: all’interno c’era una polvere bianca granulare. Dopo qualche secondo di attesa, passato a valutare se fosse stata sufficiente per ciò che intendeva fare, diede un’ultima occhiata per vedere a che punto si trovassero gli scagnozzi di Phrike. Si stavano avvicinando velocemente. L’uomo allora iniziò a indietreggiare contando i passi, poi a bassa voce tra sé e sé disse: «Da qui dovrebbe andare bene.»

Iniziò a spargere la polvere in acqua coprendo una distanza di quasi quattro metri. Sentiva le voci degli uomini di Phrike farsi sempre più vicine. La polvere, nel frattempo, a contatto con l’acqua iniziò a trasformarsi in una schiuma che, di secondo in secondo, aumentava sempre di più il suo volume. La schiuma in poco tempo aveva già coperto tutto il fondo del canale con uno spessore di circa cinque centimetri, ma non sembrava arrestarsi, aumentando a vista d’occhio. Elvezio continuava a indietreggiare, un passo alla volta per non rimanere invischiato in quella cosa e poi, come per incitarla a crescere sempre di più diceva: «Su, su più veloce.»

Gli uomini di Phrike avevano girato l’angolo in quel momento. Erano quattro e distavano meno di venti metri da Elvezio. Per un attimo sia il maggiordomo che gli scagnozzi di Phrike si guardarono senza fare nulla, poi Elvezio si girò di scatto e iniziò a correre verso Astrid. I quattro uomini non esitarono a seguirlo passando attraverso la schiuma che aveva ormai raggiunto quasi cinquanta centimetri di altezza senza crescere ulteriormente. Vi entrarono come se nulla fosse, ma quasi subito i loro passi si fecero più pesanti e le gambe sembravano essersi imbrigliate. La schiuma si stava asciugando, trasformandosi inizialmente in una specie di colla e poi, ogni secondo che passava, diventava sempre più dura come fosse cemento. Ormai i quattro uomini vi erano completamente in mezzo, tanto da rimanere intrappolati. Elvezio si guardava alle spalle per vedere se il suo piano avesse funzionato.

Raggiunse Astrid che gli chiese: «Cos’è quella cosa bianca?»

«È un’invenzione del vecchio Namazio. È una polvere che a contatto con l’acqua si rigonfia trasformandosi in una schiuma che diventa dura come un sasso.»

«Oh mio Dio! Vorrà dire che moriranno incastrati lì?»

«No, non ti preoccupare, è una di quelle invenzioni classificate come fallimentari. Dopo una quarantina minuti quel composto si sgretola e dopo qualche ora si sarà completamente dissolto, lasciandoli liberi. Nel frattempo noi avremo guadagnato un po’ di vantaggio.»

«Non l’ho mai vista però quella cosa lì» fece Astrid.

«In realtà non avrei mai creduto che potesse tornare utile. Me la diede Namazio anni fa da buttare» spiegò il maggiordomo con un sorriso malizioso.

Lui che non buttava mai via niente l’aveva conservata per tutto quel tempo. I due, che sapevano di potersela prendere un po’ più con comodo, smisero di correre continuando la loro fuga procedendo a passo spedito.

«Dove stiamo andando?» chiese Astrid.

«Non lo so di preciso, credo che spunteremo da qualche parte vicino a Zocor.»

La ragazza incalzò di domande il maggiordomo: «Perché stiamo scappando? E cosa volevano quegli uomini da noi?»

«Dopo Astrid, dopo ti dirò tutto. Ora dobbiamo allontanarci il più velocemente possibile e dobbiamo trovare anche un posto dove nasconderci.» Elvezio fece una pausa. Si guardò e poi volse lo sguardo verso la ragazza: erano entrambi sporchi, pieni di fango, sia sui vestiti che sulle mani e sul viso, così disse: «Dobbiamo darci anche una pulita, poi quando saremo al sicuro ti racconterò tutto.»

I due erano finalmente giunti vicino alla città. Il canale continuava in un tunnel sotto di essa. Prima del tunnel, sull’argine del canale, c’era una scaletta in legno legata alla parete per poter salire. L’uomo aiutò la ragazza ad arrampicarsi. Entrambi uscirono da quella fogna putrida e maleodorante e si rifugiarono all’interno della città ormai buia.







 

Capitolo 13

Padre Mir

Itre erano lì, uno accanto all’altro che osservavano il treno allontanarsi. Dal cielo scendeva qualche fiocco di neve.

«Dove andiamo adesso?» chiese Diakon alla governante. La donna aprì la sua borsa ed estrasse una cartina topografica: «Aspetta un attimo» disse mentre stava spiegando la mappa «secondo quello che mi ha detto il capotreno dovremmo essere pressappoco qui.» Edelberga indicò con il dito il punto in cui era disegnata la ferrovia e, facendo scorrere l’indice della mano sulla cartina, esclamò: «Il paese più vicino è questo qui, appena dopo il bosco.»

«Non possiamo proseguire lungo le rotaie per andare direttamente ad Haidar?» chiese Norbin.

«No ragazzo» rispose la governante e guardando in alto aggiunse: «Il tempo sta peggiorando, siamo troppo lontani per raggiungerla a piedi in un giorno soltanto. Qui il tempo cambia in fretta, potrebbe peggiorare e non possiamo di certo dormire all’aperto; moriremmo assiderati.»

«Quindi cosa facciamo?» domandò Norbin.

«Come dicevo, dobbiamo raggiungere il paese più vicino, trovare riparo e quando il tempo migliorerà, troveremo un mezzo per arrivare ad Haidar, va bene?»

«Sì» affermò Norbin.

«Mi sembra un buon piano» aggiunse Diakon.

«Perfetto. Ora che siamo tutti d’accordo, muoviamoci ad attraversare il bosco e puntiamo a raggiungere Taniba prima che faccia buio.»

Iniziarono subito le prime difficoltà: la neve in terra era tanta anzi, era troppa per poter camminare; ce n’era più di mezzo metro. Dopo cinque minuti di marcia i tre non riuscirono a percorrere più di cento metri.

A quel punto Edelberga disse: «Se continuiamo così non riusciremo ad andare da nessuna parte.»

«Cosa facciamo?» domandò Norbin.

«Niente non possiamo far altro che provare a continuare» disse Diakon.

«No! Dobbiamo costruirci delle racchette da neve.»

«Delle racchette da neve?» ripeterono interrogandosi i due ragazzi.

«Sì» rispose la donna.

«Cosa sono?» chiese Norbin.

«Sono degli strumenti che, legati ai piedi, consentono di poter camminare sulla coltre nevosa senza sprofondare.»

«Come le costruiamo?» domandò Diakon.

«Cercate di prendere una ventina di ramoscelli a testa. Devono essere grossi all’incirca quanto un dito e lunghi una trentina di centimetri.»

«Sì» annuirono i due giovani che si misero subito all’opera rompendo a mani nude tutti i ramoscelli degli alberi lì attorno che sembravano tornar utili allo scopo.

Nel frattempo Edelberga si fece spazio tra la neve, poi appoggiò una sopra l’altra le tre valigie formando una specie di sgabello su cui potersi sedere. Aprì poi la sua borsa, vi frugò per un po’ e, alla fine, tirò fuori un gomitolo di spago.

«Questo andrà benissimo» disse tra sé e sé.

I ragazzi nel contempo avevano iniziato a portarle i primi ramoscelli. La governante cominciò così a incrociare i vari legni e, con le sue mani nodose, legò insieme i diversi rami. Le mani della donna si facevano sempre più rosse e doloranti per il freddo, però non si lamentava, era attenta a intrecciare e in circa mezz’ora era riuscita a confezionare le sei racchette da neve.

«Ecco ragazzi, mettetele ai piedi come faccio io, poi legatele ben strette» disse Edelberga mentre mostrava loro come fare. «Bene, ora proviamo a camminare per vedere se funzionano.»

Non erano molto comode, ma perlomeno sembravano svolgere la funzione per cui erano state realizzate e i piedi non affondavano più di tanto nel manto nevoso.

«Adesso sì che si ragiona» esclamò Diakon.

I radi fiocchi di neve continuavano a scendere lenti dal cielo. Non c’era tempo per lasciarsi andare a tanti complimenti ed Edelberga ordinò: «Bene, mettiamoci subito in marcia, ora che abbiamo testato che funzionano.»

Si rimisero i sacchi in spalla e le valigie in mano e ripresero il cammino silenziosamente procedendo perpendicolarmente alla ferrovia. Non si udivano suoni di nessun genere. Nessun verso. Nessun animale. Non c’erano orme, sembrava un bosco disabitato da ogni essere vivente. Il solo rumore che si udiva di tanto in tanto apparteneva alla neve che, accumulatasi sui rami degli alberi, cadeva con un tonfo sordo. I tre camminarono per ore senza mai prendersi un momento di pausa. Il freddo penetrava pungente nelle ossa.

«Ragazzi fermiamoci» disse Edelberga con voce roca dal fondo della fila. I due giovani si girarono di scatto mentre la donna affermò: «Dobbiamo mangiare qualcosa; è troppo tempo che camminiamo senza sosta.»

La governante tirò fuori dal cestello che portava con sé i viveri che aveva comprato qualche giorno prima a Ghyron. Mangiarono di fretta senza nemmeno gustare il cibo. Era trascorso gran parte del pomeriggio e sapevano di non aver molto tempo per raggiungere la meta che si erano prefissati. Si rimisero in marcia camminando per un’altra ora abbondante tra gli alberi e i cespugli; poi finalmente iniziarono a scorgere la fine del bosco.

Norbin, a capo della fila, urlò: «Ci siamo quasi» Soltanto pochi minuti più tardi Diakon esclamò: «Ce l’abbiamo fatta!»

«Sì, ma non è ancora finita. Dobbiamo arrivare a Taniba prima che faccia buio.»

«Dove andiamo ora?» chiese Norbin.

La donna tirò fuori la cartina topografica e, con le spalle rivolte al bosco, indicò con il braccio verso la sua sinistra: «Dobbiamo andare da quella parte.»

«Sei sicura?» domandò Diakon.

«Se siamo in questo punto» indicò con il dito una sezione della cartina «dobbiamo andare da quella parte.»

«Se volete» si intromise Norbin «posso salire su quest’albero per dare un’occhiata dall’alto.»

«No!» esclamò con fermezza la donna: «È troppo pericoloso.»

«L’ho fatto un sacco di volte, non è un problema» cercò di rassicurarla Norbin.

«Non serve che ti assumi certi rischi» replicò la governante.

Però Norbin era un ragazzo testardo: si era già slacciato le racchette da neve ed era partito per l’arrampicata sull’albero.

«Ti ho detto di non salire!» obiettò la donna.

Niente da fare, il ragazzo saliva lungo il tronco come una scimmietta e in pochi minuti raggiunse la cima. Dall’alto iniziò a scrutare il paesaggio attorno. L’aria fredda sul viso gli faceva lacrimare gli occhi e lui se li asciugava con la manica del cappotto. Si focalizzò nella direzione indicata da Edelberga.

«Cosa vedi?» chiese Diakon dal basso.

«Aspetta un attimo» rispose Norbin che dopo qualche secondo passato a scrutare disse: «Mi sembra di vedere delle case immerse nella foschia.»

«Ora scendi!» intimò la governante.

«Ancora un attimo» disse il giovane che stava guardandosi attorno.

Sulla destra rispetto a dove si trovava iniziava un altro bosco e nei suoi pressi gli parve di vedere muoversi qualcosa. Attese lì in silenzio. La foschia in basso si stava diradando e dalla nebbiolina apparvero due sagome scure avvolte in un mantello nero. La figura che stava davanti era ricurva come fosse appoggiata a un bastone, mentre l’altra stava trascinandosi dietro qualcosa. Sembrava una slitta che trasportava pelli d’orso. Norbin senza sapere il perché si sentì raggelare; la vista di quei due gli aveva messo paura. Un brivido gli attraversò la schiena: quella non era paura, era terrore.

«Su sbrigati, vieni giù!» urlò Edelberga con fare minaccioso.

«Arrivo» disse Norbin con la voce tremolante.

Il ragazzo fece per scendere, ma il suo sguardo era ancora rivolto alle due losche figure. Da sotto il pellame trasportato dalla slitta vide fuoriuscire un braccio umano.

«Aaah» urlò il ragazzo spaventato.

Dalla paura aveva perso per un attimo l’appiglio con il rischio di cadere. Il grido fece volar via i corvi appollaiati sulle cime degli alberi circostanti. Il loro gracchiare attirò l’attenzione di quelle due sagome incappucciate.

Diakon guardando i corvi volar via disse: «Brutto segno.» Edelberga ormai isterica chiamò: «Norbin!»

Il ragazzo iniziò la sua discesa rapida, era agitato, tremava ancora.

«Cos’è successo? Cos’hai visto?» lo incalzò la donna. Norbin, però, sembrava non riuscire a parlare; stava balbettando. Il suo sguardo era catatonico; girò la testa prima in direzione di Edelberga e poi verso Diakon e dopo ancora sulla donna. Vedeva muovere le loro labbra, ma non riusciva a udire nessun suono. Dalla fronte scendeva una goccia di sudore, il suo corpo si muoveva lentamente, quasi senza esserne più padrone. La mente gli pareva congelata, i pensieri si facevano sempre più confusi.

«Norbin, cos’hai? Cos’hai?» chiedeva insistentemente Diakon.

Edelberga gli domandò: «Norbin cosa ti senti?» La donna continuando a non aver risposte guardò Diakon e gli domandò: «Quand’è l’ultima volta che ha preso la manna?»

Il ragazzo spiazzato rispose: «Non lo so, qualche giorno fa credo.»

«Ne ha bisogno subito! Il freddo avrà accelerato il suo metabolismo e ora è in crisi!»

Diakon si precipitò subito sulla cassetta in legno dove l’amico teneva conservata la manna.

«Svelto Diakon, svelto!» lo incitò la governante accanto a Norbin cercando di sorreggerlo.

«Va bene, va bene» gli ripeté il giovane.

«Dalla a me» disse la donna che prese dalle mani di Diakon la manna infilandone subito un pezzo nella bocca di Norbin.

Questo iniziò a masticarla. Passarono diversi secondi d’attesa, poi il ragazzo incominciò a riprendersi dal suo stato di trance. La mente iniziò a tornargli lucida. Udì nuovamente le voci dei suoi due compagni di viaggio che continuavano a parlargli chiedendogli come si sentiva.

«Meglio, adesso sto meglio» cominciò a dire Norbin.

«Cosa hai visto lassù? Cos’è successo?» chiese preoccupata Edelberga.

Rivedendo la scena nella sua mente Norbin disse balbettando: «H-ho visto du-due figure incappucciate che tr-trasportavano un morto su di una slitta.» Il ragazzo deglutì.

«Sei sicuro?» domandò la governante preoccupata.

«Sì» affermò Norbin che poi indicò la direzione nella quale aveva visto le due figure incappucciate.

Edelberga volse il suo sguardo verso il luogo indicato dal ragazzo, ma da dov’erano non si vedeva nulla. La donna stette in silenzio a pensare, poi iniziò a ipotizzare: «Potrebbe essere che hai avuto un’allucinazione?»

«No» esclamò secco Norbin.

La donna che non sapeva se credere a ciò che aveva visto il ragazzo disse: «In ogni caso è meglio che ce ne andiamo da qui, è ora di rimettersi in marcia.»

«Sì» affermò prontamente Norbin con il cuore che continuava a battergli forte nel petto.

«Andiamo, andiamo» disse Diakon che si era limitato, fino a quel momento, ad ascoltare tutto con estrema attenzione.

Norbin si rimise in fretta le racchette da neve e dopo averle legate bene prese un altro boccone di manna, poi partirono verso le case avvistate dall’alto dal ragazzo. Dall’altro lato del versante della montagna fecero capolino grosse nubi scure che scendevano veloci verso valle; di colpo l’aria si fece più fredda e ricominciò a nevicare. La visibilità calò nuovamente, il freddo pungente rendeva ancora più difficoltoso il cammino. Per fortuna apparvero le sagome delle prime case di Taniba. Erano piccole, fatte in pietra, attraverso le finestre si vedeva la luce fioca delle lampade a olio e il fumo denso usciva da ogni camino. I tre avanzavano silenziosi guardandosi attorno alla ricerca di un rifugio. Alla loro sinistra una piccola chiesa e poi, poco distante sulla destra, una costruzione su due livelli con un’insegna: “La tana dell’orso”.

«Venite ragazzi» disse Edelberga.

Salirono quattro gradini. Edelberga tirò verso di sé la porta e la aprì. Una ventata di aria calda investì piacevolmente tutti e tre i viandanti.

«Su. Dentro, veloci!» lì incitò una donna dietro al bancone. Entrarono svelti e Diakon richiuse subito l’uscio. Fuori era ormai buio; il pendolo nell’atrio rintoccò le 17:30.

«Buonasera» fece Edelberga alla donna che stava dietro al bancone e con lei salutarono immediatamente dopo anche Diakon e Norbin.

«Buonasera a voi, come posso aiutarvi?»

La governante allora domandò: «Avete delle stanze dove poter alloggiare?»

«Certamente.»

«Bene» fece Edelberga sollevata «se è possibile, avremmo bisogno di due stanze, una per me e una per i due ragazzi.»

«Non c’è problema, abbiamo diverse stanze.»

Detto ciò, da sotto il tavolo tirò fuori un grosso registro. Sotto la luce tremolante del lume la signora consultava il registro, mentre i due ragazzi iniziavano a guardarsi intorno curiosi. Ammiravano le finiture in legno della stanza e i trofei di caccia appesi alla pareti.

«Maricica, vieni qui!» gridò la donna; poi si rivolse a

Edelberga con un tono di voce più consono e domandò: «Per quanto tempo pensate di soggiornare?»

«Dipende dal tempo, dovremmo partire per Haidar prima possibile.»

La signora dietro al bancone, che finora non si era ancora presentata, guardò in direzione della finestra alla sua sinistra ed esclamò: «Escludo che possiate ripartire prima di due o tre giorni.»

«Dovremo aspettare così tanto?» chiese quasi indispettita Edelberga.

«Sì, signora.»

Nel frattempo scese dalle scale di tutta fretta una giovinetta con i capelli a caschetto, un po’ mossi che domandò: «Mi avete chiamata?»

«Sì» rispose la donna dietro al bancone che continuando a guardare la governante disse: «Presumo che vorrete anche cenare.»

«Certamente, visto il tempo fuori alloggeremo qui per almeno due notti.»

«Va bene, a che nome vi devo registrare?»

«Metta Edelberga Corsu.»

La donna annotò il nome sul registro e poi domandò: «E loro?»

La governante si girò e indicando i due disse: «Loro sono i miei due nipoti: Diakon e Norbin.»

«Bene, bene» ripeté la donna che segnò sul registro anche i loro nomi e infine si alzò in piedi decidendo di presentarsi: «Mi chiamo Catinca, la proprietaria di questo rifugio» la donna diede la mano ad Edelberga e poi, riferendosi alla giovane ragazza aggiunse: «Lei è Maricica, la cameriera.»

«Piacere» fece la governante che notò solo in quel momento il colore verde degli occhi di Catinca, i capelli erano per lo più grigi raccolti in una piccola coda e solo qualche ciocca era rimasta rossa in ricordo della gioventù. Edelberga si presentò poi anche alla giovane cameriera e altrettanto fecero i due ragazzi.

«Prima di mostrarvi le stanze dove alloggerete vi devo chiedere un anticipo per l’alloggio»

«Certamente, quanto le devo?»

«Una moneta d’oro a testa» disse la proprietaria del rifugio.

La governante aprì la sua borsa e tirò fuori subito le tre monete luccicanti. La donna però prima di consegnare il denaro alla proprietaria esitò, rimise la mano nella borsa ed estrasse un’altra moneta d’oro dicendo: «Vi devo chiedere un favore. Abbiamo bisogno di ripulirci a fondo» la donna indicò sia sé stessa che i ragazzi «vorremmo fare un bagno e indossare degli abiti puliti» così dicendo Edelberga appoggiò sul tavolo le quattro monete.

«Non c’è problema» esclamò Catinca che rivolgendosi poi a Maricica: «Accompagna gli ospiti nelle camere 206 e 207, poi provvedi, con l’aiuto di Gheorghe, a portare su l’acqua calda per riempire le tinozze. Porta loro anche dei vestiti puliti.»

«Subito signora» rispose la giovane che fece strada ai tre su per le scale scricchiolanti.

Maricica aprì la porta della stanza 206 e disse: «Signora questa è la vostra stanza» poi entrò e con il fiammifero in mano accese la lampada a olio sul comodino.

La giovane dalla carnagione molto chiara pareva quasi uno spettro che si muoveva silenziosamente, tanto era dolce e aggraziata.

Maricica rivolgendosi sempre a Edelberga disse: «Dietro al paravento c’è la tinozza. Le porteremo l’acqua calda tra pochi minuti.»

«Ti ringrazio mia cara» rispose con garbo la governante. La donna appoggiò accanto a sé la valigia e la borsa, poi domandò: «I ragazzi dove alloggeranno?»

«Qui» fece Maricica che uscì dalla stanza per aprire la camera di fronte. «Ecco questa è la stanza 207.»

«Grazie» dissero i due ragazzi alla cameriera, la quale si congedò promettendo di tornare subito.

Edelberga raccomandò ai ragazzi di lavarsi, cambiarsi e di farsi trovare pronti per l’ora di cena.

I due giovani appoggiarono le loro cose sul pavimento e poi Diakon esclamò: «Che giornata!»

«Intensa… e fredda» fece Norbin.

Dopo dieci minuti sentirono bussare alla porta: «Avanti» disse Diakon.

Era Maricica; aveva in mano dei vestiti puliti e ben ripiegati; dietro di lei vi era un uomo alto, barbuto che teneva due secchi d’acqua fumanti.

«Gheorghe?» chiese curioso Norbin.

«Sono io» fece l’uomo dalla voce profonda.

Mentre Maricica appoggiava i vestiti sul letto, l’uomo rovesciò i due secchi d’acqua all’interno della tinozza da bagno posta dietro al paravento.

«Ancora tre secchi d’acqua e la vasca sarà piena» disse Gheorghe.

«Va bene» affermò Diakon.

Maricica e Gheorghe ritornarono pochi minuti dopo con gli ultimi secchi d’acqua e due grossi pezzi di sapone.

Prima di chiudere la porta, la giovane cameriera disse: «Vi ricordo che la cena sarà servita alle 18:30 in punto.» Diakon guardando l’amico disse: «Facciamo a morra cinese?»

«Per cosa?» chiese Norbin.

«Per chi avrà il privilegio di lavarsi per primo» rispose il ragazzo.

Vinse Diakon. In ogni caso, a quell’epoca, soprattutto le persone povere, erano abituate a lavarsi tutte nella stessa acqua. Addirittura certe famiglie composte anche da dieci individui si lavavano uno dopo l’altro anche quando l’acqua era ormai sporca e torbida. Diakon si svestì dietro al paravento e, mentre si immergeva nell’acqua bollente, chiese a Norbin se quello che aveva visto ore prima fosse vero oppure se aveva ragione Edelberga, ipotizzando che ciò che gli era successo fosse imputabile alla sua condizione di salute. I due parlarono di questo fatto per tutto il tempo, Norbin era certo di quello che aveva visto, non aveva dubbi. Il ragazzo fece poi cambio con Diakon nella vasca e alla fine erano entrambi completamente puliti e ben vestiti, pronti per la cena. Avevano una gran fame.

Alle 18:30 in punto, allo scoccare del pendolo nell’atrio del rifugio si ritrovarono nella sala per consumare la cena. Dalla cucina arrivò Maricica che mostrò ai tre ospiti quale tavolo era stato loro riservato. La sala da pranzo era praticamente deserta, c’erano solamente loro tre. Dopo pochi minuti arrivò anche una coppia di coniugi, di un’età compresa tra i quaranta e i cinquant’anni. Il loro tavolino era esattamente dall’altra parte del locale. Passò ancora qualche minuto e poi entrò un altro uomo ben coperto. L’uomo era alto, magro, con gli occhiali tondi. Aveva il gozzo e la carnagione molto chiara. A prima vista sembrava cagionevole. Si tolse il pesante giaccone che aveva indosso e lo appoggiò a un tavolino sgombro non troppo distante dai due coniugi.

«È un prete?» domandò curiosa la governante.

«Mi sembra di sì» rispose Diakon.

Norbin aggiunse: «Ha il “coso” bianco al collo.»

«Si chiama collarino ecclesiastico» puntualizzò Edelberga.

L’uomo si avvicinò alla coppia, lì salutò e si fermò a scambiare quattro chiacchiere, poi si guardò attorno e notando i tre nuovi ospiti si avvicinò.

«Buonasera fratelli, sono padre Mir, il prete di questo piccolo paese. Piacere di conoscervi» esordì così l’uomo che nel frattempo si era tolto il guanto della mano destra per salutare.

Edelberga si alzò subito in piedi per presentarsi e disse: «Molto lieta padre» e così fecero anche i due ragazzi.

«Cosa fate in questo paese sperduto?» domandò il prete.

«Siamo in viaggio e la tormenta ci ha costretti a rifugiarci qui.»

«Bene, bene, allora vi auguro una buona permanenza e una buona serata» quindi si congedò.

«Ha qualcosa di strano» bisbigliò sottovoce Edelberga.

«Cosa?» chiese sempre a bassa voce Diakon.

«Non lo so, non lo so» ripeté la donna.

Ecco che rispuntò dalla cucina Maricica con un carrellino porta vivande: sopra una grossa zuppiera fumante e sotto una pila di piatti. La giovane servì prima il prete, poi i due coniugi e infine si avvicinò al tavolo dei tre nuovi arrivati.

«Questa sera la cucina offre una buona zuppa di cereali.» Prese un piatto fondo dal carrello, lo riempì fino all’orlo e lo servì prima a Edelberga e successivamente ai due giovani. «Mangiate con calma, è bollente» avvertì Maricica.

I tre mangiarono volentieri la zuppa che scendeva giù bene e li riscaldava quanto il camino scoppiettante posto all’angolo della stanza. La cameriera, spiando dalla cucina, passò a ritirare i piatti vuoti per ritornare qualche minuto più tardi, spingendo il carrellino con appoggiato un grosso pentolone. Questa volta servì in tavola un intingolo di carne accompagnata da patate, carote, sedano e una grossa pagnotta per ciascun commensale.

«Avete visto?» domandò la governante.

«Cosa?» chiese questa volta Norbin.

«Il prete» rispose la donna.

Allora sia Norbin che Diakon si girarono in direzione dell’uomo.

«Giratevi subito» ordinò la governante «non vorrete mica farvi notare?!»

«Non abbiamo capito cosa dovremmo vedere» si giustificò Diakon. «Tu lo hai capito?» domandò riferendosi a Norbin.

«No, sinceramente non l’ho capito nemmeno io.»

La governante alzò lo sguardo verso il soffitto dando segno di perdere la pazienza e poi disse: «Dovete imparare a notare le cose, ad osservare» sottolineò la donna.

«Non avete notato che padre Mir indossa ancora il guanto sulla mano sinistra? Non vi pare strano? Inoltre la muove pochissimo.»

In quel momento uscì dalla cucina la titolare del rifugio, la signora Catinca. La donna si avvicinò al tavolo dei tre e rivolgendosi a Edelberga le chiese: «Le posso offrire un digestivo? Lo produciamo noi.»

«Volentieri» fece la governante.

Catinca fece un cenno in direzione della cucina e subito uscì la giovane cameriera con in mano un vassoio con una bottiglia e un piccolo bicchiere vuoto. La donna prese la bottiglia e versò il nettare nel bicchiere che poi porse a Edelberga.

La governante lo assaggiò e poi si complimentò: «Buono, buono davvero.»

«Mi fa piacere» rispose Catinca che poi rivolgendosi ai ragazzi domandò: «La cena è stata di vostro gradimento?»

«Sì, molto» risposero entrambi.

«Ottimo» disse la donna che si congedò per far visita agli altri tavoli.

Era giunto il momento di alzarsi da tavola ma prima la governante voleva sapere cosa nascondesse il prete.

Quando passarono vicino al suo tavolo Edelberga disse: «Buonasera padre, ha cenato bene?»

«Divinamente» rispose l’uomo.

«Le posso fare una domanda indiscreta?» chiese la donna.

«Mi dica.»

«Le posso chiedere come mai ha cenato con indosso il guanto per tutta la sera?»

«Oooh» fece l’uomo guardandosi la mano.

Nel frattempo Diakon e Norbin erano alle spalle di Edelberga, in fila indiana ad ascoltare in silenzio la risposta del prete.

«Purtroppo ho una mano offesa, anzi, per dirla tutta l’intero braccio è offeso» disse padre Mir mentre stava per sfilarsi il guanto incriminato.

I ragazzi si sporsero per guardare, curiosi.

L’uomo mostrò la mano scheletrica, poco mobile: «Una malattia che mi ha colpito quando ero piccolo» spiegò il prete.

«Mi dispiace» disse la donna imbarazzata «perdoni la mia impertinenza, mi sembrava così strano che indossasse quel guanto anche quando stava mangiando.»

«Non si preoccupi, non è successo niente di male» cercò di rassicurarla l’uomo. «Vi auguro una buona notte» fece infine il prete per salutarli.

«Buonanotte anche a lei padre» contraccambiarono i tre viaggiatori congedandosi.

Appena fuori dalla sala Diakon sottolineò subito alla governante il suo pensiero malizioso e a quale brutta figura l’aveva indotta.

A suo discapito la donna disse: «Nulla toglie che non bisogna mai abbassare la guardia. Questa volta forse ho agito troppo d’impulso e avrei dovuto tenere a freno la lingua. In ogni caso non ci possiamo fidare di nessuno e dobbiamo stare sempre attenti, anche a queste piccole cose.»

Detto ciò salirono in camera per riposare.

La mattina dopo, a colazione padre Mir non c’era. Fuori continuava a nevicare, seppur in maniera più moderata e quindi non paragonabile alla tormenta della sera precedente. La governante disse ai ragazzi che quella mattina avrebbe fatto un giro in paese per trovare un mezzo per poter raggiungere Haidar nel minor tempo possibile mentre loro, ancora una volta, si sarebbero dovuti sacrificare standosene chiusi in camera fino al suo ritorno per i motivi che già conoscevano. Edelberga uscì dal rifugio dopo essersi coperta per bene. Non sapeva esattamente come muoversi, quindi si guardò attorno. Vide a un centinaio di metri dalla chiesa un paio di persone che entravano in un emporio, allora si incamminò attraverso il sentiero scavato nella neve. La donna raggiunse l’emporio, una struttura fatta anch’essa di sassi e tronchi di legno intagliato. Aprì la porta e varcò la soglia. Il campanello sulla porta suonò e le due signore che stavano parlando con il commesso tacquero all’istante girandosi in direzione della governante.

«Buongiorno» salutò cortesemente Edelberga.

«Buongiorno» rispose prontamente il commesso «mi dia un minuto e sarò presto da lei.»

«Va bene, non ho fretta, faccia pure con comodo» disse la donna che incominciò a curiosare tra gli scaffali.

Nel negozio c’era un po’ di tutto: diversi barattoli con dentro spezie, sacchi di juta semi-aperti disposti per terra con accanto dei cartelli che definivano il nome del cereale contenuto all’interno. C’erano anche barattoli contenenti sale e zucchero. Su un altro lato del negozio, c’era uno scaffale su cui vi erano disposti, nei diversi ripiani, delle stoffe colorate, dei bottoni, delle matasse di fili e gomitoli di lana. Insomma, sembrava esserci un po’ di tutto. Nel frattempo le due donne avevano ripreso a parlare a bassa voce per cercare di non farsi sentire da Edelberga che per loro era giustamente una straniera. Alla governante non piacque tutta questa diffidenza ingiustificata nei suoi confronti; nonostante ciò cercò di far finta di nulla cercando di apparire indifferente alla situazione. Intanto il commesso si era momentaneamente congedato dalle due signore per dar retta a Edelberga.

L’uomo le si avvicinò e disse: «Come posso esserle d’aiuto?»

La donna si girò verso di lui e domandò: «Avete per caso dei fiammiferi e un’ampolla d’olio d’oliva?»

L’uomo, un attimo perplesso, rispose: «Sì, i fiammiferi li ho, ma l’olio d’oliva no.»

«Va bene, allora prendo solo due scatole di fiammiferi.» Il commesso però, incuriosito dalla richiesta per lui insolita, disse: «Signora, mi perdoni la curiosità, ma a cosa le serve l’olio d’oliva? Qui noi non lo usiamo.»

«Si può utilizzare per molteplici funzioni» rispose Edelberga che dopo essersi aggiustata gli occhiali continuò: «Può essere utilizzato per preparare unguenti, emollienti, come lassativo e come purgante per l’intestino e, ancor meglio, come condimento» terminò di spiegare in modo esaustivo la donna.

Dopo aver udito le parole di Edelberga, le due signore di spalle si misero a parlottare ancor più freneticamente. Il commesso si portò dietro al bancone, tirò un cassetto e prese i due pacchi di fiammiferi.

«Le serve altro signora?»

«Al momento no» fece la governante che dopo una pausa di riflessione, continuò: «Vorrei solo sapere se c’è modo di poter avere un mezzo di trasporto per andare ad Haidar.»

L’uomo aggrottò le sopracciglia pensieroso e dopo qualche secondo di silenzio esclamò: «Mi spiace, ma in questa stagione nessuno si sposta dal paese per nessun motivo. I cavalli nella neve non si muovono, i viandanti sono rari e chi giunge in paese, arriva a piedi.»

«Capisco» fece la donna un attimo sconfortata e poi, non ancora rassegnata domandò nuovamente: «È sicuro? Non c’è proprio nessuno, neanche pagando bene il servizio?»

L’uomo si rimise a pensare in cerca di una soluzione: «In realtà un modo c’è. Il mio garzone fa la spola tra Haidar e Taniba per procurare i beni che finiscono all’emporio. Solo che è partito da poco e non tornerà prima di una decina di giorni.»

La governante un filo rassegnata dalle parole del commesso pensò che quel posto non era proprio il luogo adatto per trovare le risposte ai suoi problemi; però aveva ancora una curiosità che le solleticava la mente e quindi azzardò: «Vi devo chiedere un’ultima cosa: per caso, in questa zona, vagano due meste figure incappucciate?»

All’udir quelle parole le due signore uscirono di corsa dall’emporio come se avessero sentito le parole del diavolo in persona.

Il commesso dell’emporio sbiancò in viso, cercò suo mal grado di mantenere la calma e di non sembrare scortese e le rispose: «Signora non nomini più questa storia.

Quelli sono due figli del demonio e quando qualcuno li nomina loro sentono, compaiono all’improvviso e qualcheduno sparisce, per sempre.»

«Va bene, mi scusi» rispose la governante, dispiaciuta di aver causato con le sue parole questa ventata di terrore.

Edelberga non poteva credere a una storia del genere, ma vista la reazione delle due donne e dello stesso commesso non provò a chiedere altro.

«Quanto le devo?» chiese indicando i fiammiferi.

«Questi glieli regalo io e vada via al più presto da qui, è un caloroso consiglio» fece l’uomo annuendo alle sue stesse parole.

La governante non ebbe tempo di chiedere o fare altro. Il commesso l’aveva già accompagnata alla porta. La donna si trovava in strada e in giro non vi era più nessuno: regnava un silenzio tombale. Mentre camminava lungo il sentiero per ritornare al rifugio si sentiva osservata da occhi indiscreti nascosti dietro le finestre; quando provava a guardare all’interno delle case, le persone chiudevano prontamente le tende. Questa situazione la stava inquietando, però allo stesso tempo sentiva di aver bisogno di risposte perché ne doveva sapere di più su questa storia.

«Il prete! Lui mi dirà sicuramente qualcosa.»

Intanto era arrivata di fronte alla chiesa. Fece per entrarvi, ma era chiusa. Provò a bussare, ma niente, non c’era nessuno. Così fu costretta a tornare sui suoi passi e mesta tornò al rifugio. Appena dentro, trovò ad accoglierla Catinca.

La donna non diede neanche il tempo a Edelberga di togliersi il cappotto che le riferì subito: «Signora mia, lei ha sollevato un bel vespaio.»

«Io?» fece incredula la governante mentre si era tolta gli occhiali che le si erano appannati.

«Sì signora, le devo chiedere di partire domani mattina presto appena smetterà di nevicare. Oggi non è possibile.»

«Ma…» fece per replicare Edelberga.

La proprietaria del rifugiò la bloccò subito: «Mi dispiace, ma non si può fare altrimenti. È la soluzione migliore sia per me che per voi. Inoltre la prego di non uscire dalla sua stanza se non per mangiare.»

La governante non credeva alle sue orecchie. Non era mai stata trattata così in vita sua. Era in un paese straniero, non poteva far altro che ubbidire, aveva paura che la situazione potesse precipitare. La donna salì defilata le scale verso la camera dei ragazzi per raccontare loro tutto.

 

A mezzogiorno i tre scesero nella sala da pranzo, ad aspettarli al tavolo, dove avevano cenato la sera prima, c’era padre Mir.

«Padre» esclamò la donna.

«Sorella, posso pranzare con voi quest’oggi?»

«Certo che sì» rispose Edelberga. «Padre Mir, vi devo chiedere delle spiegazioni» disse la governante impaziente.

«So già tutto» fece l’uomo di chiesa mentre indicò di stare in silenzio perché dalla cucina era appena uscita Maricica con il suo carrello.

Edelberga si sedette di fronte a padre Mir mentre ai lati presero posto i due ragazzi. La giovane cameriera portò in tavola una zuppa speziata di frattaglie bollite. Questa volta la giovane servì i commensali standosene in assoluto silenzio senza pronunciare una sola parola.

Tra un cucchiaio e l’altro padre Mir iniziò a raccontare: «Dovete sapere che questo, fino a una decina di anni fa, era un piccolo paese tranquillo come tanti altri. Poi nella valle oltre il lago si stabilì una strega. C’è chi dice sia in realtà il demonio.»

«Una strega?» bisbigliarono Diakon e Norbin. Edelberga fece segno loro di starsene zitti.

«Quell’essere non è sola» continuò l’uomo «ha uno schiavo che l’aiuta nelle sue malefatte e tutti coloro che escono dal territorio consacrato della chiesa, entrano nelle sue grinfie e fanno una brutta fine.»

«Non ci posso credere» esclamò la governante con gli occhi sbarrati.

«Purtroppo è tutto vero e non biasimo le reazioni di paura di questa povera gente. Quasi in ogni famiglia c’è stata almeno una perdita e molti di essi non si sono più trovati.»

L’uomo di chiesa smise di parlare quando vide tornare la cameriera, che veniva a portar via i piatti vuoti. Poi, una volta che questa ritornò in cucina, riprese il suo discorso: «Domani vi aiuterò a proseguire per Haidar prima che questa gente possa cambiare idea e possa venire loro in mente di offrirvi come animali sacrificali.»

Nel frattempo sopraggiunse Maricica, questa volta con polpette di carne avvolte in foglie di cavolo accompagnate con un mestolo di polenta.

«Toglietemi una curiosità, perché state andando ad Haidar?» domandò di punto in bianco il prete.

Edelberga non sapeva il perché, ma sentiva di potersi fidare e allora rispose: «Forse non ci crederà, ma stiamo andando a prendere in prestito il sangue di un eterno.»

Norbin e Diakon si guardarono in faccia stupiti, tanto che al primo gli andò di traverso un boccone di carne. Entrambi i ragazzi sapevano che doveva rimanere tutto segreto e adesso la governante se ne era uscita così con quella affermazione.

«Potrei sapere di chi?» chiese curioso padre Mir.

«Di un nostro vecchio amico, il conte Hermes» rispose la donna.

«Lo conoscevo» fece il prete.

«In che senso lo conosceva?» replicò preoccupata Edelberga.

«Il povero conte è morto circa una decina di anni fa in circostanze misteriose» spiegò padre Mir.

«Non è possibile!» esclamò incredula la governante.

«Eppure è così purtroppo.»

«Adesso?» chiese Norbin guardando prima Edelberga e poi Diakon. Il ragazzo iniziò a farsi prendere dallo sconforto.

«Non ti preoccupare» disse con decisione la governante per rassicurare il giovane.

«A cosa vi serve il sangue di vampiro?» chiese sempre molto curioso padre Mir.

A quel punto a tradimento Diakon domandò: «Come mai per lei è così naturale parlare di vampiri?»

«Ho avuto l’occasione di conoscerne un paio un po’ di anni fa. Ve l’ho appena detto che conoscevo il conte Hermes di Haidar» si giustificò prontamente il prete. «Allora, a cosa vi serve il sangue di vampiro?» chiese nuovamente.

«Ci serve per preparare una pozione per curare una malattia mortale» spiegò Edelberga.

«Capisco» fece l’uomo.

«Quale altro vampiro conosce?» domandò Diakon.

«Altri vampiri?» fece il prete come se fosse appena “caduto giù dalle nuvole”.

«Sì. Ha appena detto che conosceva un paio di vampiri. Uno era Hermes e l’altro chi era?»

Padre Mir non poteva di certo negare l’evidenza delle parole da lui pronunciate, quindi si mise a raccontare: «A nord del lago Cabiz, non troppo lontano da Taniba vi è un castello. Una volta era abitato da un vampiro, ma ormai sono anni che è abbandonato.»

«Come fa a sapere che è abbandonato?» lo incalzò imperterrito Diakon.

«Non l’ho più visto» si giustificò il prete.

«E gli abitanti del paese?» chiese ancora il ragazzo senza dargli tregua.

«Gli abitanti non si avvicinano al castello da secoli, hanno paura» spiegò l’uomo.

«Quindi potrebbe essere ancora lì» dedusse il giovane.

«Dobbiamo andarci subito!» affermò Norbin.

«Niente da fare!» esclamò padre Mir. «Non è proprio possibile, è troppo pericoloso!»

Edelberga nel frattempo era rimasta stranamente in silenzio ad ascoltare.

Il prete si alzò dal tavolo e ordinò con fermezza: «Oggi ve ne starete chiusi qui nel rifugio, poi domani mattina vi accompagnerò io stesso ad Haidar!»

Detto ciò l’uomo prese e se ne andò senza dar modo loro di replicare.

«E tu non dici nulla?» chiese Diakon alla governante.

«Ci devo pensare» disse la donna con lo sguardo pensieroso.

«Dobbiamo andarci» poi Norbin si corresse e disse: «Ci devo andare!»

La donna si alzò in piedi e guardando i due ragazzi suggerì: «Fate come ha detto padre Mir, andate nella vostra stanza. Io penserò a qualcosa e questa sera, dopo cena, proverò a convincerlo.»

«Ma …» fece per replicare Diakon.

Edelberga lo fermò con un cenno della mano. «Ora andate su, non possiamo fare altro in questo paese» dicendo ciò fece segno che alle loro spalle stava arrivando Catinca.

«Va bene» disse Norbin abbattuto.

I ragazzi risalirono così nella loro stanza.

«Dobbiamo andare al castello, è la nostra unica possibilità di trovare il vampiro» esclamò Diakon.

Nel frattempo Norbin, avvicinandosi alla finestra della stanza, guardò fuori e disse: «Ci andrò io, da solo.»

«Vuoi scherzare?» fece l’amico.

«No, il problema è mio e se c’è qualcuno che deve affrontare dei pericoli con le relative conseguenze devo essere solamente io.»

«Non dire sciocchezze, siamo partiti insieme e ci andremo insieme.»

«Edelberga non convincerà mai padre Mir, ci devo andare subito!»

«Ci dobbiamo andare subito» lo corresse Diakon.

«Va bene» approvò Norbin.

I due si coprirono per bene, poi aprirono la finestra e senza farsi vedere, né tantomeno sentire si calarono giù, finendo nella neve sul retro del rifugio.







 

Capitolo 14

Il mulino

Astrid ed Elvezio camminavano veloci tra le vie della città, sentivano sempre più freddo, i vestiti bagnati addosso alla pelle abbassavano drasticamente la temperatura corporea. Il maggiordomo era ben consapevole che non avrebbero retto troppo tempo in quelle condizioni, senza contare che iniziavano a sentirsi deboli e stanchi.

«Di qua» disse l’uomo prendendo la giovane per un braccio.

Imboccarono un’altra via e poco dopo, si fermarono e si trovarono casualmente davanti a un albergo.

«Entriamo» disse Elvezio.

All’ingresso non c’era nessuno ad accogliere i due fuggiaschi.

«Rimani qui» ordinò il maggiordomo.

Poi quest’ultimo si avvicinò alla porta della stanza accanto, da dove si sentiva provenire un forte vociare e un rumore di piatti, coltelli e forchette. La gente all’interno stava cenando allegramente.

Nel frattempo un cameriere che stava servendo ai tavoli notò Elvezio ed esclamò: «Arriviamo subito.»

Il maggiordomo annuì. Poco dopo, un uomo ben vestito proveniente dalla cucina si diresse proprio verso di lui. Era poco più basso del maggiordomo, con tutti i capelli bianchi.

«Le posso essere d’aiuto?» chiese.

Elvezio allora si levò il cappello e rispose: «Mi scusi, io e mia nipote abbiamo perso i nostri cavalli, abbiamo fame e dobbiamo ripulirci.»

L’uomo dai capelli bianchi squadrò i due dalla testa ai piedi e poi disse: «Mi spiace signori, ma non possiamo fare l’elemosina.»

«No, no» esclamò subito il maggiordomo che aveva colto il malinteso dell’uomo. «Non siamo qui a chiedere l’elemosina» e mentre diceva ciò, tirò fuori dall’interno del suo giubbotto un sacchettino pieno di monete: «Paghiamo subito.»

L’altro avendo capito la gaffe disse: «Perdonate l’errore, non avevo compreso la situazione» e allungando una mano verso Elvezio si presentò: «Sono Oreste, il proprietario. Avete quindi bisogno di una stanza?»

«Sì. Piacere son Elv…» ma in quel momento gli venne in mente che sarebbe stato meglio non divulgare le proprie generalità.

«Elv?» domandò incuriosito Oreste.

«Sì, Elv. E lei è mia nipote.»

«Che strano nome» dichiarò il proprietario.

Elvezio fece finta di nulla e chiese: «Non avete due stanze? Una per me e una per mia nipote.»

«Sì certamente, abbiamo tutte le stanze che volete.»

«Bene. Inoltre, se possibile, avremmo bisogno di vestiti asciutti; purtroppo abbiamo perso tutto» si giustificò l’uomo mostrando di non aver null’altro con sé, se non sé stesso.

«Sì, vi troveremo sicuramente qualcosa da poter indossare.»

Allora Elvezio fece un’ulteriore richiesta: «Se è possibile vorremmo cenare ognuno nella propria stanza, siamo stanchi.»

«Non c’è nessun problema. Anche se questo vi costerà un piccolo extra» obiettò il proprietario indicando il sacchetto contenente le monete che Elvezio portava ancora in mano.

«Sì, sì, ditemi cosa vi devo e saldo il conto» rispose il maggiordomo.

«Sono due corone e trenta denari.»

Il maggiordomo tirò fuori immediatamente dal sacchetto due monete d’oro e tre d’argento.

Oreste intascò subito le monete e disse: «Attendete, mando un cameriere ad assistervi.» Così dicendo l’uomo rientrò nella sala per sparire in quella che doveva essere la cucina.

Uscirono subito due camerieri, o per meglio specificare; uscì un giovane cameriere e una cameriera non più ragazzina.

Fu lei a parlare: «Sono Lusilla, lui è Sebastian» la donna indicò il ragazzo. «Seguitemi» li invitò a salire le scale.

I quattro fecero ben sei rampe di scale raggiungendo il terzo piano. La donna frugò nella tasca tirando fuori due mazzi di chiavi.

«Sebastian mostra la camera 308 al signore, io mostrerò alla signorina…» la donna era in attesa di sapere il nome della ragazza che rispose istintivamente: «Astrid.» Elvezio lanciò subito un’occhiataccia alla ragazza che non aveva colto il piano del maggiordomo di tener nascoste le loro identità. Astrid aveva notato l’espressione dell’uomo e capì di aver sbagliato, ma ormai il danno era fatto così fece finta di nulla. La camera di Astrid era la 310, adiacente a quella di Elvezio. Nel contempo Sebastian aveva preso le chiavi dalle mani della cameriera e, una volta aperta la porta, mostrò la stanza al maggiordomo. La stessa cosa fece la donna con la ragazza. I due camerieri lasciarono soli i loro ospiti facendo capolino qualche minuto più tardi quando gli portarono dei vestiti puliti e asciutti. Sia Astrid che Elvezio si ripulirono con il catino d’acqua che avevano a disposizione accanto al camino, nelle loro stanze. Erano stanchi e affamati e si sdraiarono nel letto in attesa che uno dei camerieri portasse loro qualcosa da mettere sotto i denti. La cena arrivò mezz’ora più tardi sopra a un vassoio. Subito dopo mangiato il maggiordomo andò a bussare alla porta della ragazza che era ancora all’oscuro dei fatti accaduti ma, nonostante ciò, non era ancora giunto il momento di parlargliene. Elvezio si limitò a dirle di dormire. Avrebbero sostato lì ancora un paio d’ore, poi sarebbero fuggiti per trovare un posto più sicuro per trascorrere il resto della notte. Avrebbero dovuto cercare un posto dove gli uomini di Phrike non sarebbero stati in grado di trovarli nel caso fossero sopraggiunti in città per continuare a inseguirli. Come pianificato, due ore più tardi, Elvezio, quatto quatto, uscì dalla stanza con indosso il suo cappotto, bussò piano alla porta di Astrid che non s’era messa a dormire come suggeritole anzi, era già pronta dietro alla porta da diversi minuti in attesa del suo arrivo.

«È ora di andare?» chiese la ragazza.

«Sì» rispose Elvezio sottovoce.

I due scesero le scale in punta di piedi, nonostante ciò, qualche asse di legno scricchiolò sinistramente.

«Piano» diceva l’uomo.

Per fortuna non incontrarono nessuno fino al piano terra. Poi però, attraverso la porta della sala, videro che c’erano ancora dei camerieri che stavano finendo di riassettare i tavoli. Elvezio mise un dito davanti alla bocca per far segno alla giovane di rimanere in silenzio e poi, al momento opportuno, con un preciso sincronismo, partirono a passi felpati verso la porta da cui erano entrati qualche ora prima. Per fortuna era ancora aperta. I due erano nuovamente in strada e al freddo.

La ragazza chiese: «Adesso dove andiamo?»

«Non lo so» rispose sinceramente Elvezio.

I due iniziarono a vagare per la città alla ricerca di un riparo in cui rifugiarsi e rimanere al sicuro. Camminarono per ore senza trovare nulla, se non qualche spavento ogni qualvolta sentivano dei passi o delle voci avvicinarsi. Fortunatamente furono solo dei falsi allarmi. Continuando a camminare incrociarono le rotaie del treno. In quel momento a Elvezio venne un’illuminazione.

«So dove andare!»

«Dove?» chiese Astrid.

«Andremo alla stazione, seguimi!» ordinò il maggiordomo che a passo spedito si mise a seguire i binari dirigendosi verso il centro della città.

Poco dopo giunsero alla stazione: era silenziosa, deserta e soprattutto quasi completamente buia. Al suo interno i binari si dividevano in più corsie; su quella centrale stazionava un treno a cui erano attaccate un gran numero di carrozze. Era troppo buio per riuscire a contarle tutte. Così, standosene sempre in religioso silenzio, i due si avvicinarono piano piano al fondo del treno. A un tratto l’uomo fermò con la mano Astrid portandola dietro di sé. Aveva udito un rumore di passi che calpestavano il pietrisco sul terreno. Dall’altro capo del convoglio spuntò la fioca luce di una lanterna. Elvezio si mise a filo della carrozza per poter spiare e capire chi fosse costui. Era troppo lontano, ma da come si muoveva dedusse che potesse essere il guardiano della stazione che stava facendo il giro di ronda. L’uomo sussurrò all’orecchio della giovane di seguirlo. I due si spostarono dall’altro lato della carrozza, e una volta assicuratisi che non ci fosse più nessuno nei dintorni salirono sulla seconda partendo dal fondo. Aspettarono qualche minuto in silenzio prima di provare a vedere se lo sportello del vagone fosse aperto, poi provarono ad aprirlo e furono fortunati, ma questo iniziò subito a cigolare sonoramente.

«Che facciamo?» domandò Astrid a bassa voce con il timore che qualcuno li avesse sentiti.

«Shhh… su, vieni!»

L’uomo tese una mano alla ragazza e la aiutò a salire sul vagone merci; subito dopo, facendo molta attenzione a non fare rumore, richiuse con delicatezza il portellone.

«Cosa facciamo su questo treno?» chiese a quel punto Astrid.

«Semplice, restiamo qui a dormire fino all’alba.»

«E se ci scoprono?» obiettò la ragazza.

«No, qui non ci cercherà nessuno.» Poi l’uomo accese un fiammifero per fare un po’ di luce e dopo essersi guardato attorno, disse: «Ci nasconderemo dietro a quelle casse e saremo al riparo anche dal freddo.»

«Insomma…» esclamò Astrid mentre si fregava le braccia con le mani per cercare di scaldarsi.

«Mettiamoci qua» indicò l’uomo che trovò sul fondo della carrozza una grossa coperta piena di polvere.

I due si sedettero l’uno accanto all’altro, con la schiena appoggiata alle casse e con la coperta che li avvolgeva.

«Ti posso fare una domanda?» chiese sottovoce la ragazza.

«Dimmi pure.»

«Mi puoi dire adesso che cosa sta succedendo?» L’uomo non sapeva da dove iniziare. Avrebbe dovuto raccontarle una serie di episodi tristi per non dire delle vere e proprie tragedie. Prima di iniziare a riferire quello che era successo dopo averla lasciata alla stazione di Zenavi, la avvisò dicendole che ciò che le avrebbe detto non sarebbe stato piacevole. Iniziò così a parlare con voce pacata e tranquilla. La ragazza non voleva credere alle parole dell’uomo, si rifiutava di immaginare la prematura scomparsa di Ister e Namazio, ma in cuor suo sapeva che il maggiordomo non le stava mentendo; non ce n’era ragione e scoppiò in lacrime. Elvezio la strinse a sé per confortarla. Avrebbe voluto spiegarle tutta la situazione prima possibile per poi non pensare più a quei brutti episodi. Avrebbe voluto concentrarsi solo sul presente e su quello che avrebbero dovuto fare. I due parlarono a lungo fino a notte inoltrata e poi si addormentarono vicini l’un l’altro in un sonno profondo.

 

Il rumore del treno in movimento era cantilenante, ma nelle orecchie di Astrid si faceva sempre più forte e fastidioso. Ancora avvolta nella polverosa coperta, aprì gli occhi confusa. Accanto a lei c’era Elvezio che dormiva profondamente. Sperava che quello che aveva udito dall’uomo la sera prima fosse un brutto sogno. Mezza assopita realizzò solo in quel momento che il treno si stava muovendo.

«Oh mio Dio!» esclamò facendosi prendere dal panico.

«Elvezio svegliati, svegliati, ti prego!»

Il maggiordomo era talmente stanco che sembrava non volersi destare. Astrid, continuando a urlare iniziò a scuoterlo, prima piano e poi sempre più forte. Elvezio iniziò così a muovere le palpebre, si stirò le braccia, fece un grosso sbadiglio e poi si strofinò gli occhi.

«Cosa sta succedendo?»

«Ci stiamo muovendo, ci stiamo muovendo» ripeté la ragazza ad alta voce.

«Cosa?» domandò il maggiordomo incredulo.

Senza attendere un decimo di secondo si tolse di colpo la coperta di dosso e si precipitò in tutta fretta ad aprire lo sportello del vagone per guardar fuori. Stava albeggiando, il treno si trovava in aperta campagna, della città non c’era più traccia. Il maggiordomo guardò Astrid. Non si era accorto di nulla e ora non sapeva dove fossero diretti. Allora si mise a pensare in silenzio; in realtà non c’era null’altro da fare. Alla fine comunicò alla ragazza che l’unica cosa che avrebbero potuto fare era starsene lì ad aspettare per vedere dove il treno li avrebbe portati. A metà mattina si verificò l’ennesimo imprevisto. Due uomini che parlavano sonoramente stavano facendo un giro di controllo delle varie carrozze. Sia Elvezio che Astrid li udirono arrivare.

«Dobbiamo scendere!» esclamò il maggiordomo a bassa voce per non farsi sentire.

«Ma come facciamo?» domandò la ragazza.

«Non lo so, non lo so» ripeté l’uomo che guardava fuori dalla porta di fondo della carrozza.

Il treno stava procedendo spedito. Astrid si avvicinò a

Elvezio e questo disse: «Dovremo saltare giù.»

«Ma ci ammazzeremo» obiettò lei.

«Non possiamo farci trovare qua; non sappiamo chi sono» si giustificò l’uomo. Nel frattempo si sporse lateralmente per poter guardare il percorso che stava seguendo il treno. «Siamo fortunati» esclamò.

«Perché?» domandò Astrid che non pareva molto convinta.

«Lì avanti c’è una curva: il treno rallenterà!»

Ad Astrid non piaceva l’idea di dover saltare giù dal treno in corsa.

«Vieni qui» fece il maggiordomo tenendo la mano della ragazza.

Chiusero alle loro spalle la porta del vagone e si aggrapparono alla balaustra sul retro del treno.

«Guarda, sta rallentando, tieniti pronta» disse Elvezio. Entrambi scavalcarono la balaustra di ferro tenendosi però ben saldi con le mani alla sbarra di metallo.

«Ora!» esclamò il maggiordomo.

I due si gettarono nel punto in cui il treno stava procedendo alla velocità più bassa. Atterrarono su un manto erboso accanto ai binari, rotolarono più volte bagnandosi e sporcandosi di erba umida. L’atterraggio non fu particolarmente violento, almeno per la ragazza.

«Tutto bene?» chiese Astrid mentre si stava rialzando.

«Elvezio?» domandò la giovane preoccupata.

Il maggiordomo continuava a non rispondere. La ragazza iniziò a guardarsi intorno per vedere che fine avesse fatto l’uomo. Elvezio si trovava a una decina di metri avanti a lei sdraiato a pancia in giù. Astrid si mise a correre verso di lui con il cuore in gola. Si accovacciò. L’uomo era svenuto. Fece per girarlo e vide che la testa aveva sbattuto contro un grosso sasso sul terreno. Aveva un piccolo taglio sanguinante sulla fronte. La giovane fece un profondo respiro cercando di stare calma e facendo mente locale per pianificare il da farsi. Prese la sua borraccia e lavò la ferita con un po’ d’acqua per togliere i residui d’erba e terriccio. Vista l’entità del taglio, seppur non troppo profondo, era sicuramente da suturare. Con sé però non aveva nulla per cucire la ferita, quindi si strappò un lembo della camicia che indossava facendone una benda per poter fasciare la testa dell’uomo. Elvezio incominciò a riprendersi piano piano. Aprì gli occhi e, dolorante, domandò cosa fosse successo.

«No, stai fermo» gli intimò la ragazza vedendo che stava per toccarsi la fronte. «Siamo saltati giù dal treno. Non ricordi?»

«E poi?»

«E poi hai picchiato la testa» disse Astrid aiutandolo a rimettersi in piedi.

Il maggiordomo faticava a rimanere dritto, gli doleva ogni parte del corpo.

«La prossima volta ricordami di non farlo più» disse l’uomo.

Elvezio era di fibra forte e, tra sé e sé, ripeteva che quell’incidente non avrebbe potuto rallentarli, così si incamminarono lungo i binari. Non sapendo dove si trovassero e non sapendo dove andare, quella sembrava l’unica direzione sicura da poter percorrere con la certezza di non perdersi. La giornata trascorse lentamente e la strada ferrata si inoltrò all’interno di un bosco. Calò la notte e i due si allontanarono dalla ferrovia per trovare un riparo. Non c’era nulla. Si dovettero accontentare di un vecchio e grosso albero morto e semicavo. Astrid accese un fuoco con i fiammiferi del maggiordomo per potersi scaldare nella fredda nottata. A Elvezio doleva fortemente la testa; cercava di non mostrare il suo dolore ma qualche smorfia faceva trapelare la sua vera sofferenza. La ragazza passò l’intera notte a sorvegliare l’amico; di tanto in tanto si appisolava per la stanchezza, ma appena se ne rendeva conto si destava di soprassalto. L’uomo stava peggiorando. Astrid gli accarezzò il viso, era bollente. La ferita si era infettata. La ragazza iniziò a pensare disperata cosa potesse fare per curarlo, ma con sé non aveva niente. Doveva cercare aiuto e doveva farlo in fretta. Fece bere l’ultimo sorso d’acqua rimasta al povero Elvezio e, alle prime luci dell’alba, la giovane tornò sola lungo la ferrovia in cerca di qualcuno che la potesse aiutare. Si mise a camminare più in fretta possibile e scoprì di essere più vicina all’uscita del bosco di quanto pensasse, quindi accelerò ancor di più il passo. Al di fuori della boscaglia il cielo, seppur velato dalle nubi, era molto più luminoso, tanto che i suoi occhi iniziarono a lacrimare. Si guardò attorno e vide che il territorio di fronte a lei era collinare. I binari della ferrovia proseguivano dritti e poi a un certo punto curvavano a sinistra fino a scomparire dietro a una montagnola. Alla sua destra invece, dietro a un’altra collina, si intravedeva a tratti qualcosa. Essa compariva per poi sparire un’altra volta qualche secondo dopo. Era la pala di un mulino a vento. Laggiù poteva esserci l’unica possibilità di salvezza per Elvezio.

La ragazza iniziò a correre tra i campi verdi. Rimase quasi subito senza fiato; non era abituata a quel tipo di movimento. Rallentò, ma continuò a procedere a passo spedito senza fermarsi. Aveva il fiatone, in pochi minuti aveva dimezzato la distanza che la separava dal mulino. Ora lo vedeva meglio. Accanto a esso vi era un’altra struttura, un caseggiato. Astrid discese la collinetta e dopo diverse centinaia di metri raggiunse finalmente la sua meta. La giovane aveva davvero il fiato corto, nonostante ciò si fiondò alla porta della casa e bussò sonoramente. Le aprì una donna dai capelli raccolti e biondi. Astrid dedusse che la donna potesse avere tra i quarantacinque e i cinquant’anni.

«Cosa ti è successo ragazza mia?»

Astrid fece un respiro profondo e rispose: «Ho bisogno d’aiuto. Mio zio è da solo nel bosco che sta male.» La voce della ragazza tremava.

«Cos’ha? Cosa gli è successo?» domandò allora la donna con lo sguardo attento.

«Ieri si è ferito alla testa e ora ha la febbre alta. Non riesce a muoversi. Mi aiuti, la prego.»

«Vieni» disse la donna. Prese per mano la giovane e insieme andarono dritte al mulino.

Aprì la porta e si mise a urlare: «Maffeo! Vieni qui, fa presto!»

«Arrivo!» rispose forte la voce dell’uomo.

Si sentirono dei passi scendere veloci le scale in legno.

«Cos’è successo Alcina?» ma non lasciò il tempo alla moglie di rispondere perché appena le vide accanto la giovane ragazza chiese: «Chi è lei?»

Alcina sempre in modo pacato rispose: «Questa ragazza ha bisogno del nostro aiuto. Suo zio si è ferito nel bosco: dobbiamo andare a recuperarlo.»

L’uomo alto e pelato, dalla barba lunga e grigia se ne stette qualche secondo a fissare Astrid e poi esclamò: «Dobbiamo prendere il carro.»

La donna prese di nuovo per mano la ragazza. Maffeo le superò di velocità andando dietro casa per prendere il carro e i cavalli. Arrivò in fretta fermando il carro davanti alla moglie e alla ragazza e poi gridò: «Su, su.»

Maffeo fece partire i cavalli e chiese ad Astrid: «Dove si trova esattamente tuo zio?»

«Appena dentro il bosco lungo la ferrovia» rispose lei.

«Lungo la ferrovia?»

«Sì.»

«Accidenti» imprecò l’uomo «ci toccherà passare tra gli alberi.»

«Ragazza, come ti chiami?» domandò Alcina.

«Scusatemi. Non mi sono presentata, mi chiamo Astrid.»

Con il carro impiegarono pochi minuti per raggiungere l’inizio del bosco però ora dovevano procedere lentamente sul terreno sconnesso. Gli alberi erano troppo vicini gli uni agli altri; era impossibile proseguire, così Maffeo fermò i cavalli.

«Dobbiamo proseguire a piedi» fece l’uomo. E guardando la moglie aggiunse: «Alcina, controlli tu i cavalli?»

«Certamente» rispose la donna.

L’uomo scese dal carro e subito dopo aiutò la ragazza.

«Astrid, fammi strada» disse Maffeo.

«Per di qua» fece la ragazza che si portò ai margini della ferrovia.

Dopo qualche minuto di cammino, vicino a un albero dai rami spezzati, deviarono dove la vegetazione si faceva più intricata.

«Eccolo!» esclamò la giovane indicando il povero Elvezio da lontano.

Astrid si mise a correre. Era ancora lì dove lo aveva lasciato, appoggiato all’albero e totalmente incosciente. Maffeo si avvicinò all’uomo e guardandolo bene in faccia si fermò di colpo.

«Non può essere» si accovacciò per vederlo meglio. Maffeo volse il suo sguardo in direzione di Astrid, che a sua volta lo stava fissando, e chiese: «Tuo zio per caso si chiama Elvezio?»

«Sì» rispose con un po’ di timore la ragazza: «Perché?» L’uomo a quel punto rispose: «Io e tuo zio Elvezio siamo vecchi amici fin da quando eravamo giovani.»

«Davvero?» domandò stranita la ragazza.

«Sì» fece l’uomo mentre stava tastando il collo del maggiordomo. «Ha il battito accelerato e scotta moltissimo. Aiutami a tirarlo su.»

Astrid aiutò l’uomo. Elvezio era totalmente inerme e privo di conoscenza. Maffeo camminò tra gli alberi con l’amico sulle spalle. Una volta giunti al carro le due donne aiutarono l’uomo a caricare Elvezio sul baghero. Tornati al mulino portarono il maggiordomo in casa e lo sdraiarono sul letto della stanza degli ospiti. Alcina e Maffeo si presero subito cura dell’uomo e gli tolsero i vestiti sudici. Poi la donna gli tolse la benda sulla fronte che era ricoperta di pus: così prima lavò la ferita e poi la disinfettò. Infine fu in grado di dargli anche quattro punti di sutura. Rifece il bendaggio con bende pulite, mentre il marito era andato nella ghiacciaia a prendere del ghiaccio che avvolse in uno strofinaccio e appoggiò sulla testa del vecchio amico. Ora non potevano far altro che aspettare.

 

Passarono due giorni in cui Elvezio rimase incosciente. Astrid era ospite della coppia, così si stava dando da fare nell’aiutare Alcina nelle faccende di casa per sdebitarsi. La ragazza, parlando con Maffeo, aveva scoperto come lui ed Elvezio si erano conosciuti ed erano diventati amici e poi, con il passare degli anni, si erano persi di vista. Dopo tanta apprensione quel pomeriggio Elvezio si destò dal suo lungo sonno. La febbre era finalmente scesa, era debole e non sapeva dove si trovasse, ma appena vide Maffeo lo riconobbe subito. Mentre Alcina gli portò da bere del brodo caldo, Maffeo raccontò all’amico come la nipote li avesse trovati e portati da lui. I due coniugi gli raccontarono della brutta infezione che si era preso e poi, dopo tanto parlare, lo lasciarono riposare. Passarono un altro paio di giorni prima che Elvezio riuscisse a tirarsi su dal letto. Il maggiordomo dovette dare qualche spiegazione ai due coniugi che lo stavano ospitando e che gli avevano salvato la vita. Spiegò loro che era in viaggio con Astrid verso Haidar, ma purtroppo si erano persi e una volta trovati i binari della ferrovia avevano deciso di seguirne il percorso.

Nei giorni successivi Maffeo mostrò il mulino all’amico, era il suo sogno ed Elvezio disse: «Alla fine sei riuscito ad avere un mulino tutto tuo.»

«Sì, non sai quanti sacrifici ho dovuto fare per costruirlo. Ti ricordi da ragazzi quando portavamo tutti quei sacchi di grano a macinare?»

«Quanti sacchi, quanta fatica» esclamò Elvezio sorridendo.

Mentre parlavano, Maffeo portò l’amico su per le scale del mulino.

«Hai detto che eravate diretti ad Haidar?» domandò l’uomo.

«Sì Maffeo. Sai indicarmi dove devo andare? E soprattutto quanto dista da qua?»

«A occhio e croce sono una ventina di giorni a cavallo, se non fai troppe tappe. La direzione è da quella parte.»

Il proprietario del mulino aveva aperto una finestra per mostrare la strada all’amico.

«Bisogna attraversare tutte le colline e le due catene montuose.»

«Ma noi non abbiamo tutto questo tempo, dobbiamo impiegarci almeno la metà.»

«Ti ricordi il vecchio Caroi?» chiese Maffeo.

«Oh sì, mi ricordo. Non è mai stato uno troppo “registrato”.»

«Ricordi qual era la sua ossessione?»

Elvezio stette qualche secondo a pensare e poi rispose: «Ricordo che diceva di voler raggiungere il cielo come facevano gli uccelli.»

«Alla fine ce l’ha fatta» esclamò Maffeo.

«Non raccontarmi frottole» disse ridendo il maggiordomo.

«Non ti racconto frottole e questa può essere la soluzione per arrivare ad Haidar in metà del tempo.»

I due erano giunti in cima alle scale, erano arrivati sulla soffitta del mulino. Era ampia, ma era occupata quasi totalmente da un grosso telo che ricopriva qualcosa.

«Cosa c’è lì sotto?» domandò Elvezio.

«Te l’ho detto: c’è la soluzione al tuo problema» rispose Maffeo sorridendo.

«Stai scherzando?» disse il maggiordomo. «No. Caroi aveva inventato un pallone per volare. Io ho migliorato il suo progetto e funziona.»

Maffeo iniziò a girare una leva. Il tetto del mulino iniziò a schiudersi piano piano fino a rimanere del tutto aperto.

«Ti mostrerò la mia barca volante.»

L’uomo spostò il telo con l’aiuto di Elvezio, poi gli chiese di seguirlo. Salirono su quella semplice barchetta lunga quasi cinque metri posta davanti a loro. Sopra a essa, nel centro, una grossa lampada a olio era ben ancorata con delle corde robuste al fondo. Altre invece erano legate al telo che era stato appena spostato lateralmente dai due uomini. Maffeo montò con dei tubi in ferro un’impalcatura che sovrastava la grossa lampada a olio poi, sempre con l’aiuto di Elvezio, posizionò parte del telo che ricopriva l’imbarcazione e accese l’enorme lampada. La fiamma fluì alta e potente sprigionando un calore mostruoso. Il telo si stava riempiendo di aria calda, si gonfiava sempre di più. L’imbarcazione iniziò a tremare, si stava staccando dal suolo. Maffeo sciolse il nodo della corda che teneva la barca ancorata al mulino. Elvezio non aveva parole, era stupito sebbene in vita sua ne avesse viste tante, ma questa gli mancava. L’imbarcazione fluttuava nell’aria andando sempre più su verso il cielo.

Maffeo ridusse la fiamma della lampada e disse: «Ora atterriamo nel cortile.»

La barca-volante perse gradualmente quota fino a toccare il terreno. Maffeo gettò l’ancora mentre il grosso pallone d’aria calda si sgonfiava rapidamente.

«Caro mio, con questa raggiungerai Haidar in men che non si dica» dicendo ciò Maffeo diede una pacca sulla spalla all’amico Elvezio e si mise a ridere.







 

Capitolo 15

Il fratello ritrovato

Norbin e Diakon lasciarono il rifugio alle loro spalle e si incamminarono nella neve alta. La visibilità era davvero ridotta, i fiocchi di neve scendevano fitti.

Per fortuna si erano portati dietro le racchette da neve costruite da Edelberga. Appena furono abbastanza lontani da non essere visti, Diakon tirò fuori dalla tasca una bussola: la guardò e poi, facendo segno a Norbin, esclamò: «Dobbiamo andare in quella direzione.»

La bussola indicava il nord dove si trovava il castello del vampiro. Iniziarono così a costeggiare le rive del lago Cabiz completamente ghiacciato, ed ecco che non molto distanti da loro, apparvero le due figure incappucciate. A Norbin si gelò il sangue nelle vene e rimase paralizzato dalla paura; Diakon, che camminava dietro all’amico, non si era accorto che questo si fosse fermato di colpo, così ci sbatté contro. Nonostante ciò Norbin non si mosse di un centimetro. Era rimasto fermo immobile con lo sguardo fisso in avanti. Diakon cercò di superare l’amico per chiedergli il motivo per cui si fosse fermato. Lo capì subito e rabbrividì alla vista dei due incappucciati che stavano camminando davanti a loro. Le due figure continuarono a camminare per la loro strada. Non si erano accorte dei ragazzi alle loro spalle e pochi secondi più tardi sparirono nella tormenta.

Diakon si avvicinò piano a Norbin e sussurrandogli all’orecchio chiese: «Quei due erano la strega con il suo aiutante?»

L’amico annuì con la testa senza proferir parola.

«Seguiamoli» disse Diakon sempre a bassa voce.

«No!» esclamò secco Norbin.

«Andiamo» fece Diakon che si mise a camminare in direzione delle due figure incappucciate.

Norbin cercò di fermarlo, ma non riuscì ad afferrarlo in tempo; lo dovette seguire per non lasciarlo andare da solo. I ragazzi si stavano tenendo a debita distanza per non farsi scoprire. All’iniziò del bosco i due loschi individui si fermarono. Diakon prese per un polso Norbin e lo trascinò nei cespugli.

«Ci hanno scoperto?» disse Norbin.

«No» fece l’amico sottovoce «si sono solo fermati.»

La strega e il suo aiutante seguitavano a tener nascosto il volto col cappuccio e si guardavano attorno impazienti.

Diakon, a cui parve di intuire qualcosa, disse sottovoce: «Stanno aspettando qualcuno.»

«Ma chi devono aspettare?»

«E cosa ne so io?» gli rispose l’amico facendo segno a Norbin di starsene zitto.

Dal nulla, tra la neve che scendeva fitta, comparve un’altra figura incappucciata.

«Ce n’è un altro» esclamò con terrore Diakon.

«Chi è costui?» si domandò Norbin.

A quel punto la strega, ricurva in avanti, passò il bastone con cui si reggeva nella mano sinistra e, con la destra libera, si tolse il cappuccio. Il viso era scavato, diverse rughe le solcavano la faccia, gli occhi erano sporgenti e le labbra sottili.

«Te ne stai andando» esclamò l’uomo incappucciato. La sua voce aveva un tono familiare.

La strega con voce roca rispose: «Se me ne andrò, non andrò via da sola» poi si mise a ridere.

«Ne sei proprio sicura Marana?» domandò la figura incappucciata.

«Mi riprenderò presto» gracchiò la donna.

Nel frattempo l’uomo si scoprì il volto: era padre Mir. Diakon e Norbin sussultarono e il primo, senza controllare troppo il tono di voce, esclamò: «Non ci posso credere!» I due ragazzi avevano udito a stento la conversazione; il rumore del vento copriva le loro voci e facevano fatica a capire cosa stesse realmente succedendo, anche se pareva abbastanza chiaro che padre Mir e la strega si conoscessero e nulla faceva trapelare che questi due fossero in contrasto tra loro. Un grosso corvo nero si mise a gracchiare sonoramente proprio sopra le teste dei due ragazzi, poi spiccò il volo. Diakon e Norbin si spaventarono a morte. Il richiamo del volatile attirò l’attenzione di padre Mir e della strega. I giovani avevano il cuore in gola; cercarono di appiattirsi il più possibile tra i cespugli per celare la loro presenza. Non potevano permettersi di farsi scoprire. La strega e Mir seguivano con lo sguardo il volo del corvo, che volteggiava in cerchio sopra le loro teste.

Norbin, non sentendosi più gli occhi addosso disse sottovoce: «Andiamo via subito, prima che ci scoprano.»

I due indietreggiarono più silenziosamente possibile e, appena sicuri che la loro presenza fosse coperta dalla boscaglia, si alzarono in piedi e fuggirono via correndo rapidamente. Il corvo aveva smesso di volare e si era appoggiato sulla spalla di Marana. La fuga dei ragazzi continuò anche al di fuori del bosco fino a che non raggiunsero nuovamente la riva del lago ghiacciato.

Diakon, guardandosi alle spalle, disse a Norbin con affanno: «C’è andata bene, per poco non ci scoprivano.»

«Menomale. Ora vediamo di andare dritti al castello.» Sopra alle loro teste gracchiò nuovamente il corvo nero e al primo verso si spaventarono.

«Maledetto uccellaccio» esclamò Diakon stizzito.

«Per un attimo mi ha fatto prendere un colpo.»

«Ah, a chi lo dici. Per un attimo ho pensato… accidenti!» imprecò il ragazzo.

«Che c’è?» domandò Norbin che si girò in direzione dell’amico.

Dietro di loro era comparsa la strega con a fianco il suo aiutante. Marana brandiva da lontano il suo bastone verso il cielo. Con la mano sinistra libera faceva dei segni in aria e poi picchiettò il bastone sulla superficie del lago ghiacciato. Si levò una forte folata di vento che spazzò via i due giovani facendoli precipitare proprio in mezzo al lago. I due furono investiti dalla massa di neve gelida e ruzzolarono più volte. Poi si rialzarono confusi cercando di capire come fuggire, ma la strega non aveva ancora terminato i suoi malefici: continuava a picchiettare il suo bastone. Il ghiaccio spesso iniziò a creparsi formando delle fenditure sempre più profonde.

«Dobbiamo raggiungere la riva» gridò Diakon a Norbin.

«Lo so, lo so.»

Faticavano a stare in equilibrio, i lastroni di ghiaccio iniziavano a muoversi. I ragazzi però non demordevano e cercavano di trarsi in salvo puntando di arrivare sulla sponda opposta del lago. Nel frattempo, tra una lastra di ghiaccio e l’altra, fuoriuscivano spruzzi di acqua gelida. I due però stavano per farcela, erano sempre più distanti dalla strega alle loro spalle che quasi non si vedeva più a causa della tormenta che continuava senza sosta.

«Manca poco» esclamò Norbin vedendo la riva opposta sempre più vicina.

Ma proprio in quel momento il ghiaccio sotto i loro piedi si fece sempre più sottile, si ruppe e caddero nell’acqua che era gelida, tanto da togliere il fiato. I vestiti impregnati erano diventati pesanti, come ci fosse una forza che li volesse trascinare in fondo al lago. La paura e l’adrenalina tirarono fuori dai ragazzi tutta la forza che avevano in corpo. Lo spirito di sopravvivenza li spinse a nuotare utilizzando ogni singolo muscolo per risalire in superficie. Provavano dolore ovunque: ai piedi, alle mani, alla testa e agli occhi. Il freddo li stava torturando. Nonostante ciò continuarono a nuotare senza arrendersi finché non raggiunsero la superficie e da lì la riva. A fatica si trascinarono sulla neve per allontanarsi più possibile dall’acqua e le loro forze stavano ormai venendo meno. I due si rivolsero a pancia in su guardando in direzione del cielo e della neve che scendeva fitta. Il corvo era scomparso. La strega e il suo aiutante erano ancora sulla sponda opposta del lago ed erano troppo distanti perché riuscissero a raggiungere i due ragazzi. Diakon si sentiva completamente congelato; non riusciva più a muoversi e balbettando disse: «Moriremo dal freddo sepolti dalla neve.»

«Non dire cretinate!» esclamò Norbin pieno di rabbia. Il suo corpo sembrava reagire meglio al freddo mentre dava fondo a tutta la sua volontà, cercando di rialzarsi, esclamò: «So, so cosa fare.»

«Vai via. Vai prima che arrivi la strega» balbettò Diakon immobile a terra.

Nel frattempo un po’ frastornato Norbin riuscì a rimettersi in piedi e si avvicinò all’amico: «Alzati, ce ne dobbiamo andare!»

«Non ce la faccio.»

Norbin si piegò sull’amico e afferrandolo con entrambe le mani cercò di aiutarlo a tirarsi su.

«Andiamo via!» esclamò il ragazzo.

Allora Diakon si sforzò ad alzarsi. Si sentiva la bocca paralizzata, non riusciva più neanche a parlare. Norbin imperterrito non aveva intenzione di arrendersi e così trascinò l’amico con sé. La bufera di neve aveva ripreso forza: non si vedeva più nulla oltre a un palmo dal naso. Dovevano trovare subito un posto in cui rifugiarsi, però entrambi fecero un passo falso: coperto dalla neve vi era un trabocchetto, il terreno sottostante cedette sotto i loro piedi e caddero all’interno di una buca. Non era un posto normale, era stranamente caldo. Diakon stava per addormentarsi. Norbin si tirò subito in piedi. La caduta dei ragazzi era stata attutita dalla neve caduta all’interno della cavità.

«Abbiamo trovato un riparo» esclamò con sollievo Norbin, ma quando non sentì nessuna risposta da parte di Diakon, si voltò di scatto e, vedendolo disteso con gli occhi chiusi urlò: «No, no, no. Svegliati Diakon!» Mentre gridava, Norbin scuoteva l’amico con violenza per farlo rinvenire.

Diakon fece un verso.

«Parlami Diakon, parla!» gli ordiva l’amico.

Il corpo era gelido e il colore della pelle stava diventando cianotico. Lo doveva svestire subito per togliergli di dosso gli indumenti bagnati e completamente congelati.

Norbin si levò il cappotto e privo di sensibilità alle mani disse: «Su Diakon aiutami.»

«Perché?» chiese in stato confusionale il ragazzo.

«Perché anni fa, quando ero ancora nel circo, un uomo della compagnia cadde nelle acque gelide di un fiume che stavamo attraversando» nel frattempo Norbin aveva sfilato all’amico inerme a terra i guanti e il cappotto e ora stava per togliergli gli scarponi.

«E quindi?» domandò Diakon a fatica.

«E quindi gli uomini della compagnia lo fecero spogliare e lo fecero rotolare nella neve per far in modo che questa assorbisse l’acqua che gli era rimasta addosso e poi lo coprirono subito con delle coperte mentre altri accendevano un fuoco. Ora noi dobbiamo fare lo stesso.»

«Norbin, non sento più le mani e i piedi» disse Diakon. Il ragazzo aveva le estremità leggermente bluastre, il sangue aveva smesso di circolare.

«Cerca di muovere le braccia e le gambe!» gli ordinò Norbin, che stava venendo piano piano sopraffatto dal freddo. Non riusciva più a muovere i mignoli e gli anulari di entrambe le mani.

Gli si stavano irrigidendo le spalle e la schiena. Norbin smise per un attimo di spogliare Diakon e iniziò a spogliare se stesso. Poi una volta privo di vestiti, si rotolò nella neve come aveva visto fare da quell’uomo anni prima e di seguito si mise a correre per riattivare la circolazione sanguigna. Mentre correva notò che la neve lì attorno si stava sciogliendo in fretta e, allo stesso tempo, si stava formando una piccola nuvola di vapore. Norbin mise i piedi sopra a delle grosse pietre piatte: erano calde, molto calde. Poi prese sottobraccio Diakon e lo portò di forza sulla grossa pietra calda dove finì di aiutarlo a svestirsi. Entrambi si rotolavano sulla pietra per scaldarsi. Il dolore agli arti iniziò a diminuire e la pelle riprese il colorito naturale. I due passarono più di un’ora sulle pietre bollenti, mentre il rifugio aveva preso le sembianze di un bagno turco a causa dell’evaporazione di tutta la neve che era caduta all’interno di essa. Il buco si stava lentamente chiudendo, coperto dalla neve che scendeva copiosa; di conseguenza la luce all’interno diminuiva sempre di più.

«Dobbiamo accendere un fuoco» disse Norbin.

«Sì e anche alla svelta» affermò Diakon.

«Il problema è che non so come fare.»

«Ho un’idea» disse l’amico.

Il ragazzo corse a riprendere il suo giaccone ed estrasse dalla tasca una piccola boccetta di metallo, poi tornò vicino a Norbin e disse: «Ora dobbiamo trovare qualcosa da bruciare.»

Norbin, ancora seduto sulla pietra, si alzò in piedi e, guardandosi attorno con circospezione disse: «Là.»

Vicino al punto in cui erano caduti erano rimasti un po’ di rami secchi provenienti dall’esterno. I due li raccolsero formando un bel mucchietto, ma non erano ancora abbastanza, così si misero a cercarne altri negli anfratti della grotta. Furono fortunati, trovarono altri pezzi di legno e li accatastarono sul precedente.

A quel punto Norbin chiese: «E adesso cosa facciamo?»

«Stai a guardare» rispose Diakon.

Con un gesto rapido della mano il ragazzo aprì il boccettino metallico, versò un po’ di liquido sulla legna e immediatamente richiuse il contenitore. Il liquido a contatto con l’aria prese subito fuoco iniziando a bruciare la legna accumulata e a far ardere le ramaglie più piccole.

«Prendiamo i vestiti» disse Norbin.

I ragazzi presero così i loro indumenti ancora umidi e li fecero asciugare accanto al fuoco.

«Ora che facciamo?» domandò Norbin.

«Aspettiamo che i vestiti asciughino e poi cercheremo di uscire da qui.»

In quel momento al ragazzo borbottò sonoramente lo stomaco.

«Hai fame?» chiese Norbin sorridendo, ma subito dopo si udì anche il suo stomaco.

«Sì» rispose Diakon «ma a quanto pare non sono il solo» i ragazzi guardandosi in faccia scoppiarono a ridere.

I due erano provati, non avevano niente da mangiare. L’unica cosa che Norbin si era portato dietro era un pochino di manna; la prese e la condivise con l’amico. Si sentirono entrambi subito sazi e pieni di energia.

«È stupefacente questa cosa» esclamò Diakon esterrefatto.

Il tempo passava e loro non potevano fare altro che aspettare che i loro vestiti si asciugassero del tutto, chiacchierando seduti uno di fronte all’altro. Durante la loro conversazione Norbin si domandò che ore potessero essere.

«Aspetta, te lo dico io.» Diakon si mise nuovamente a frugare nel suo giaccone. «Oh Dio!» esclamò con disappunto, ma senza aggiungere altro si mise a rovistare ancora più frettolosamente in tutte le tasche. «No! L’ho perso» disse disperato il ragazzo.

«Cosa?» chiese Norbin.

«L’orologio. Non c’è più» fece sconsolato Diakon.

«Mi dispiace» disse Norbin.

«L’avrò perso sicuramente quando siamo caduti nel lago. Era un ricordo, me lo aveva regalato nonna Ister.»

In quel momento a Norbin sorse una grossa preoccupazione. Di scatto andò a prendere il suo maglione.

«Cos’hai?» domandò Diakon.

«Devo controllare una cosa» tagliò corto l’altro.

«Cosa?»

«C’è ancora» affermò Norbin tirando un sospiro di sollievo e poi aggiunse: «La spilla di mia madre, è l’unico ricordo che mi rimane di lei.»

«Posso vederla?» chiese Diakon.

Norbin era restio a cederla in mani altrui; teneva a quella spilla come fosse una reliquia e la custodiva gelosamente. Alla fine, dopo averci pensato un attimo su, si decise a mostrargliela, Diakon era ormai un amico di cui ci si poteva fidare.

Allungò la mano e ancora con po’ di timore disse: «Eccola qua.»

Teneva la spilla sul palmo della mano aperta. Diakon si avvicinò e la osservò con particolare interesse così tanto da aver portato il suo viso a meno di una spanna di distanza dal gioiello. La spilla era tutta fatta di oro: riportava in corsivo la lettera “D” e, accanto a essa, in rilievo, un mazzo di fiori, in cui erano incastonate tante piccole pietre preziose.

«Non è possibile» esclamò Diakon.

«Cosa?» domandò Norbin.

«La posso prendere in mano?» chiese Diakon con la voce che gli tremava.

«Sì» rispose Norbin a cui, seppur refrattario all’idea, sembrava scortese rispondere di no. Però lo ammonì dicendo: «Stai attento a non farla cadere.»

Diakon si mise ad analizzare la spilla da ogni sua angolazione e poi domandò: «Norbin, come si chiamava tua mamma?»

«Te l’ho già detto una volta. Non lo so, è morta dandomi alla luce e quando i miei genitori adottivi ci hanno trovato lei purtroppo era già priva di vita.»

«Norbin, io questa spilla l’ho già vista» disse Diakon.

«Non è possibile» esclamò il ragazzo.

«Ti dico di sì e so anche a chi apparteneva.»

«A chi apparteneva?» chiese Norbin che si stava innervosendo.

«Sai cosa vuol dire la “D” sulla spilla?» domandò Diakon.

«No» rispose stizzito l’altro.

«La “D” sta per Deatiana.»

«Deatiana?» ripeté Norbin.

«Sì» affermò il ragazzo.

«E tu come lo sai?» chiese l’amico.

Diakon aveva smesso di rispondere, stava guardando la spilla e poi posò il suo sguardo su Norbin. Stava tentennando, non ne aveva la piena certezza, sebbene fosse abbastanza sicuro di ciò che stava per dire. Sapeva però che se avesse mostrato la spilla a Edelberga, lei avrebbe potuto fugare ogni dubbio.

«Norbin, ti sei mai soffermato a guardare il ritratto che c’è nella sala del camino al castello?»

«No, cioè sì. Li ho visti, ce ne sono diversi» rispose Norbin colto di sorpresa da quella strana domanda.

«Bene. Ti ricordi il quadro in cui sono raffigurati mio padre e mia madre appena sposati?»

«Sì» rispose Norbin con tono vago.

«Mia mamma, in quel quadro, indossa questa spilla» disse secco Diakon.

«Cosa stai dicendo?» domandò ad alta voce Norbin.

«Non ne ho la completa certezza perché non ho mai potuto vedere quella spilla dal vivo. Per toglierci ogni dubbio dobbiamo mostrare questa spilla a Edelberga.»

«Tu stai vaneggiando. Il freddo ti ha dato alla testa» esclamò Norbin.

Diakon guardò fisso negli occhi l’amico: «Proprio non capisci? Cerca di mettere insieme tutti i pezzi.»

«Quali pezzi?»

«La nostra differenza di età. Il periodo in cui è morta tua madre è lo stesso in cui la mia è scomparsa. E poi, c’è la spilla.»

I due ragazzi si guardarono a vicenda, in silenzio, senza aver la forza di aggiungere altro. Norbin stava ora realizzando le parole dell’amico e così balbettando iniziò a dire: «M-mi stai dicendo che io e te forse siamo…»

«Siamo fratelli» concluse Diakon.

Entrambi avevano appena ritrovato un pezzo della loro vita che era andato perduto per tutto questo tempo. Le loro gambe tremavano, l’emozione prendeva anche lo stomaco e poi si abbandonarono a un abbraccio e versarono lacrime di gioia.

Ancora con la voce rotta per l’emozione Norbin balbettò: «Quindi Cleandro è anche mio padre?»

«Sì» rispose Diakon.

Norbin non ci poteva credere, in cuor suo aveva perso ogni speranza di poter un giorno avere la possibilità di conoscere la sua vera famiglia. La speranza di poter sapere qualcosa sulle sue origini era sepolta con la morte di sua madre; mentre ora la vita aveva preso per lui una piega diversa. Faticava a realizzare tutto quell’insieme di emozioni. E ora ripensava a Cleandro e a tutti quei momenti in cui era stato a contatto con lui senza sapere che fosse suo padre. Non ci poteva credere. Nella sua mente cercava di andare a recuperare ogni singolo attimo per fissarlo per bene nella memoria. In quello stesso momento avrebbe voluto fargli un sacco di domande, ma in quella brutta situazione non sapeva neanche quando avrebbe avuto l’occasione di poterlo rivedere. Norbin voleva avere delle informazioni su sua mamma e così iniziò a tempestare di domande il fratello, però quando la loro madre se ne andò Diakon era piccolo e non possedeva molti ricordi di lei. Il loro padre, quando Deatiana scomparve senza lasciare traccia, cadde nel dolore più profondo e anche negli anni a seguire non riuscì a metabolizzare quella perdita così non ebbe mai la forza di raccontare molto a Diakon di sua mamma, perché il solo ricordo gli struggeva l’anima. Per rispetto di Cleandro anche il resto della famiglia non parlò mai di Deatiana a Diakon e quindi i soli ricordi che il ragazzo possedeva erano gli stessi che si potevano vedere affissi nei quadri appesi sulle pareti delle stanze del castello.

Ormai erano passate diverse ore da quando i due ragazzi erano caduti nella grotta. I vestiti si erano perfettamente asciugati e così i due si rivestirono e poi si misero a studiare un modo per poter provare a uscire da lì. Andare fuori dalla grotta non sarebbe stata un’impresa tanto semplice. Il buco da cui erano caduti era molto distante da terra. Per risalire avrebbero dovuto scalare una delle pareti; ma non c’erano abbastanza appigli dove poter inserire le mani o i piedi per avere un solido sostegno per arrampicarsi. Inoltre le pareti erano umide e viscide. Norbin, che era il più agile dei due e il più portato a quel genere di cose, dopo aver studiato le pareti che lo circondavano, credette di aver trovato una possibile via d’uscita; il solo problema era che il primo punto al quale potersi aggrappare si trovava troppo in alto per riuscire a raggiungerlo. Il ragazzo iniziò così a spiegare il suo piano al fratello.

«Diakon ho un’idea. Aiutami a raggiungere quel punto da cui poi proverò ad arrampicarmi aggrappandomi a quelle fessure fino a raggiungere la cima da quella parte. Poi una volta fuori cercherò qualcosa per poterti tirare su.» Mentre parlava Norbin indicò con il dito tutto il percorso che aveva intenzione di seguire.

A Diakon non piaceva l’idea che il fratello si assumesse questo rischio, d’altronde sembrava non esserci altra soluzione.

«Ok» esclamò a quel punto Diakon.

Norbin salì sulle spalle del fratello, raggiunse il punto su cui aggrapparsi, precedentemente individuato, e iniziò a scalare la parete. Era meno facile del previsto. Faceva fatica a trovare una presa salda, senza contare che i punti dove aveva identificato gli appigli erano sempre troppo distanti l’uno dall’altro per muoversi in sicurezza. Un passo alla volta riuscì a raggiungere la cima. Ma c’era un altro problema che non aveva messo in conto prima di procedere nell’arrampicata: doveva trovare un modo per rompere lo strato di neve e ghiaccio che si era formato e che aveva sigillato il soffitto della grotta.

Norbin guardò giù in direzione di Diakon e chiese: «Cosa faccio adesso?»

Il ragazzo dalla sua posizione in basso stava osservando attentamente come poter uscire da quella situazione e poi suggerì: «Prova a muovere quella radice sporgente e vediamo se è sufficiente per far cadere quel cumulo di neve.»

Il giovane era troppo distante per riuscire a raggiungere la radice che gli aveva indicato il fratello. Cercò di allungare il braccio il più possibile ma non c’era nulla da fare.

«Non ci arrivo» esclamò Norbin.

Diakon che non vedeva altre vie d’uscita ordinò: «Torna giù, vedremo di trovare una via d’uscita alternativa.»

«No, aspetta. Ho un’idea.»

«Quale?» chiese un poco spaventato il fratello sapendo che Norbin era propenso ad agire in modo impulsivo e spesso rischioso.

Il ragazzo però non rispose, sapeva che Diakon si sarebbe opposto alla sua idea così decise di lanciarsi da dove si trovava per afferrare al volo la radice in questione.

«No!» gridò Diakon che vide il salto del fratello. Norbin, per fortuna, riuscì ad afferrare perfettamente la lunga radice, che si staccò parzialmente da dove era ancorata, facendolo dondolare come se fosse appeso a una liana.

«Ce l’ho fatta!» si entusiasmò Norbin.

«Pazzo! Sei Pazzo!» lo ammonì il fratello.

Nel frattempo il crostone di neve pressata sul soffitto si stava sgretolando e alcuni blocchi di ghiaccio iniziarono a cadere sul fondo della grotta.

«Levati di lì» ordinò Norbin a Diakon mentre si dava lo slancio per continuare a oscillare creando sempre di più delle fenditure all’interno del soffitto di ghiaccio.

Due oscillazioni dopo, il soffitto cedette e crollò interamente.

«Ce l’abbiamo fatta!» esultò Norbin.

Anche Diakon entusiasta stava per ripetere: «Sì, ce l’abbiamo…» ma l’albero a cui il fratello era appeso si inclinò di colpo.

Pezzi di roccia si staccarono e caddero in terra, Diakon riuscì a schivarli per pura fortuna.

«Scendi! Scendi, presto!» ordinò il ragazzo.

«Come faccio?» domandò Norbin spaventato.

Non c’erano appigli a cui aggrapparsi e non poteva saltare perché troppo in alto. Altre pietre si staccarono e l’albero iniziò a sprofondare all’interno della grotta. La sua cima si era incastrata nell’altra estremità del foro che si era creato sul soffitto. L’albero stava sprofondando sempre più giù all’interno della grotta.

«Salta!» gridò Diakon.

«Non ancora, è troppo alto!» ribatté Norbin.

Poi quando scese qualche altro metro Norbin saltò dove si era accumulata la neve ghiacciata e facendo una capriola ruzzolò dall’altro lato. Diakon lo prese per un braccio e lo allontanò dalle pietre che continuavano a cadere. L’albero aveva raggiunto il fondo rimanendo inclinato su un lato e le pietre avevano smesso di crollare.

I ragazzi si guardarono in faccia, poi il più giovane dei due disse: «Ci è andata bene.»

Diakon era un po’ incavolato per il gesto sconsiderato del fratello poi anch’esso ripeté: «È andata bene, ma abbiamo rischiato di lasciarci le penne.»

I due guardarono oltre il foro del soffitto: era tutto buio, era calata la notte e ancora non aveva smesso di nevicare e i fiocchi cadevano all’interno attraverso il buco. A questo punto Diakon e Norbin decisero che sarebbe stato più saggio passare la notte in quella grotta calda e solo l’indomani mattina, alle prime luci dell’alba, avrebbero sfruttato la presenza dell’albero per risalire in superficie.

Nel frattempo nel rifugio si stava avvicinando l’ora di cena. La governante Edelberga era rimasta tutto il tempo sola nella sua stanza a meditare sulla situazione che si era creata. La donna era ovviamente ignara di ciò che fosse successo in quel lasso di tempo ai due ragazzi. Venti minuti prima dell’orario di cena Catinca bussò alla porta della camera di Edelberga. Era passata ad avvertire la donna che le sarebbe stata servita la cena in camera. La governante era contrariata dall’idea, ma alla luce dei fatti non poté far altro che accettare questa restrizione. Catinca chiese poi in modo sgarbato dove si trovassero i due ragazzi che erano con lei.

Edelberga stupita rispose: «Si trovano nella camera che gli avete assegnato.»

«Ci sono appena stata e non ci sono, pensavo di trovarli qua con lei, ma vedo che non sono nemmeno qua.»

«Non è possibile!» esclamò Edelberga con voce spaventata.

«Venga a vedere» disse la proprietaria del rifugio che fece strada aprendo la stanza vuota dei ragazzi: «Allora? Adesso che mi dice?» la donna era in attesa di una spiegazione da parte di Edelberga.

La governante si mise a guardare incredula ogni angolo della stanza. Era senza parole, eppure li aveva ammoniti di non uscire.

«Non solo i suoi ragazzi non sono in camera» disse spazientita la proprietaria «ma i due hanno pure lasciato la finestra aperta facendo entrare così tutto il freddo.»

«Oh mio Dio!» esclamò Edelberga.

La donna si precipitò in direzione della finestra e guardò giù; ma c’era troppo buio e non si vedeva niente. Tuttavia intuì ciò che i due ragazzi avevano fatto. Catinca sempre più seccata non credeva certo che i due giovani si fossero calati dalla finestra, redarguì la governante dicendole: «Allora, cosa fa? Fa entrare anche lei il freddo nella stanza?»

«No» le rispose Edelberga che intanto stava pensando velocemente cosa fare.

La donna richiuse subito la finestra, e con lo sguardo perso nel vuoto, disse alla padrona del rifugio: «Sono scappati.»

«Signora, non mi vorrà far credere che i suoi nipoti si siano calati dalla finestra?»

«Sì» rispose la governante che guardandosi intorno aggiunse: «Vede, non ci sono nemmeno i loro cappotti.» Seguì qualche attimo di silenzio e poi Edelberga decisa esclamò: «Devo uscire a cercarli, subito!»

«Non se ne parla nemmeno» fece Catinca.

Ma la governante in quel momento non era certo intenta ad ascoltare le parole della titolare del rifugio e così, a passo svelto, le passò davanti senza nemmeno guardarla e si precipitò immediatamente nella sua stanza per indossare il cappotto e i guanti per uscire.

«Cosa sta facendo? È impazzita?» domandò Catinca indispettita.

«Gliel’ho già detto, esco a cercare i miei ragazzi» rispose Edelberga determinata.

«Non può. È buio e c’è una tormenta in atto, non glielo permetto.»

Ma la governante non dette peso alle parole della donna: se fosse successo qualcosa a Diakon o a Norbin non se lo sarebbe mai perdonato; così uscì di corsa dalla stanza e scese le scale rapidamente.

«Si fermi! Si fermi le ho detto!» urlò Catinca che si mise a inseguirla giù per le scale.

Nel frattempo entrò nel rifugio padre Mir con la mantella piena di neve.

«Mi scusi padre» fece Edelberga in modo gentile per far sì che il prete si scansasse dato che non aveva intenzione di perdere altro tempo.

Catinca, ancora sulle scale, ruggì all’uomo: «La fermi subito!»

Mir afferrò allora la governante per un braccio e le chiese: «Dove sta andando così di fretta?»

La donna capì che cercare di divincolarsi non sarebbe servito a niente, così si fermò per spiegare al prete la situazione. L’uomo la ascoltò con attenzione. Ciò nonostante quando lei gli chiese di lasciarla andare il prete disse: «Mi spiace, ma in queste condizioni meteo non le posso permettere di lasciare il rifugio.»

«Cosa?» gridò la donna contrariata.

«Si calmi. Si calmi Edelberga, mi lasci il tempo di finire» disse padre Mir. «Lei non conosce il paese e i luoghi qui intorno. Sarò io a uscire per cercarli; anche se a essere sinceri non è una decisione saggia.»

«Vengo con lei» lo interruppe la donna.

«No signora. Se venisse anche lei mi sarebbe solo d’intralcio. Se sono qui nei dintorni li troverò, ma l’avverto, se sono usciti dal paese non potremo fare nulla fino a domani mattina.»

Edelberga sembrava non avere scelta. Nel frattempo nell’atrio aveva fatto capolino anche Gheorghe. La governante decise di ascoltare le parole di padre Mir e così, accompagnata e sorvegliata da Gheorghe, ritornò nella sua stanza in attesa di avere notizie da parte del prete, che si era già precipitato alla ricerca dei due ragazzini. Edelberga si rifiutò di cenare, era troppo in apprensione per sentire la fame. Il tempo passava lento e, solo dopo più di due ore padre Mir fece ritorno dalla spedizione. Purtroppo non vi erano buone notizie. Dei due ragazzi non c’era traccia e la neve aveva ricoperto le loro impronte da ore. La governante non voleva darsi per vinta, così disse all’uomo che lei sapeva di sicuro dove trovarli.

«Dove?» domandò padre Mir.

«Diakon e Norbin si saranno sicuramente diretti al castello. Devo uscire. Devo andare a recuperarli.»

«No! È quasi impossibile muoversi. Senza contare che non si vede nulla. Non li troveremmo mai neanche con tutta la buona volontà di questo mondo. Se i ragazzi, come lei sostiene, sono diretti al castello o lo hanno raggiunto e si trovano al sicuro o, se non fosse così, non possiamo comunque farci nulla.»

«Ma io devo fare qualcosa» obiettò Edelberga.

«L’unica cosa che possiamo fare adesso è dormire e domani mattina, alle prime luci dell’alba, inizieremo le ricerche» disse padre Mir per cercare di rassicurare la donna.

A quel punto la governante non poté fare altro che aspettare e sperare che tutto sarebbe andato per il meglio.







 

Capitolo 16

La borsa della strega

La notte era ormai passata e con essa anche la tormenta di neve. Quel giorno sarebbe stato soleggiato, il cielo era terso, la volta celeste si faceva sempre più chiara mentre le stelle sparivano alla vista. Diakon e Norbin si svegliarono presto e, attraverso l’albero caduto, risalirono la grotta. Fuori tutto taceva, regnava il silenzio e la neve candida copriva ogni superficie. Il vento del giorno prima aveva creato cumuli di neve molto alti, ma anche dove se ne era accumulata di meno, lo strato depositatosi era troppo per poterci camminare sopra facilmente. I ragazzi decisero di puntare dritti verso il castello senza perdere altro tempo. Il cammino era difficoltoso e impervio. Purtroppo le racchette da neve di Edelberga erano andate perdute il giorno prima e i due non avevano nulla con loro per poterle ricostruire. Nonostante il freddo, i ragazzi iniziarono a sudare: camminare nella neve alta era un’impresa ardua e faticosa, ma entrambi erano determinati ad avanzare. Oltre gli alberi si vedevano le torri del castello, per cui non doveva essere molto distante. Norbin e Diakon decisero di spostarsi al margine del bosco, dove si era accumulata meno neve e, dopo aver camminato per più di un’ora e mezza, si trovarono davanti l’imponente castello. Questo non aveva proprio nulla a che fare con quello dei nonni: in confronto a questo era davvero piccolo. Norbin lo fissava con interesse e Diakon non era da meno.

«Ci sarà qualcuno all’interno?» chiese il primo.

E l’altro, alzando le spalle, rispose: «Da qui sembra disabitato, non si vede nessuno.»

Dopo pochi minuti d’incertezza, trascorsi per riprendere fiato, fecero per muoversi ma una risata agghiacciante gracchiò dietro di loro. Si guardarono in faccia: sul loro viso si era impresso il terrore. Un brivido attraversò loro la schiena; poi, lentamente, si voltarono per guardarsi alle spalle: la strega li aveva trovati. Da vicino era ancora più vecchia e brutta, con il volto pieno di rughe. I ragazzi distavano dalla strega soltanto una decina di metri e questa volta non sarebbe stato tanto facile scappare. Come al solito non era sola, ma accompagnata dal suo fedele servo incappucciato di cui non si riusciva a scorgere il viso perché teneva la testa bassa. La strega seguitava a ridere ricordando molto il corvo del giorno prima. Guardava i ragazzi impietriti dalla paura. Smise di ridere. Calò il silenzio per diversi interminabili secondi durante i quali né lei né i ragazzi sembravano voler parlare.

«Via!» gridò Diakon all’improvviso e subito si mise a correre.

Norbin intuì che per prendere alla sprovvista la strega avrebbe dovuto correre dalla parte opposta.

«Sciocchi!» tuonò la megera che agitò in aria il suo bastone dirigendolo prima in direzione di Diakon e poi verso Norbin. Infine lo picchiettò in terra per due volte e disse a gran voce: «Ergo!»

Due muri di neve e ghiaccio si formarono dal nulla proprio davanti ai due ragazzi in fuga; ci sbatterono contro così violentemente che rimbalzarono cadendo all’indietro, storditi.

La strega si mise a ridere e in modo retorico domandò: «Davvero credevate di potermi sfuggire? Pensavate di poter scappare dalla grande Marana per due volte di seguito?»

I due ragazzi ancora intontiti e sommersi dalla neve udirono le sue parole. Nel frattempo il servo della strega, senza che lei gli dicesse nulla, prese per la collottola Norbin e lo trascinò inerme nella neve accanto al fratello poco distante. Diakon, che aveva avuto a disposizione qualche secondo in più per riprendersi, si stava rimettendo in piedi, ma il servo con forza inaudita gli lanciò contro Norbin ed entrambi finirono nella neve. Legò loro mani e braccia dietro la schiena; poi, con un’altra corda lunga, li mise al guinzaglio. I due fratelli avevano smesso di ribellarsi, almeno per il momento. Avevano la vista annebbiata e la testa che girava. Entrambi guardarono la strega, che si stava appoggiando con entrambe le mani al bastone; sembrava affaticata e il suo respiro affannoso. Marana osservava in silenzio i due giovani.

«Cosa vuoi da noi?» trovò il coraggio di chiedere Diakon. La strega fece una smorfia.

«Ci vuoi uccidere?» chiese Norbin con tono insolente. Al ragazzo, oltre a sentirsi confuso, iniziavano a mancare le forze.

La strega fece un lungo sospiro e, con voce odiosa, rispose: «Non ancora» poi socchiudendo gli occhi come se volesse penetrare con la vista i due ragazzi, domandò con scherno: «Avete fretta di morire?»

Nel frattempo il servo non si era più mosso, non aveva ancora parlato e teneva il capo coperto dal cappuccio con lo sguardo rivolto verso il basso; nelle sue mani stringeva saldamente il capo della corda con cui aveva legato i ragazzi. Sia Norbin che Diakon non sapevano cosa fare. Si lanciarono più volte degli sguardi senza dir nulla. La situazione era chiara: per loro due non c’era scampo al momento, non potevano fuggire.

«Seguitemi!» ordinò la strega che iniziò a camminare lentamente nella neve appoggiandosi al bastone.

Norbin e Diakon la seguivano con lo sguardo e quando passò davanti a loro, il servo li spintonò facendo loro segno di iniziare a camminare. Entrambi i ragazzi fecero per divincolarsi, ma il servo teneva salda la presa e la strega, senza nemmeno girarsi, disse: «Se fossi in voi non lo farei.»

Tutti e due smisero di opporre resistenza e Diakon esclamò: «Non ci hai ancora detto cosa vuoi da noi.»

Marana si fermò e voltandosi verso i due fratelli disse sorridendo: «Lo scoprirete presto.»

Entrambi non riuscivano a capire cosa volesse da loro e, senza aggiungere altro, ripresero a camminare in silenzio.

 

Contemporaneamente Edelberga e padre Mir avevano lasciato il rifugio per iniziare le ricerche dei due ragazzi. Attraversarono a fatica il paese e quando uscirono da esso fu ancora peggio. Senza parlare procedettero diretti verso il castello.

 

Dopo più di un’ora di cammino Norbin sentendosi sempre più debole chiese dove li stesse portando.

«Nella mia umile dimora» gracchiò la vecchia strega.

«Dove?» chiese con scherno Diakon per farla innervosire. Marana ignorò la domanda del ragazzo e a sua volta domandò: «Bello il castello? Sbaglio o lo stavate guardando con particolare interesse?»

Sia Norbin che Diakon rimasero in silenzio, non volevano dare nessun tipo di informazione alla strega. Allora Marana continuò il suo monologo: «E pensare che io ero già lì ad aspettare.» La vecchia si fermò, si girò verso i due giovani e guardandoli negli occhi esclamò: «Vi stavo aspettando da tanto tempo, vi ho riservato un trattamento speciale.»

Le sue parole erano state pronunciate con spregevole malignità. Il servo seguitava a starsene fermo limitandosi a tenere salda la corda dei due prigionieri tra le sue mani. La strega riprese a camminare. Era tronfia e carica di cattiveria. A un tratto domandò ai ragazzi cosa pensassero di trovare all’interno del castello e spiegò loro che era disabitato da anni e solo degli stupidi forestieri avrebbero potuto trovare interesse per un edificio simbolo di potere e di terrore, che aveva oppresso il popolo negli anni passati. Infine aggiunse: «Non vi dovete preoccupare, presto passerete a miglior vita.»

«Questo lo credi tu vecchiaccia» tuonò Norbin con orgoglio.

Diakon gettò un’occhiataccia al fratello; non era quello il momento per far arrabbiare la strega.

Norbin si sentiva sempre meno lucido e diventava allo stesso tempo anche più aggressivo. Il ragazzo non tenne per nulla in considerazione l’avvertimento rivolto dal fratello maggiore con lo sguardo e, a ruota libera, iniziò a dire: «Abbiamo scoperto che non sei la sola a mietere vittime; con te c’è anche il prete che se ne sta in paese. Vi abbiamo visti e quando scapperemo…»

La strega lo interruppe perché scoppiò a ridere. Diakon allora tirò a Norbin una gomitata nello stomaco per farlo stare zitto. Il servo tirò la corda per distanziare i due.

«Scapperete? Davvero?» domandò ironica Marana che riprese poi a ridere. «Siete più stolti di quello che sembrate» affermò scuotendo il capo divertita. «Il prete? Colui che si fa chiamare padre Mir? Non sapete proprio un bel nulla. Non avete scoperto né capito niente» la vecchia si girò nuovamente verso i ragazzi e con sguardo minaccioso proseguì: «Quel vecchio cretino vi ha raccontato di essere un prete? È un impostore, falso. È uno schifoso vampiro. Era un succhia sangue di esseri umani ma da qualche anno fa questa pagliacciata del prete. Comunque non vi dovete preoccupare, farà la vostra stessa fine.»

Norbin fece per dire qualcosa, ma questa volta Diakon lo anticipò mettendogli una mano sulla spalla per tenerlo calmo e fu lui a parlare: «E allora se vuoi morto “padre” Mir, perché stavate parlando come nulla fosse a poca distanza dal lago?»

«Ah, allora eravate voi dietro ai cespugli.»

Entrambi i ragazzi stettero zitti senza confermare né smentire.

«Volete sapere cosa mi ha detto? È venuto ai margini del paese per ammonirmi di starmene lontana. Ha avuto anche il coraggio di minacciarmi!»

Sia Norbin che Diakon non sapevano se crederle o no. La strega era così piena di sé e parlava come se non le importasse più di raggiungere casa sua.

«Ora vi racconto chi è veramente padre Mir» disse con la sua voce fastidiosa. «Quella sottospecie di mummia è arrivato in questa valle un po’ di anni fa con il solo intento di ammazzare tutti gli abitanti per appropriarsi del loro sangue. Purtroppo per lui, nella valle abitava già un vampiro. Era un vampiro ancora più stolto di Mir; amava gli esseri umani, viveva tra loro, li proteggeva.» La strega fece una pausa: i suoi occhi iniziarono a brillare e sul suo volto le si stampò un sorriso: «In quegli anni ero più forte, più giovane, più bella. Ero determinata a diventare sempre più potente, volevo migliorare le mie qualità e, soprattutto, ambivo a ottenere il massimo dai miei poteri. Ero venuta a conoscenza della formula per avverare il mio sogno e in questo maledetto posto avevo tutti gli ingredienti per portare a termine il mio sortilegio.»

Marana aveva trovato un libro degli incantesimi su cui era scritto come conquistare la vita eterna: avrebbe dovuto sacrificare tre non morti e l’anima pura di un giovane.

«Io, la grande strega Marana, avevo calcolato tutto. Avevo messo a punto un piano geniale» mentre parlava il suo tono di voce si fece sempre più alto e carico di enfasi.

«Avevo preparato una pozione per salvare una delle tante vittime che Mir si lasciava dietro, l’avrei trasformata nel mio schiavo. Il sortilegio era difficile da mettere in pratica e soprattutto rischioso, ma il risultato sarebbe stato eclatante. Ogni sacrificio mi avrebbe legato a una maledizione che sarebbe svanita al termine del rito magico.»

Il volto della strega si fece scuro e continuò a raccontare con rabbia: «Non so come, ma quello stolto del conte aveva capito le mie intenzioni. Mi aveva tenuto sotto controllo dal primo momento in cui avevo messo piede nella valle. Era un tipo furbo, anche se non abbastanza, visto che ha preferito sacrificare la sua vita per salvare quel maledetto di Mir.»

La strega si prese una piccola pausa. I ragazzi continuavano a rimanere in silenzio intenti ad ascoltare la sua storia.

Marana si toccò poi la gamba e riprese a parlare: «Quella sera pensavo che il conte non stesse seguendo Mir. Quest’ultimo erano giorni che non si nutriva, perciò si stava prospettando la mia occasione di salvare la futura vittima di Mir; avevo con me la pozione. Quello sciocco aveva adocchiato una giovane ragazza che tornava a casa di nascosto, dopo essersi appartata con un suo coetaneo. Era sola e quindi fece per saltarle addosso per azzannarle la giugulare, ma prima che ciò potesse accadere saltò fuori dal nulla il conte che lo fermò. Il conte era molto più forte di Mir, quest’ultimo lo sapeva e lo temeva. Quando il conte parlava lui era obbligato a ubbidirgli. In quel frangente mi balenò l’idea che avrei potuto fare un patto con Mir per affrontare insieme il conte e per sbarazzarci di lui una volta per sempre. Io avrei ottenuto il primo sacrificio per attuare l’inizio del sortilegio e Mir avrebbe ottenuto la libertà di fare ciò che voleva. Uscii dal mio nascondiglio. Mir era visibilmente frustrato, però il conte non sembrava sorpreso di vedermi. Le sue parole furono: “Marana, ci vuoi morti?”. In quel momento la sua domanda mi aveva stupito, non sapevo ancora che fosse entrato in casa mia.

«Quel maledetto aveva letto tutti i miei appunti, aveva preso il mio libro e conosceva i miei piani. A quel punto, senza esitare, feci la mia proposta a Mir. Ero sicura che avrebbe accettato, perciò non mi importava nulla se il conte fosse lì di fianco ad ascoltare. Quello schifoso però rifiutò la mia offerta. Quegli esseri sono legati dal sangue e difficilmente si tradiscono. Avevo commesso un grosso errore. Il conte se la rideva, mentre io ero furibonda. A quel punto il conte mi raccontò di essere entrato in casa mia. Mi disse che potevo mettere la mia anima in pace e che il mio piano non si sarebbe mai potuto realizzare. Ero furente. Gli risposi che era un illuso ma lui, ridendo, mi disse che aveva appena provveduto a far sparire i miei appunti e a distruggere il libro, il mio amatissimo libro.» La strega aveva scandito lentamente le sue ultime quattro parole appena pronunciate.

«Ogni strega ha un solo e unico libro nel quale risiede tutta la sua conoscenza e il conte lo aveva distrutto. Mi mostrò un piccolo pezzo che aveva conservato per ribadire l’offesa che aveva commesso nei miei confronti. In quel momento persi totalmente il lume della ragione; il conte doveva perire per mano mia in quel preciso istante: fu così che feci ricorso a tutta la mia magia.» Marana aguzzò gli occhi mentre guardava con disprezzo i due ragazzi: «I vampiri sono forti e veloci, non riuscivo a colpirli con le mie maledizioni. La furia che divampava dentro di me non mi permetteva di ragionare lucidamente. Il conte non mi voleva morta, lo stupido voleva solo fermarmi e lo capii. Sapevo che battere il conte sarebbe stata un’impresa ardua, ma combattere contro due vampiri nello stesso momento era un’impresa impossibile. Anche il conte però aveva un punto debole.»

«Quale?» chiese Norbin curioso.

«Non interrompermi» sbraitò la strega. «Il suo punto debole era Mir, era più fragile, più lento. Lo potevo distruggere. Iniziai a inveire solo su di lui. Questa volta il conte non capì il mio piano così, per correre in aiuto di Mir, si distrasse e io ne approfittai per pietrificarlo. Recitai a memoria la prima parte del sortilegio e lo incenerii.» Marana era compiaciuta per ciò che aveva fatto. I due ragazzi erano rimasti invece inorriditi e spaventati.

«In quel momento nacque la mia condanna. Il maleficio legato al primo sacrificio si attivò e io, da allora, sono rimasta confinata in questa valle finché non sarà completato l’intero sortilegio. Quello però non è stato l’unico effetto collaterale del maleficio. Gli anni trascorrevano più rapidamente sul mio corpo e i miei poteri perdevano la loro efficacia. A quel tempo però non me ne preoccupai; la parte più ardua del mio piano era eliminare il conte e c’ero riuscita; la strada sarebbe dovuta essere tutta in discesa in modo da dar vita alla mia imminente rinascita. Sfortunatamente sottovalutai la rabbia di Mir. Mi attaccò di sorpresa. Feci per mandargli un maleficio con la bacchetta, ma lo schivò. Mi addentò la gamba. Cercai di lanciargli un altro incantesimo ma lui afferrò la bacchetta che, esplodendo, gli bruciò la mano e il braccio, portandogli via gran parte dei muscoli e rendendo l’arto quasi inutilizzabile per il resto della vita, mentre a me strappò la gamba. Da quella notte entrambi restammo mutilati. Mir se ne andò via lasciandomi lì sperando che io morissi, ma non fu così: fermai l’emorragia e raggiunsi casa mia. Nella colluttazione era andata distrutta anche l’unica pozione che avevo preparato. In ogni caso non sarebbe cambiato poi molto perché, per mia sfortuna, quel giorno segnò Mir anche nell’anima e smise di mietere vittime seguendo così le stesse orme del conte.»

 

Nel frattempo la vecchia strega aveva fatto cenno al servo di ricominciare a camminare.

«Dopo quell’estremo combattimento non ci siamo più affrontati. Probabilmente nessuno dei due sarebbe in grado di prevalere sull’altro.» Marana aveva perso enfasi nel raccontare la sua storia e, con tono più pacato, continuò: «Dopo esser guarita alla gamba avevo comunque perso quasi totalmente le speranze di poter vedere realizzato il mio sogno. Non avevo più nulla: il mio libro, le mie pozioni. Il conte aveva distrutto tutto. La maledizione mi aveva relegata per sempre in questa valle e le uniche prospettive rimaste erano quelle di passare il resto dei miei giorni in attesa dello scoccare della mia ora. Un giorno però, l’unico oggetto che si era salvato, mi riportò ad avere un briciolo di speranza.»

La strega aveva ripreso a parlare con il vigore di prima. La sua voce, seppur odiosa, si era fatta vivace: «La sfera di cristallo mi mostrò il vostro arrivo. Ovviamente non era tutto definito. La sfera mostra solo piccoli passaggi di vita, ma ho saputo interpretare ogni segnale: mi ha mostrato te, il non morto!» dopo l’esclamazione Marana si girò di colpo indicando con l’indice Norbin. «Ragazzo l’hai scampata. Sei sopravvissuto alla morte per giungere fino a me.» Poi la strega diresse lo sguardo verso Diakon: «La sfera mi ha mostrato anche la tua presenza. Tu sarai l’agnello sacrificale. La tua anima prenderà il posto della mia e io sarò libera da questo luogo per sempre!» La strega sghignazzando aggiunse con maggior enfasi: «Da quella visione ho iniziato a pianificare ogni cosa, ogni piccolo dettaglio. Questa volta non posso fallire, ho “coltivato” nel tempo un intero esercito.»

Norbin e Diakon si guardarono in faccia. Non riuscivano a capire a cosa si stesse riferendo. Non concepivano l’idea di come si potesse “coltivare” un esercito.

«Per fortuna ho buona memoria! Sono riuscita a ricordare diverse formule magiche andate perse con la distruzione del libro.»

Si fermarono. Avevano raggiunto la dimora della strega.

«Bene, bene» fece di buon umore.

La casa era davvero piccola. I muri erano storti, composti da sassi grezzi messi uno sopra l’altro senza un apparente senso logico. Dal tetto ricoperto di neve spuntava un esile comignolo fumante. Era un’autentica catapecchia. Ad attenderli c’era il corvo nero appollaiato su uno dei rami degli alberi che circondavano la stamberga: spiccò il volo e si posò sulla spalla della strega.

Nel frattempo giunsero nei pressi del castello Edelberga e padre Mir. Entrambi notarono la serie di impronte per terra.

«Ci siamo! Sono impronte fresche!» esclamò la governante.

«Sì» affermò pensieroso Mir che con lo sguardo stava seguendo la direzione delle tracce.

«Non sono al castello» disse dispiaciuto.

«Come non sono al castello?» domandò sbigottita la donna.

«Guardi! Le orme lasciate sono troppe e si dirigono dalla parte opposta.»

Edelberga sbiancò in faccia: «Non vorrai dire…»

«Ho paura di sì. Questa è opera di Marana. Ha catturato i ragazzi.»

«No» gridò terrorizzata la governante.

Padre Mir, scuro in faccia, esclamò con rabbia: «Glielo avevo detto ieri a quella maledetta strega di starsene alla larga. Sapevo che stava tramando qualcosa.»

«Cosa facciamo? Dobbiamo trovarla e fermarla subito!» disse confusa la donna.

«So dove sono diretti. Non hanno molto vantaggio su di noi. Conoscendo la velocità con cui si può muovere dovremmo raggiungerla in tempo.»

«Padre, mettiamoci subito in cammino.»

La governante non voleva perdere altro tempo, ma Mir le disse: «È troppo pericoloso per lei, ci vado da solo.»

«Non se ne parla proprio» replicò la donna che aggiunse: «Non c’è pericolo che tenga.»

Mir capì che cercare di far ragionare Edelberga sarebbe stato inutile, quindi si limitò a dire: «Non mi dica poi che non l’avevo avvertita. Ora stia dietro di me e cerchi di tenere il passo.»

La governante non disse nulla, fece solo un cenno con il capo e si mise a camminare. Mentre i due proseguivano spediti verso la casa della strega, Mir era combattuto se raccontarle tutta la verità o no. Calcolato il pericolo che avrebbero dovuto affrontare, si convinse che Edelberga aveva tutto il diritto di sapere a cosa stessero andando incontro ma soprattutto doveva dirle la verità su chi fosse veramente e quale fosse la ragione della morte del conte. Padre Mir si fermò di colpo.

«Che succede?» chiese prontamente la donna.

«Prima di continuare le devo delle spiegazioni.» Edelberga rispose decisa: «Ok va bene, a patto che continui a camminare. Me lo dica strada facendo.»

Colpito dalla determinazione della donna, Mir disse: «Va bene» e riprese così a camminare. Non sapeva da dove iniziare così esordì dicendole: «Non si spaventi. Le ho mentito: io non sono un vero prete. Sono un vampiro.» Mir si girò indietro per vedere la reazione della governante. La donna strabuzzò per un attimo gli occhi, ma non era per lo spavento, ma solo per osservarlo meglio.

«Ora mi spiego il perché della sua carnagione così chiara» fece la donna.

Il vampiro che si aspettava un’altra reazione da parte di Edelberga le domandò: «Non ha paura di me dopo quello che ho appena detto?»

«Le sembro una donna paurosa o facilmente impressionabile?» ribatté secca lei.

«No, no certamente» rispose Mir quasi imbarazzato. A quel punto il vampiro chiese: «Si ricorda ieri quando le ho detto che il conte Hermes è morto una decina di anni fa in circostanze misteriose?»

«Sì» affermò la donna.

«Ebbene, non è andata proprio così. Hermes come lei già ben sa era un vampiro davvero buono, mentre io all’epoca ero un essere spietato, assetato di sangue. Lui mi ostacolava in tutto e per tutto con lo scopo di insegnarmi quale fosse la retta via. Un giorno però fece capolino tra queste montagne la malefica strega Marana che voleva accrescere i suoi poteri e la sua grandezza. Il conte capì subito i suoi intenti e così decise di fermarla. Ci fu uno scontro che coinvolse tutti e tre. Quel giorno sarei dovuto soccombere, ma Hermes si mise in mezzo e sacrificò la sua vita per me. Dopo, Marana e io abbiamo avuto uno scontro diretto che ha lasciato a entrambi delle grandi menomazioni.» A quel punto Mir fece un gesto con la mano indicando alla governante la vera natura del suo braccio “malato”.

Edelberga ascoltava senza proferir parola e nella sua testa già macinava l’idea che, una volta recuperati i ragazzi, gli avrebbe chiesto se gentilmente il vampiro avrebbe donato il suo sangue così prezioso per la guarigione di Norbin.

Intanto Mir continuò a parlare: «Sono sicuro che quella strega ha in mente qualcosa. Dobbiamo stare molto attenti.»

 

I ragazzi, a casa della strega, erano stati rinchiusi in una grossa gabbia. L’interno della stamberga era in legno, eccetto il camino nell’angolo fatto in pietra. Il fuoco ardeva vivace e sopra di esso un enorme pentolone emanava costantemente del vapore. Il servo rimase di guardia fuori dalla porta, mentre Marana armeggiava sul suo tavolo da lavoro con ampolle e ampolline, con radici ed estratti secchi conservati all’interno di vasetti in ceramica. La strega pesava tutto con estremo rigore, poi buttava i suoi ingredienti all’interno del pentolone, mescolando il composto con un enorme mestolo. La vecchia gracchiava felice, sicura di esser vicina a sciogliere la maledizione. Di tanto in tanto rovistava all’interno di una borsa appoggiata sulla sedia accanto alla finestra. Quella piccola borsa conteneva un’infinità di oggetti: c’era da stupirsi quanto fosse capiente. Norbin e Diakon però non erano lì immobili a guardare, ma stavano silenziosamente cercando un modo per evadere dalla gabbia. Non era per nulla facile: le sbarre erano spesse da piegare, per scappare avrebbero dovuto forzare la serratura. Serviva un grimaldello, anche di fortuna.

Con loro non avevano nulla di tutto ciò. Guardandosi attorno scovarono per terra, non molto distante, una forchetta dimenticata da tempo, piena di polvere. Non era un grimaldello, ma valeva la pena provare. Le loro braccia e le loro gambe erano troppo corte per afferrare l’oggetto a terra, ma sfruttando i lacci delle loro calzature avrebbero potuto fare un lazo per provare a recuperarla. Norbin iniziò a fingere di tossire il più sonoramente possibile, mentre suo fratello cercava di recuperare la forchetta. Diakon al secondo tentativo riuscì a far calare il lazo attorno alla forchetta. Iniziò piano piano a tirarla verso di sé, ma pur facendo attenzione a non far rumore la strega cessò di colpo di trafficare con i suoi intrugli. Non c’era tempo da perdere, bisognava distrarla: Norbin riprese a tossire più forte di prima e, tra un colpo di tosse e l’altro, chiese urgentemente dell’acqua.

«Aaaah» fece la strega con una smorfia, prese un bicchiere e uscì fuori di casa.

Norbin smise di fingere di tossire e incitò il fratello a sbrigarsi.

«Un attimo, un attimo» fece quest’ultimo a bassa voce. C’era riuscito: stava tirando a sé la forchetta sporca, stava per afferrare l’utensile con la mano quando la strega abbassò la maniglia della porta. Norbin riprese a dare qualche colpo di tosse e Marana fece capolino con il bicchiere in mano pieno di neve. Diakon nascose la forchetta in tasca. La strega, dopo aver dato un’occhiata ai ragazzi, disse a Norbin: «Non vorrai mica morire prima che io finisca di preparare l’intruglio che mi libererà dalla maledizione?»

«Acqua, acqua» incitò Norbin con voce strozzata.

«Sto arrivando» rispose scorbutica la strega che aveva messo per un attimo il bicchiere accanto al fuoco per far sciogliere la neve.

«Tieni» fece Marana. Gli passò il bicchiere e aggiunse: «Vedi di non strozzarti.»

In quel momento la sfera di cristallo appoggiata al tavolo incominciò a lampeggiare emanando una luce bianca.

«Cosa sta succedendo adesso?» domandò ad alta voce la strega. «Sicuramente non qualcosa di buono.»

La luce bianca della sfera si stava attenuando e al suo posto prendevano forma delle immagini. I due ragazzi incuriositi da cosa essa stesse per mostrare si avvicinarono alle sbarre della gabbia. La sfera stava rivelando l’arrivo imminente di Mir e di Edelberga.

«Maledetto impiccione, lo sapevo!» esclamò la strega che stava per dare in escandescenza. «Mai una volta che si possano fare le cose in modo tranquillo e poi chi sarà quest’altra?» Marana finì di preparare rapidamente i suoi ingredienti e lì buttò nel pentolone, poi rivolgendosi ai ragazzi disse: «Esco un paio di minuti, voi non muovetevi da lì» la strega si mise a ridere per sbeffeggiare i ragazzi e uscì.

Diakon estrasse dalla tasca la forchetta appena recuperata, la infilò nel buco della serratura posto dall’altra parte della gabbia e si mise a forzarla finché non si sentì un rumore metallico. Il ragazzo tirò fuori la forchetta: a questa mancava un dente.

«Cavolo» esclamò Norbin «fa provare me.»

La strega tallonata dal servo incappucciato andò dietro casa. Questa negli anni aveva creato un enorme cimitero con le vittime catturate. Marana piantò nella neve il suo bastone e, con entrambe le mani libere, alzò le braccia in direzione del cielo. Le agitò a destra e a sinistra mentre cantilenava delle parole incomprensibili. Piano piano si levò un leggero venticello che si trasformò rapidamente in un forte vento che sollevò la neve alta nel cielo. Poi, con un ultimo gesto, l’ammasso di neve si riversò oltre gli alberi del bosco lì accanto. La strega stava ansimando per l’enorme dispendio di energie.

Si appoggiò al suo bastone per riprendere fiato e disse: «Ora arriva la parte più complicata.»

Inspirò ed espirò profondamente più volte, doveva recuperare un po’ della sua forza e poi, quando si sentì pronta, levò la mano destra dal bastone, sorreggendosi con l’altra e, come un direttore d’orchestra, la mosse accompagnata al ritmo del rito magico evocato con una lingua sconosciuta agli esseri mortali. Il terreno iniziò gradualmente a tremare sempre più forte. Il terremoto faceva cigolare con rumori sinistri il legno che teneva insieme la vecchia stamberga. Diakon e Norbin ancora al lavoro per scassinare la serratura si fermarono all’istante.

«Cosa sta succedendo?» chiese Norbin al fratello.

«Non lo so, ma vedi di sbrigarti, dobbiamo andarcene prima che rientri la strega.»

Il ragazzo si rimise all’opera e si udì un “click”.

«Stai fermo» gli intimò Diakon.

La porta della gabbia non si era ancora aperta, dovevano ancora far ruotare la forchetta per permettere alla serratura di fare un altro scatto. Diakon mise la sua mano su quella del fratello per aiutarlo e dopo qualche altro tentennamento, la serratura emesse un “clank” e finalmente la porta della gabbia si aprì. Uscirono mentre il pavimento continuava a tremare, le pareti a scricchiolare e le suppellettili appoggiate alle mensole a vibrare.

«Marana!» gridò forte una voce al di fuori della casa.

I ragazzi l’avevano riconosciuta: era quella di padre Mir. I due si avvicinarono alla finestra: il vetro, opaco dal vapore che fuoriusciva dal pentolone, fu asciugato con la manica dei maglioni che indossavano.

«Marana dove sono i ragazzi?»

La strega ancora concentrata sul suo incantesimo sembrava non sentire nessuno. Diakon e Norbin videro arrivare attraverso il vetro Mir seguito dalla governante.

Quando Mir fu abbastanza vicino alla stamberga, la strega smise di colpo di recitare il suo incantesimo e gridò: «Fermati lì se ci tieni alla vita.»

La terra aveva smesso di tremare.

«Dove sono i ragazzi?» chiese nuovamente il vampiro con fare minaccioso.

«Quali ragazzi? Qui non ci sono ragazzi» mentì la strega.

«Non dirmi bugie. Ho seguito le loro tracce fino qui.» Edelberga questa volta sembrava avere un po’ di timore e se ne stava dietro al vampiro come fosse uno scudo e si scostava giusto quel tanto per vedere in faccia la strega e il suo servo.

Marana non replicava.

«Allora?» la incalzò Mir: «Esigo una risposta.»

I ragazzi erano dietro alla finestra che guardavano. Avevano paura ad aprirla per farsi vedere; la strega e il suo servo erano troppo vicini e Mir troppo lontano.

«Che facciamo?» chiese Norbin a Diakon.

«Aspetta un attimo.»

«Fermalo!» ordinò Marana al servo facendogli segno di scagliarsi contro il vampiro.

La strega continuò il suo rito: la terra riprese a tremare e Mir disse a Edelberga di tenersi a distanza. D’improvviso dal terreno spuntarono delle mani di scheletri e di corpi ancora in decomposizione. I morti stavano uscendo dalle loro tombe e in pochi secondi si formò, in ranghi, un vero e proprio esercito. Edelberga vedendo quell’insieme di mostri cadde all’indietro per lo spavento e i due ragazzi lanciarono un urlo. La strega aveva finito di fare la sua evocazione e la terra smise di tremare.

«Mir» gridò Marana compiaciuta «ti è piaciuta la sorpresa che ti ho riservato?»

Il vampiro si stava guardando intorno, si trovava in una situazione davvero difficile mentre l’esercito di defunti attendeva l’ordine per partire all’attacco. La governante era ancora a terra e non aveva quasi il coraggio di rimettersi in piedi.

«C’è ancora un piccolo dettaglio che deve essere rivelato» esclamò Marana. «Anche se devo confessare che non è opera mia, sia chiaro. Questo è un giorno speciale ed è scritto negli astri» la strega si mise a ridere.

Mir non capiva a cosa alludesse la strega, però sapeva che non sarebbe stato comunque nulla di buono.

«Ancora qualche minuto» esclamò Marana con lo sguardo rivolto verso l’alto.

Il cielo iniziò tutto a un tratto a farsi scuro, il giorno si fece notte all’improvviso.

Mir si girò verso Edelberga e la donna esclamò: «Una eclisse.»

A quel punto la strega gridò: «Ammasso di ossa prendeteli!»

Ormai il servo aveva raggiunto il vampiro, questo però lo colpì e con una forza fuori dal normale lo lanciò contro alcuni dei combattenti che si stavano avvicinando.

«Scappa!» ordinò il vampiro alla governante.

La donna tentennò qualche secondo poi si alzò per allontanarsi. L’orda di scheletri si stava avvicinando velocemente. Mir li guardava arrivare; non sapeva come fermarli, erano troppi. Doveva rallentarli per dare almeno il tempo necessario a Edelberga di fuggire. Il vampiro si mise a correre verso di loro, ma questi continuavano a marciare senza scomporsi. Mir, utilizzando il braccio buono, ne prese uno di peso e lo lanciò contro i suoi compagni lì a fianco. Questi caddero in pezzi, ma pochi secondi dopo già cominciavano a ricomporsi. Il vampiro scansava le loro prese. Questi, rispetto a lui, si muovevano lentamente e non riuscivano ad afferrarlo, però piano piano lo stavano accerchiando. Ogni secondo che passava faceva sempre più fatica a tenerli a bada, senza contare che qualcuno di loro si era staccato dal gruppo per catturare Edelberga. Cinque scheletri riuscirono a mettere le mani addosso a Mir prendendolo per le spalle, le braccia, i fianchi. Lui se li scrollò di dosso, ma subito altri si fiondarono sulle sue gambe e sulle caviglie. La strega all’improvviso fece un altro incantesimo facendo apparire dal nulla coltelli, pugnali, sciabole e altri strumenti da taglio che raccolsero i soldati che se ne stavano nei ranghi più arretrati. Nel frattempo l’unione di scheletri semidecomposti che si era staccato dal gruppo aveva quasi raggiunto Edelberga. La donna guardandosi alle spalle tremendamente spaventata, cercò di correre via più veloce che poteva. Mir stava per essere sopraffatto. Finì a terra e uno scheletro con in mano il pugnale lo trafisse a una spalla. Il vampiro dolorante strinse i denti, si dimenò e lanciò in aria tutti i soldati che gli erano vicino. Edelberga ormai accerchiata lanciò un urlo. Norbin e Diakon, vedendo la strega distratta a osservare la battaglia, si diressero alla porta per provare a fuggire, ma appena fuori si trovarono a faccia a faccia con Marana che aveva appena deciso di rincasare. La strega sgranò gli occhi. Non avrebbe mai pensato che i due giovani sarebbero stati in grado di liberarsi.

«Accidenti!» esclamò Norbin.

«Via, via, via!» gridò Diakon alle sue spalle.

Ancora una volta, i due ragazzi, presero due strade opposte, ma Marana agitò il bastone ed entrambi si sollevarono in aria e, come se fossero attratti da una calamita l’uno all’altro, ritornarono sull’uscio di casa scontrandosi violentemente.

«Dove credevate di andare?» tuonò la strega con ferocia. La sua voce si era fatta più forte ed energica.

«Adesso è giunto anche il vostro momento» ridacchiò con piacere.

Un punto di luce comparve alto nel cielo scuro. La luce era flebile, diventando sempre più bianca e splendente, avvicinandosi al suolo. Quel fascio di luce si fece più grande e raggiunse l’esercito di scheletri buttandoli a gambe all’aria gli uni addosso agli altri.

«Non ci posso credere!» esclamò con rabbia la strega.

«Maledetto, cosa ci fai tu qua?»

Quella luce stava prendendo sembianze umane: era il fantasma del conte Hermes. Hermes planò anche su Edelberga liberandola da quei mostri che la stavano attaccando, poi andò in soccorso di Mir. La strega non si aspettava questo inconveniente. Vedendo il conte rimase ferma immobile, incapace di reagire. Nel frattempo Mir si rimise in piedi. La ferita alla spalla gli faceva male e perdeva sangue. Il conte si avvicinò al vampiro.

«Hermes?» domandò incredulo quest’ultimo.

«Ciao ragazzo» fece il conte sorridendo. «Credi di farcela a fronteggiare Marana da solo?»

«Penso di sì.»

«Bene, allora vai, svelto! Al resto ci penso io.»

Mir cercò la strega, la adocchiò e si precipitò contro di lei. Quella che si stava riprendendo dallo shock causato dalla vista del conte esclamò furibonda: «Morirete tutti lo stesso!»

Il vampiro si accorse anche della presenza dei due giovani a terra doloranti che si stavano rialzando.

«Ragazzi state bene?» chiese Mir.

«Sì» risposero entrambi.

«Ottimo, andate da Edelberga» ordinò loro il vampiro. Diakon e Norbin non se lo fecero ripetere due volte, ma Marana non aveva certo intenzione di lasciarli allontanare, così ordinò al suo servo di fermarli.

«Marana, questa volta hai davvero esagerato. Oggi sarà la tua fine» esclamò Mir.

La strega si mise a ridere «Sei un illuso, oggi ci sarà la mia rinascita.»

La vecchia megera alzò il suo bastone al cielo: da esso fuoriuscì una saetta che puntò verso il vampiro, ma questo riuscì a evitarla per un soffio. Mir fece per avvicinarsi alla strega, ma questa mandò un’altra saetta con il bastone. Il vampiro allora capì che avvicinarla sarebbe stato più arduo del previsto, quindi avrebbe dovuto farla stancare facendole usare i suoi poteri e appena avesse abbassato la guardia, sarebbe andato all’attacco con un colpo diretto.

Nel frattempo, dall’altra parte del campo di battaglia, gli scheletri si stavano ricomponendo per riattaccare. Il fantasma del conte si avvicinò a Edelberga e la salutò.

«Il conte Hermes?» chiese incredula la donna.

«In persona» rispose il conte che dopo essersi guardato, aggiunse: «Più o meno.»

La governante era totalmente scioccata, avrebbe voluto dire al conte un sacco di cose come ad esempio la scomparsa dei signori Scauri, ma non le uscivano le parole di bocca. Hermes, invece, aveva chiara la situazione e sapeva che non c’era altro tempo da perdere quindi chiese alla governante di prestare bene attenzione alle sue parole e di prendere per buona ogni cosa che lui le avrebbe detto. La donna annuì con il capo. Il conte disse a Edelberga di entrare in casa della strega. Una volta dentro avrebbe dovuto trovare la sua borsa che essendo magica conteneva un’infinità di cose e pesava meno di una normale e semplice tracolla. Una volta presa, avrebbe dovuto guardarci dentro e cercare uno spadino con cui difendersi. Edelberga ubbidì e si diresse verso la stamberga.

Nel frattempo i ragazzi stavano fuggendo dalla strega e dal servo che li stava inseguendo. All’improvviso, si parò davanti a loro il corvo, che era sceso in picchiata gracchiando come suo solito. Diakon e Norbin per lo spavento si arrestarono e subito furono raggiunti dal servo della strega.

«Maledizione» esclamò stizzito Diakon, mentre Norbin era piegato in due con le mani appoggiate alle ginocchia.

«Cos’hai?» gli chiese il fratello maggiore mentre teneva sott’occhio il nemico pronto ad acchiapparli.

Norbin non rispondeva, si sentiva debole e confuso. Quest’ultima corsa lo aveva prosciugato dalle sue ultime energie.

«Norbin?» lo chiamò Diakon preoccupato e il servo approfittò della distrazione del ragazzo per afferrarlo.

In realtà afferrò entrambi alzandoli di peso. Diakon cercava di divincolarsi, ma più questo si muoveva e più il servo serrava la sua presa per immobilizzarlo. Al contrario Norbin si stava lasciando andare senza fare resistenza. Il colorito della sua pelle si era fatto più pallido. Il suo sguardo stava mutando, era inespressivo, gli occhi erano dilatati e fissi. Il ragazzo aveva consumato troppe energie e ora stava per rivelarsi la sua vera natura di zombie. All’improvviso Norbin addentò la mano del suo aggressore. Quest’ultimo, preso alla sprovvista, lasciò la presa di entrambi. Diakon si allontanò subito, mentre Norbin rimase con i suoi canini attaccato alla mano del servo. Questo per liberarsi scosse il ragazzo con violenza finché non mollò il suo affondo e ricadde all’indietro sfilando il guanto del servo: ne uscì della paglia.

«Andiamo Norbin, andiamo!» lo esortò Diakon, ma il fratello non sembrava più udire le sue parole.

Norbin si rialzò come nulla fosse. All’inizio barcollò, ma poi prese a muoversi con una velocità mai vista prima. Il ragazzo saltò addosso all’uomo incappucciato buttandolo a terra. Poi, quasi fosse un vampiro, fece per morderlo alla giugulare, ma il servo era forte e non si fece sottomettere facilmente, infatti prese Norbin e lo scaraventò a qualche metro di distanza. Nel rialzarsi, al servo cadde il cappuccio all’indietro. Diakon sbarrò gli occhi incredulo. Quello davanti a lui non era un uomo, ma uno spaventapasseri di paglia. Aveva la testa fatta con un sacco di juta, al posto degli occhi e della bocca vi erano delle fessure vuote da cui fuoriusciva un po’ d’erba appassita. Norbin tornò alla carica; questa volta aveva puntato alla spalla. Fece per addentarla dopo che si era aggrappato al braccio con tanta forza che lo spaventapasseri non riusciva più a scrollarselo di dosso.

L’uomo di paglia allora con la mano libera prese il ragazzo e iniziò a tirare per staccarlo, ma questo rimaneva attaccato come un animale feroce. Lo spaventapasseri tirò ancora una volta esercitando tutta la sua forza. La violenza fu tale che il braccio a cui era aggrappato Norbin si staccò dal corpo. Il ragazzo-zombie sembrava stesse avendo la meglio, mentre il corvo volò via da quel trambusto. Diakon guardava inerme, non poteva fare nulla in quel momento. Si sentì toccare da dietro, si girò di scatto e si vide faccia a faccia con uno scheletro. Il giovane cacciò un urlo per lo spavento, mentre il soldato fatto di ossa allungava le mani per afferrarlo. Diakon però reagì tirandogli un calcio alla rotula che saltò via, facendo cadere lo scheletro. Altri soldati di quell’esercito si stavano avvicinando, Diakon intuì che sarebbe stato meglio allontanarsi prima che lo raggiungessero. Dall’altra parte del campo di battaglia Mir continuava a fronteggiare l’acerrima Marana. La strega, al contrario di quel che sperava il vampiro, sembrava non cedere e continuava a lanciare i suoi incantesimi senza stancarsi. Mir ebbe il presentimento che la rinnovata energia della strega potesse essere collegata in qualche modo all’eclissi di sole. Marana nel frattempo usava il bastone come fosse una bacchetta magica e, di tanto in tanto, mentre era intenta a colpire il vampiro, sbagliava mira e inceneriva uno dei suoi soldati.

Mir cercò di portare il terreno di scontro vicino al bosco, in modo tale da poter sfruttare la presenza degli alberi per difendersi. Aveva capito che al momento non aveva nessuna possibilità di attaccarla direttamente perché ogni volta che ci provava rischiava di essere incenerito. Il piano del vampiro rimase lo stesso dell’inizio, cioè resistere finché l’eclissi non fosse passata e la vecchia megera avesse mostrato i primi segni di cedimento. Diakon intanto aveva scorto lontana Edelberga accompagnata dal fantasma che teneva a bada l’esercito di scheletri che la volevano attaccare. Il ragazzo notò che la donna stava andando verso la stamberga, così tornò indietro tagliando per il campo.

«Edelberga» la chiamò il giovane.

La donna che stava per entrare si girò esclamando: «Diakon, ragazzo mio» gli andò incontro per abbracciarlo: «Come stai? Dov’è Norbin?»

Diakon lasciò la stretta e rispose: «Bene. Norbin sta combattendo contro lo spaventapasseri, il servo della strega.»

«Lo hai lasciato solo?» chiese stupita la governante.

«Edelberga, dobbiamo fare presto, Norbin è nello stato di zombie come è descritto nel libro. Non ascolta più nessuno e ha una forza sovrumana. Se non ci sbrighiamo…»

«Ho capito» lo interruppe la donna. «Vieni con me!» ordinò Edelberga e il ragazzo la seguì senza aggiungere altro.

Entrambi entrarono in casa, mentre fuori Hermes scorrazzava qua e là per tenere a bada l’orda dei soldati che avanzavano. La governante si mise a cercare la fatidica borsa aiutata da Diakon. La donna la aprì con cautela e si mise a guardarne il contenuto.

«Cosa stai cercando?» domandò il giovane.

«Aspetta» fece la donna che nel frattempo stava tirando fuori un’ascia. «Ecco, tieni questa» poi Edelberga si rimise a rovistare: «Incredibile, l’ho trovato.»

«Cosa?»

«Questo» fece la donna mentre mostrò al ragazzo lo spadino.

«A cosa ti serve una spada così piccola?» chiese titubante Diakon.

«A difenderci» rispose semplicemente la donna, che poi aggiunse: «Me lo ha chiesto il conte di prenderla» così dicendo uscirono entrambi di casa.

Dall’altra parte del campo Norbin seguitava a combattere con ferocia contro lo spaventapasseri che ormai era ridotto a brandelli. Intanto un manipolo di scheletri stava per accerchiare il ragazzo. Gli saltarono addosso, ma questo tirava calci e pugni mandando i soldati in frantumi. Talvolta riuscivano a colpirlo; questo cadeva, ma si rialzava subito e riprendeva a combattere. Se rimaneva ferito perdendo del sangue, il taglio si rimarginava in pochi secondi. Norbin rubò un bastone dalla mano a uno degli scheletri e lo usò per spaccare le ossa ai suoi nemici. Ne aveva eliminati più di una decina. Ma altri stavano sopraggiungendo. Nel frattempo diede il colpo di grazia allo spaventapasseri, di lui non era rimasto più nulla. C’erano cumuli di paglia sparsi ovunque. Il sacco di juta che formava la testa era a brandelli come il resto degli stracci che componevano le sue vesti. Norbin era visivamente più pallido, quasi grigio, e il suo volto si faceva più incavato. Nonostante questo, nel suo stato di incoscienza, si lanciò contro un altro gruppo di scheletri. Il ragazzo cercava di addentare le sue vittime. Il suo corpo aveva sempre più fame e non riuscire a nutrirsi lo stava portando alla morte. Diveniva secondo dopo secondo più aggressivo. Furioso, si scatenava contro quegli esseri. Ora però i suoi movimenti incominciavano a farsi meno rapidi, la forza gli veniva meno, il suo corpo stava perdendo massa e consistenza.

Dall’altra parte anche Mir sembrava incominciare ad aver la peggio. La strega continuava a non perdere un colpo, lanciava in continuazione incantesimi potentissimi, tanto che il bosco, che doveva essere il luogo di rifugio per il vampiro, si stava rivelando la sua tomba. Marana riusciva con la sua magia a manipolare gli alberi, questi prendevano vita e con i loro rami bastonavano Mir e alcuni di essi riuscirono perfino a trapassare il suo corpo. Il vampiro stava cercando di uscire da quella trappola in cui si era cacciato. Intanto l’anima del conte si faceva sempre meno nitida. Più diventava trasparente e meno i suoi colpi andavano a segno. Edelberga e Diakon erano ormai al suo fianco nella lotta. Il ragazzo brandiva la sua ascia in modo goffo e sebbene non fosse elegante nei movimenti riusciva ugualmente a essere efficace. La governante invece, tirò fuori tutto il suo coraggio e, tenendosi su le sottane, si muoveva agile con lo spadino in mano. Era un’abile schermitrice, affondava i suoi colpi diretti e senza incertezze. Inoltre quello spadino aveva davvero qualcosa di speciale perché ogni qualvolta colpiva uno di quei soldati spezzava l’incantesimo che li teneva legati alla strega e cadevano a terra inermi, senza più rialzarsi. Ormai il fantasma del conte era quasi completamente evanescente; lo si intravedeva appena e non era più in grado di fermare nessuno.

Hermes a quel punto si avvicinò ai suoi due compagni di battaglia e disse: «Mi spiace, ma la mia permanenza qui è quasi terminata» finì appena in tempo la frase e scomparve del tutto.

Né Edelberga né Diakon ebbero il modo di dirgli nulla e, senza il conte che li difendeva, i due furono presto circondati. L’esercito di scheletri pareva non terminasse mai. La fine sembrava ormai vicina. La strega l’avrebbe avuta vinta a breve; ormai gli animi rasentavano lo sconforto. Poi però il cielo iniziò a farsi più chiaro. L’eclissi aveva passato il suo culmine e forse non tutto era ancora perduto. La strega incominciò ad accusare i primi segni di affaticamento; Mir li notò e riuscì a fuggir via dal bosco. Il vampiro sapeva che avrebbe dovuto tener duro ancora per poco e poi sarebbe giunto il suo momento per poter contrattaccare. Gli scheletri improvvisamente rallentarono anch’essi la loro marcia e iniziarono a muoversi in modo più scoordinato. Ora, tutte le volte che anche Diakon abbatteva uno di loro, quest’ultimo rimaneva a terra senza aver più la capacità di ricomporsi. Il ragazzo guardò la governante e le chiese stupito come fosse possibile.

La donna gli fece segno in alto: «Sarà il cielo.»

La luna ormai copriva il sole solo per un quarto. Dall’altra parte del campo Norbin continuava a combattere solo e sempre più debole. Il viso gli si fece ulteriormente più incavato, l’intero corpo pareva essersi ristretto, i vestiti che indossava gli stavano larghi; sembrava avesse perso una quindicina di chili. Il ragazzo non aveva più la forza di difendersi. I soldati d’ossa lo avevano immobilizzato. Cercava di divincolarsi, ma invano. Edelberga e Diakon lo videro, ma erano troppo lontani perché avessero la possibilità di portargli soccorso, senza contare che loro stessi sarebbero stati sopraffatti da lì a poco. I soldati stavano portando Norbin al cospetto della strega. L’unico che sembrava iniziare ad avere la meglio era Mir che si avvicinava sempre di più a Marana. La vecchia megera non riusciva a brandire il suo bastone come faceva prima; ora lo teneva ben saldo a terra e lo usava anche per sorreggersi e non solo come arma.

Il respiro le si fece affannoso, ma non aveva nessuna intenzione di cedere. Mir, nel frattempo, stava attendendo l’occasione propizia per scagliarsi su di lei e strapparle il bastone dalle mani. Non dovette attendere molto, qualche secondo dopo la vecchia tentennò, sfinita, e il vampiro si lanciò deciso. Era vicino, molto vicino. Stava per afferrarle il bastone, quando, proprio in quell’istante, fece capolino il maledetto corvo. Questo planò dritto in faccia a Mir. Il vampiro per difendersi si coprì il viso e con una manata lo scaraventò via in un attimo. Ora Mir si trovava proprio di fronte alla strega. Marana con l’aiuto del fedele corvo aveva avuto tutto il tempo di preparare il suo colpo magico e prontamente lo scagliò contro il vampiro. Mir fu colpito in pieno petto da un fascio di luce; l’energia che lo travolse fu tale che il suo corpo si librò in aria per ricadere a decine di metri di distanza. L’eclissi era terminata e con essa tutti i soldati dell’esercito della strega caddero per terra senza vita. Diakon ed Edelberga riuscirono finalmente a raggiungere il povero Norbin che giaceva anch’esso sul terreno umido e fangoso, immobile e privo di sensi. Entrambi lasciarono cadere le loro armi e, senza seguire cosa stesse succedendo attorno, si diressero verso di lui.

La strega respirava a fatica. L’enorme sforzo l’aveva provata mai come prima d’ora, ma caparbia diede fondo alle sue ultime energie per potersi avvicinare a Mir e infliggergli il colpo di grazia. Barcollava a ogni passo e rimaneva in piedi solo grazie alla presenza del suo bastone. Fece segno al corvo che volava sopra la sua testa di appoggiarsi sulla sua spalla. Mir era a terra ferito. Gli usciva sangue dalla bocca e dalle orecchie. Il suo corpo era pieno di escoriazioni. I vestiti che indossava erano a brandelli e la sua pelle pareva fumasse ancora. Il vampiro gemeva dal dolore, mentre la strega rideva divertita nel vederlo soffrire. Marana era pronta a sferrargli il colpo che lo avrebbe portato alla morte: alzò con entrambe le mani il bastone verso il cielo azzurro; sulla sua sommità si stava accumulando una sfera di energia che diventava sempre più grande. Per fare questo incantesimo utilizzava quella strana lingua che solo lei conosceva e quando la sfera assunse le dimensioni di un grosso masso di montagna, smise di parlare. Guardò Mir per qualche secondo prima di folgorarlo: si stava gustando il momento che tanto aveva atteso e lui ricambiò lo sguardo totalmente incapace di reagire.

Il vampiro chiuse gli occhi in attesa della sua fine. La sfera di energia svanì in un attimo. La strega lanciò un urlo di dolore. Il corvo si librò nel cielo spaventato e gracchiò in modo acuto. Mir riaprì gli occhi. La strega era stata trafitta dallo spadino. Marana si girò lentamente per vedere chi avesse osato così tanto da colpirla alle spalle. Era Diakon che brandiva lo spadino dopo averlo raccolto da terra. Aveva agito d’impulso, senza neanche rendersi conto di ciò che realmente stesse per fare e del rischio a cui stesse andando incontro. Agì in questo modo perché a pochi metri giaceva immobile suo fratello Norbin, la cui permanenza nella vita terrena era legata ancora a una manciata di minuti. Il pensiero di perderlo gli aveva dato la grinta per quell’azione estrema. La strega oramai non aveva più la forza di reagire. I suoi occhi si fecero opachi e, continuando a fissare Diakon, la sua vita si spense e, senza riuscir a far altro, cadde semplicemente a terra. La maledizione si spezzò. Ogni magia iniziò a svanire. Il corvo che stava scappando volandosene via si ritrasformò in un fazzoletto nero che ondeggiò nell’aria fino a depositarsi sul viso di Marana. Tutti gli scheletri soldato sparsi sul campo di battaglia sprofondarono nelle viscere della terra dove finalmente avrebbero potuto riposare in pace; infine la terra si prese anche il corpo della vecchia strega.









 

Capitolo 17

Il monte del diavolo

Dopo diversi giorni di viaggio, Cleandro dovette abbandonare la sua vettura lungo la strada. Per fortuna trovò non molto distante un vecchio pastore che gli vendette un mulo. L’uomo andò così a recuperare le quattro cose che aveva lasciato sulla CM-16 e le caricò sulla schiena dell’animale. Percorse così diversi chilometri; passò per la boscaglia che copriva la catena montuosa e calpestò sentieri rocciosi che si perdevano tra le sterpaglie. Il suo viaggio non gli permise più di curare il suo corpo, sul suo viso crebbe una barba lunga e folta; il volto stanco venne solcato da nuove rughe, ma nonostante tutto continuava imperterrito il suo cammino senza mai fermarsi, se non per dormire o per mangiare. Finalmente, dopo tanti giorni di viaggio riuscì a valicare l’ultima cima che lo separava dalla meta mentre, sotto di lui, le nuvole si stavano aprendo mostrandogli il fondo della valle. Era certo che le case che riusciva a scorgere fossero quelle segnate sulla sua cartina e che appartenessero quindi alla località di Drumber. L’uomo con la briglia del mulo nella mano si incamminò lungo un sentiero scosceso che portava in fondo alla valle. Di tanto in tanto qualche pietra rotolava giù, smossa dal loro passare e l’aria che si respirava era fredda e pungente. Quando si abbassarono di quota, davanti a Cleandro si presentò un paesaggio desolato. La valle era arida, priva di vegetazione, se non per qualche rada sterpaglia.

Gli unici animali che la popolavano erano tre mucche chiuse in un recinto che ruminavano della paglia e diverse capre libere che brucavano sparse i rari fili d’erba che spuntavano da sotto qualche masso. Le persone in giro erano poche e quasi tutte guardarono l’uomo e il suo mulo con diffidenza. Cleandro però non si fece scoraggiare dai loro sguardi e cortesemente chiese a ognuna se conoscessero una signora anziana che avrebbe dovuto abitare da quelle parti, il cui nome era Berenice. Però nessuno pareva conoscerla; anzi, giurarono addirittura di non aver nemmeno mai sentito quel nome prima d’ora. L’uomo non voleva darsi per vinto perché quella località era l’unico indizio che aveva su di lei così continuò a interrogare ogni passante. Dopo aver ricevuto l’ennesima risposta negativa da una donna di mezza età, una bambina di circa sette anni sbucata dal nulla si avvicinò allo scienziato.

«Signore, signore. L’oracolo del monte si chiama Berenice.»

Cleandro sorpreso si chinò verso la bambina e domandò: «Quale oracolo? Quale monte?»

La bambina indicò con il ditino un punto sulla montagna che le stava di fronte e ripeté: «L’oracolo sta lassù!»

L’uomo si rimise in piedi per osservare il punto appena indicatogli e, pochi secondi dopo, si riabbassò verso la bambina, ma questa se ne era già andata. Cleandro agitandosi si scostò dal suo mulo per guardarsi intorno. Vide la bambina che correva via lontano. Non poteva perderla, era la sua unica fonte d’informazione, la doveva inseguire, ma far muovere il suo mulo quando non ne aveva voglia era davvero un’impresa.

«Al diavolo!» esclamò stizzito.

Decise di lasciare l’animale lì, incustodito, giusto il tempo per andar a riprendere la bambina. Niente, lo scienziato aveva provato a inseguirla, ma aveva perso le sue tracce. Si era ormai fatto tardi.

«Non importa» disse tra sé e sé perché ora aveva trovato un nuovo punto di partenza.

Cleandro si sentiva molto stanco e affamato e ritornò a riprendersi il mulo che brucava erba secca sul bordo della strada. L’uomo dovette attendere che l’animale smettesse di ruminare prima che decidesse di spostarsi, si guardò attorno per cercare un posto in cui trascorrere la notte e scorse fortunatamente un ostello poco più avanti. Legò il mulo alla staccionata, salì due gradini e bussò alla porta.

Aprendola chiese ad alta voce: «È permesso?»

«Entri, entri pure» fece l’uomo anziano seduto a una scrivania.

Cleandro si avvicinò e chiese se avesse un posto per lui e il suo mulo per poter trascorrere la notte e per rifocillarsi.

«Certamente» rispose il vecchio, che allungò la mano per presentarsi: «Mi chiamo Nathan, tu?»

«Mi scusi, sono talmente stanco che ho scordato le buone maniere. Io sono Cleandro.»

«Dove hai lasciato il tuo mulo?» «L’ho legato qui fuori.»

«Bene» fece l’uomo: «Dopo lo portiamo dietro dove c’è la mangiatoia.»

«Le posso chiedere un piacere?» domandò Cleandro.

«Se posso, volentieri» rispose Nathan.

«Le chiedo intanto se può vendermi dei viveri per proseguire il mio viaggio.»

L’uomo se ne stette qualche secondo in silenzio e poi rispose: «Che richiesta insolita: è la prima volta che mi chiedono di vendere direttamente dei viveri. Non c’è problema, dimmi cosa vuoi e se posso accontentarti lo farò.»

«La ringrazio molto, è davvero gentile.»

Proprio in quel momento fece capolino da una porta sul retro la bambina con cui lo scienziato aveva parlato prima.

«Ma tu sei…» fece per dire Cleandro.

Nathan interrompendolo disse: «Questa bricconcella è mia nipote Sarah.»

Cleandro capì in quel momento di esser capitato nel posto giusto, così domandò al vecchio proprietario: «Lei conosce Berenice o sa dirmi se questo nome le suona familiare?»

Nathan aggrottò le sopracciglia e guardando dritto in faccia lo scienziato disse: «Sa che lei continua a farmi delle domande curiose?»

«La prego, mi dica che sa qualcosa» lo implorò Cleandro. «Sua nipote mi ha parlato dell’oracolo che sta sulla montagna.»

Nathan guardò la nipote e con voce severa l’ammonì: «Cosa ti ho detto più volte?»

Sarah abbassando lo sguardo, rispose flebilmente: «Lo so nonno cosa mi dici sempre, però il signore stava cercando l’oracolo e io volevo aiutarlo.»

«Sarah! Ti ho detto di non parlarne con nessuno: sai come sono le persone di qui.»

Cleandro interruppe il vecchio e lo implorò: «La prego, mi dica tutto quello che sa. È estremamente importante.»

«Per quale motivo?» chiese Nathan.

«Da pochi giorni è morta una mia amica, la signora Ister e sorella di Berenice. Il suo ultimo desiderio era recapitare un messaggio alla sorella che non vedeva da ormai molti anni.»

«Impossibile che sia lei!» esclamò il vecchio uomo.

«Cosa è impossibile?» domandò incuriosito lo scienziato.

«È impossibile che l’oracolo Berenice sia la sorella di questa Ister.»

«Non ne capisco il motivo.»

«L’oracolo ha centinaia di anni» disse Nathan.

«Centinaia d’anni?» chiese con stupore Cleandro, che aggiunse: «Non importa, mi racconti lo stesso tutto quello che sa su di lei.»

Nathan titubante si mise allora a raccontare: «Come le ha già raccontato mia nipote, si narra che vicino alla vetta del monte del diavolo viva solitaria una vecchia signora da centinaia d’anni. Si dice che abbia poteri magici e che possa vedere nelle persone il loro passato, il loro presente e il loro futuro.»

Cleandro, sempre più incuriosito, domandò: «Per quale motivo la montagna in cui si trova l’oracolo viene chiamata il monte del diavolo?»

«Viene chiamata così perché in antichità, lungo il pendio, vi era un piccolo villaggio che ogni anno offriva un animale in sacrificio alle divinità del monte, pregandole affinché proteggessero il villaggio dalle maledizioni e dalle sventure. Però, con il passare degli anni, questa tradizione andò persa e gli abitanti del villaggio smisero di fare i sacrifici alle divinità. La leggenda narra che per punizione scese il diavolo in persona e portando via con sé ogni singolo abitante, calò sulla montagna ogni tipo di sventura: carestia, malattie e aridità, che si diffusero poi anche in tutto il resto della valle. Ogni persona che in passato provò a salire sulla montagna non fece più ritorno. Ci fu un’unica eccezione: l’oracolo Berenice fu l’unica persona in grado di andare e tornare da quella montagna più volte senza incorrere in qualche disgrazia. Poi un giorno decise di non fare più ritorno per stabilirsi perennemente lassù.»

«Davvero nessuno è tornato vivo da quella montagna?» domandò preoccupato lo scienziato.

«In realtà soltanto un’altra persona ci riuscì; anzi due. Qualche decina di anni fa a un povero padre vedovo si ammalò il figlio di quattro anni e, qua a Drumber, non riuscì a trovare un rimedio per poterlo curare. Il bambino peggiorava di giorno in giorno e la sua fine sembrava ormai prossima. Il padre, davvero disperato, non poteva sopportare l’idea di un’altra perdita così tentò un’impresa considerata impossibile; caricò suo figlio sulle spalle e si mise a scalare la montagna per incontrare l’oracolo, perché se ci fosse stata ancora una possibilità per salvare suo figlio, solo Berenice avrebbe potuto riuscire dove altri avevano fallito. Dopo più di due settimane, da quando l’uomo partì con il figlio morente, tutti credettero ormai che fossero caduti vittime della sventura che regnava su quella montagna. Ma poi sorprendentemente un pomeriggio come tanti altri, padre e figlio tornarono mano nella mano. Entrambi erano sani e sul loro viso splendeva una nuova luce. Le persone li sommersero di domande, ma nessuno dei due parlò mai di quello che successe lassù. Qualche giorno a seguire fecero i bagagli e se ne andarono dalla valle senza fare più ritorno. Da allora molti altri tentarono l’impresa di scalare la montagna, ma più nessun altro ci riuscì, così la gente preferì non parlare più del monte del diavolo, simbolo di sventura.»

«Ti ringrazio Nathan per avermi raccontato questa storia» fece Cleandro che, pensando ad alta voce, disse: «Adesso devo solo capire come arrivare fin lassù.»

«Ma sei pazzo?» gridò il vecchio. «Non hai sentito cosa ti ho appena raccontato?»

«Sì, ho capito» rispose un po’ imbarazzato lo scienziato. Nathan sottolineò: «Dalla montagna non è più tornato nessuno.»

Cleandro allora spiegò: «Non ho alternativa, devo parlare con Berenice a ogni costo, anche della vita.»

«L’alternativa è restare quaggiù» tagliò corto il vecchio.

«Ho un compito che mi è stato affidato da cui non posso esimermi» cercò di giustificarsi ancora lo scienziato.

«Ah, lo sapevo. Non avrei dovuto raccontarti un bel niente. Ora ti avrò sulla coscienza. Sei più testardo del mulo che sta là fuori» esclamò furibondo l’anziano uomo che, senza aggiungere altro, uscì dall’ostello per portare il mulo alla mangiatoia della stalla dietro al caseggiato.

Cleandro rimase lì in piedi solo e dispiaciuto per aver fatto arrabbiare quel buon uomo, così uscì anche lui perché voleva rassicurare il vecchio di aver compreso la sua preoccupazione e che avrebbe cercato di stare il più attento possibile per tornare sano e salvo. Lo scienziato si avvicinò a Nathan e questo, senza lasciargli il tempo di aprir bocca, disse: «Ho capito, ho capito che non ti farò cambiare idea.

Però ti devo dire ancora una cosa: non potrai portare il mulo lassù con te.»

«Per quale motivo?» chiese Cleandro.

«La strada è troppo impervia, l’unico sentiero che c’era è crollato anni fa assieme a un pezzo di parete di montagna. Quindi se davvero vuoi salir fin lassù ti toccherà fartela tutta a piedi e da solo.»

Ritornarono all’interno dell’ostello e Nathan diede a Cleandro le chiavi della stanza dove potersi riposare dopo aver consumato una cena frugale. Il sonno arrivò rapido tra i tanti pensieri che gli passavano per la testa.

L’indomani mattina si alzò di buon ora. Si vestì, si lavò il viso grazie all’acqua contenuta in una brocca che aveva in camera e rimase diversi minuti a guardare fuori dalla finestra in direzione della montagna che avrebbe dovuto scalare da lì a qualche ora. Cleandro uscì dalla stanza. All’ingresso lo aspettava Nathan che gli domandò: «Sei davvero sicuro di ciò che stai per fare?»

«Sì, è la mia missione» rispose lo scienziato che tirò fuori il sacchetto di monete per saldare il conto.

«Ah, lascia stare» disse il vecchio.

«No. Mi hai dato un posto per dormire e mi hai sfamato, ti devo pagare.»

«Ti ho già abbastanza sulla coscienza così, quindi non voglio niente.»

Lo scienziato, pur sentendosi in obbligo, non si sentiva di contrariare ulteriormente il vecchio proprietario.

«Dato che non potrò portare con me il mio mulo te lo regalo, starà sicuramente meglio con te che con me.»

Nathan sapendo che il destino del mulo non poteva essere altrimenti accettò l’affidamento dell’animale. Cleandro allungò la mano per ringraziare l’uomo con una stretta.

«Aspetta un attimo» fece quest’ultimo, che andò dietro al bancone per prendere una sacca e una corda. «Queste ti serviranno. Dentro ci sono i viveri per almeno tre giorni.»

I due si salutarono e Cleandro intraprese il suo viaggio in direzione della montagna del diavolo. Il cammino si fece subito impervio, senza un sentiero battuto la strada da percorrere era composta da roccia sdrucciolevole. Lo scienziato saliva con cautela, il vento freddo soffiava forte e l’aria in quota si faceva rarefatta. Aveva il fiatone e gli girava la testa, così si dovette fermare più volte per recuperare le condizioni ideali per muoversi in sicurezza. La giornata trascorse lenta e, quando il sole iniziò a calare dietro alle alte cime, era giunto circa a metà del suo percorso. Non molto lontano da dove si era fermato, scorse qualcosa che assomigliava a una casa, così decise di non fermarsi e continuò a scalare ancora per qualche altro metro. Cleandro aveva visto bene: poco più in alto nella roccia c’era una rientranza dove erano state costruite una decina di piccole case ormai abbandonate e distrutte dal tempo e dalle intemperie. Lo scienziato si avvicinò a quel che rimaneva di quelle costruzioni e, aggirandosi per quei cumuli di macerie, trovò anche una zona piena di lapidi. Nel frattempo si stava facendo sempre più buio, così cercò un punto sicuro dove creare un giaciglio per trascorrere la notte e accendere un fuoco con la legna raccolta tra le macerie. Faceva freddo, molto freddo. Lo scienziato, prima di mettersi a dormire, prese la brace del focolare e la sparse all’interno dell’incavo che aveva scavato per potersi proteggere dal gelo notturno. Coprì i tizzoni ardenti con della terra e sopra di essa stese una coperta; la brace dal di sotto continuava ad ardere scaldando l’intrepido scienziato.

 

Il giorno seguente Cleandro ripartì di buon ora: più saliva e più il percorso si faceva insidioso; più volte rischiò di perdere l’equilibrio. Iniziò a capire perché molte persone non fossero più tornate da quella montagna. Il suo umore si fece triste, aveva una brutta sensazione come se nell’aria aleggiasse qualcosa di strano che non riusciva a interpretare. Il sole stava per calare nuovamente e, dal luogo in cui si trovava, non riusciva ancora a scorgere la cima perché nascosta dalle nubi. L’uomo sperava di raggiungere la vetta in soli due giorni, ma non fu così. In ogni caso rimaneva ancora un po’ di tempo per sfruttare la luce del giorno e decise di proseguire per almeno un’altra mezz’ora. Poco dopo, senza accorgersene, si trovò con stupore davanti a una enorme casa in pietra scavata all’interno della roccia. La casa era su due piani: a quello superiore vi era un terrazzo con appoggiata una grossa statua raffigurante un mostro alato con il corpo dalle sembianze umane, con artigli al posto delle mani e dei piedi, il viso di un orco e una coda di un drago. La statua raffigurava il mostro accovacciato che guardava giù come se fosse lì per sorvegliare l’ingresso. Cleandro bussò al grosso portone in legno, ma nessuno venne ad aprire. Dall’abitazione non proveniva nessun rumore.

Forse è disabitata, pensò l’uomo. Nel frattempo anche l’ultimo raggio di sole scomparve dietro la montagna. Lo scienziato riprese in mano il battente e picchiò sul portone sperando che qualcuno venisse ad aprire, ma anche stavolta non arrivò nessuno; però si sentì un rumore provenire dall’alto. La statua sul terrazzino stava inspiegabilmente prendendo vita: si alzò in piedi e con un balzo saltò giù, proprio accanto a Cleandro. L’uomo terrorizzato si appiattì contro il portone cercando di aprirlo con tutta la forza che aveva in corpo. Era tutto inutile, questo non si muoveva di un millimetro. Nel frattempo il gargoyle si guardava attorno come se non si fosse ancora accorto della presenza dello scienziato lì accanto. Troppo tardi: ora l’aveva visto.

Cleandro si sentiva spacciato e tra sé e sé disse: «Ecco il vero motivo per cui nessuno fa più ritorno da questa montagna.»

Il mostro con lo sguardo fisso sullo scienziato aprì la bocca e disse: «Uomo, non avere paura» il suo timbro di voce era basso e tonante.

Cleandro non sapeva cosa pensare, cosa fare e, soprattutto, cosa dire. Il gargoyle appoggiò la sua grossa mano composta da lunghi artigli al portone e con una piccola spinta lo aprì. Entrò nella casa e poi, aspettando che entrasse anche Cleandro, si voltò verso di lui: «Accomodati.» Il mostro, una volta che lo scienziato si decise a entrare senza ancora aver pronunciato una parola, richiuse il portone e disse: «Tu dovresti essere Cleandro, in cerca della saggia, nonché chiaroveggente Berenice, conosciuta dagli abitanti della valle come l’oracolo del monte.»

L’uomo cercando di calmarsi rispose con un tremolante e semplice: «Sì.»

La casa all’interno era tutta illuminata da candele appese lungo le pareti e da un grande lampadario appeso al soffitto. Proprio di fronte all’ingresso c’era una grossa tavola completamente imbandita da cibi succulenti. A quel punto il gargoyle invitò Cleandro ad accomodarsi e a mangiare tutto ciò che voleva senza fare complimenti. L’uomo fece per parlare, ma il mostro di pietra non gli diede la possibilità di dire nulla, spiegandogli che avrebbero discusso solo dopo aver cenato. Lo scienziato non poté fare altrimenti se non ubbidire e così iniziò a mangiare mentre il gargoyle prese posto su una grossa poltrona in granito accanto alla tavola.

Quando Cleandro finì di mangiare, il mostro di pietra disse: «La saggia Berenice che tu stai cercando non si trova più in questo palazzo. Aveva previsto il tuo arrivo e di conseguenza mi ha comunicato cosa fare.»

«Non è possibile» esclamò sbigottito l’uomo.

«Ora devi salire al piano superiore. Nella seconda stanza troverai vestiti nuovi per poterti cambiare e tutto ciò che ti serve per darti una ripulita» la voce di quell’essere risuonava forte, incutendo terrore.

Lo scienziato ubbidì senza batter ciglio e fece ritorno nel salone mezz’ora più tardi, presentandosi profumato e ben vestito.

«Bene» esclamò il gargoyle «adesso dovrai dormire fino a mezzanotte, poi ti sveglierò e così sarai pronto per partire.»

Questa volta Cleandro replicò: «Come posso dormire se non ho ancora sonno?»

«Non ti preoccupare, seguimi.»

Entrambi si spostarono nella stanza accanto dove c’era una vecchia poltrona in pelle.

«Adesso siediti e guarda il soffitto.»

L’uomo eseguì l’ordine senza discutere. Il soffitto pareva fosse animato: gli affreschi sulla parete sembravano vivi, si muovevano in modo ipnotico e lo scienziato, senza neanche accorgersene, si appisolò qualche secondo più tardi. Cinque minuti prima della mezzanotte il gargoyle con il suo vocione svegliò Cleandro. Questo si spaventò e si rizzò subito in piedi.

«Berenice mi ha detto di trasmetterti questo messaggio: Phrike non è la persona che pensava di conoscere sua sorella Ister. È un vecchio alchimista che sta cercando di tornare al potere di un tempo con conseguenze che potrebbero essere catastrofiche.»

Scoccò la mezzanotte. Il rintocco del grande orologio a pendolo posizionato in un angolo della stanza echeggiò per tutta la casa. Il gargoyle si avvicinò a esso aprendone lo sportellino in vetro che permetteva di regolare i pesi che ne consentivano il suo funzionamento. Il mostro disse all’uomo di entrare in fretta: al suo interno avrebbe trovato un lungo corridoio da percorrere. Lo scienziato seguì l’indicazione ricevuta e camminò finché vide una luce in fondo. Cleandro raggiunse l’uscita: si trovò davanti a un’intera valle verde. La temperatura dell’aria era calda e piacevole. Dietro a sé c’era l’enorme parete che componeva la montagna. Si ritrovò in un ambiente completamente diverso. Si strofinò gli occhi: quello che gli si parava davanti era vero e non frutto della sua immaginazione. Si guardò attorno per capire cosa fare. Accanto a lui vi era una scalinata in pietra che portava a terra, alla base della montagna.







 

Capitolo 18

Il sangue di vampiro

Edelberga per fortuna aveva portato con sé un po’ di manna. Con il senno di poi forse era troppo poca e ne diede subito la gran parte a Norbin. Il ragazzo riprese piano piano il suo colorito rosaceo; la massa muscolare persa cominciò a riformarsi tornando quella di prima. Però non si era ancora ripreso del tutto, il viso continuava a restare smunto e il suo stato incosciente. Viste le doti miracolose della manna, Edelberga diede la restante parte al povero Mir ancora steso a terra completamente distrutto con il corpo ricoperto di ferite. Il vampiro mangiò il frutto e le escoriazioni si rimarginarono per magia e, pochi secondi più tardi, ebbe di nuovo la forza di rimettersi in piedi. Nel frattempo Diakon era tornato vicino a Norbin per vegliarlo. Mir si fece carico di portare il giovane sulle sue spalle fino al rifugio ma, prima di ripartire, Edelberga tornò nella casa della strega per rimettere a posto le armi prese in prestito per la battaglia. Quando uscì decise però di tenere con sé quella particolarissima borsa che celava chissà quanti misteri.

Appena i quattro giunsero al villaggio quasi tutti gli abitanti corsero incontro a padre Mir per chiedergli cosa fosse successo e perché la notte fosse calata improvvisamente. La gente, poco colta, pensava alla fine imminente del mondo, ma il prete fu bravo a spiegare che il fenomeno a cui avevano assistito non era nient’altro che un evento raro, ma del tutto naturale, che accadeva ciclicamente nel corso degli anni. Una volta che tutti quanti furono rassicurati, diede la notizia della morte della strega Marana. D’ora in poi sarebbero stati liberi di andarsene in giro tranquillamente senza aver più paura per la loro vita. L’uomo più vecchio e saggio del villaggio proclamò una settimana di festa. Il prete si congedò dalla folla con ancora sulle spalle il povero Norbin e finalmente giunsero a La tana dell’orso, dove il ragazzo recuperò il suo stato di forma soltanto dopo due giorni di convalescenza.

 

Nella valle era un altro giorno di neve e la gente continuava a festeggiare, chi in casa con i propri famigliari, chi per strada o con gli amici in un’osteria. Quel pomeriggio, dopo pranzo, si trovarono tutti e quattro davanti al camino nella saletta del rifugio che stava accanto all’entrata. Nessuno dei due ragazzi aveva ancora raccontato a Edelberga della loro scoperta, così in un momento di silenzio Diakon chiese a Norbin di mostrare alla governante la sua spilla. Il giovane la tirò fuori dalla tasca dei pantaloni, la tolse dal panno in cui era avvolta e la porse così alla donna. La riconobbe a prima vista, la strappò dalle mani di Norbin e si sistemò gli occhiali per osservarla meglio.

«Dove l’hai presa?» chiese la governante.

«Gliel’ha data sua mamma» rispose Diakon.

«Non è possibile!» esclamò Edelberga che guardò in faccia entrambi i ragazzi. «Questa è la spilla che apparteneva a…»

«A mia mamma vero?»

«Sì, questa spilla apparteneva a Deatiana» confermò la governante.

Norbin, che fino a ora non aveva ancora proferito parola, esclamò: «Questa spilla apparteneva a mia mamma che purtroppo non ho mai conosciuto perché è deceduta dandomi alla luce.»

Edelberga tirò le giuste conclusioni, quasi non aveva il coraggio di esporle e si mise così a cercare le somiglianze tra i due in cerca di conferme che adesso riusciva a cogliere.

«Oh allora vuol dire che voi due siete fratelli!» esclamò Mir con stupore rompendo il silenzio.

«Sì» affermarono entrambi con gioia.

«E quando lo avete scoperto?» domandò curioso il vampiro.

«Tre giorni fa» rispose Norbin.

Diakon aggiunse: «Ho visto per caso la spilla che Norbin custodiva e l’ho riconosciuta subito.»

Edelberga che aveva gli occhi lucidi si alzò in piedi e, senza parlare, abbracciò entrambi i ragazzi. La donna conosceva bene Deatiana: era stata per un certo periodo della sua vita la sua tata, quando ancora piccolina era entrata a far parte della famiglia Scauri. La governante aveva visto la giovane crescere, diventando prima una donna e poi una moglie e una dolce mamma; l’aveva vista l’ultima volta prima che partisse per condurre il suo ultimo studio scientifico dal quale non fece più ritorno. Ora non le pareva vero che davanti a lei ci fosse il suo secondogenito che portava in grembo quando partì. Quante emozioni, quanti ricordi attraversarono in quel momento il cuore di Edelberga.

«Bene» fece Mir battendo le mani: «Non vorrei interrompere la bella atmosfera, ma ho trovato tra i cespugli questo orologio; qualcuno di voi lo riconosce?»

«È mio» gridò Diakon, era l’orologio a cipolla che gli aveva regalato nonna Ister. «Dove lo hai trovato?»

«Tra i cespugli del boschetto vicino al lago» poi facendo un sospiro aggiunse: «Mi spiace non aver capito subito che lì nascosti ci foste voi due. Pensavo ci fosse appostato un bracconiere. Ho capito che potevate essere voi solo dopo che Edelberga mi ha riferito della vostra scomparsa.»

Diakon si riprese subito l’orologio ringraziando padre Mir per averglielo restituito.

«Sono contento che siate tutti quanti felici, peccato che però vi manchi ancora una cosa prima di partire, giusto?»

«Cosa?» chiesero tutti e tre senza capire a cosa stesse alludendo il prete.

«Suvvia, non vorrete mica farmi credere che nessuno di voi non abbia ancora pensato di chiedermi questo?» così dicendo, tirò fuori dal taschino un’ampollina di vetro contenente il suo sangue color rubino. «Non cercavate il sangue di vampiro? Eccolo qui, è vostro!» fece Mir mentre passò l’ampollina a Norbin.

Questo, incredulo e vistosamente emozionato balbettò un sincero: «Grazie.»

Mir si alzò e si avvicinò al ragazzo dandogli una pacca amichevole sulla spalla, mentre Edelberga prese in custodia quell’ampolla così tanto importante riponendola all’interno della sua nuova tracolla.

I quattro trascorsero il resto del pomeriggio a chiacchierare felicemente.

Il mattino seguente Edelberga, Diakon e Norbin erano pronti per lasciare La tana dell’orso, Taniba e il resto della valle. I tre, prima di andarsene, salutarono Catinca, Gheorghe e la giovane cameriera Maricica, i quali non serbavano più rancore verso i tre forestieri, anzi, erano diventati ormai dei nuovi e ottimi amici. Ormai era tutto pronto per partire. I bagagli erano stati caricati e padre Mir era lì ad aspettarli su una grossa slitta trainata da due alci.

«Su svelti» lì incitò l’uomo che esclamò: «Il cammino fino ad Haidar è lungo.»

I due ragazzi aiutarono la governante a salire e una volta tutti sulla slitta, Mir diede il via ai due animali scuotendo le redini. Le alci camminavano nella neve trainando la slitta senza problemi.

«Dove hai trovato questi animali?» domandò Edelberga che non ne aveva mai visto uno in vita sua.

«Si trovano nei paesi del nord dove fa ancora più freddo, ma sono quasi impossibili da domare.»

«Ci credo, sono enormi!» esclamò la donna.

«Non solo per quello, queste bestie solitamente non trainano mica le slitte, solo io riesco a tenerle a bada.»

Anche Norbin e Diakon rimasero affascinati dai due esemplari. I quattro viaggiarono per tre giorni trascorrendo le notti dormendo all’interno di un sacco a pelo accanto ai due animali che emanavano calore quanto una piccola stufa a legna. Quando, dopo l’ennesimo bosco, uscirono dalla radura, Mir annunciò che non mancava molto: erano ormai giunti nei pressi di Haidar.

«Ottimo» esclamò Edelberga che sapeva di essere in ritardo rispetto alla loro tabella di marcia.

«Guardate» disse Diakon.

«Dove?» domandò Mir.

«Lassù» indicò il ragazzo.

«Non vedo nulla» esclamò Edelberga con gli occhiali appannati dal freddo.

Mir fermò la slitta e Norbin chiese: «Cos’è?»

«Non lo so» rispose il vampiro.

L’oggetto volante che si librava in aria si stava avvicinando e Mir con la vista molto acuta disse: «Ci sono due persone sopra.»

«Non saranno mica…» fece per dire Edelberga, ma fu interrotta da Norbin che esclamò con sorpresa: «Sono loro, sono loro.»

«Sì, sono Astrid ed Elvezio» affermò Diakon.

La barca-volante stava gradualmente scendendo di quota passando sopra le teste dei quattro viandanti. Anche Astrid ed Elvezio avevano notato i loro compagni e così, sporgendosi dal loro mezzo, si sbracciavano per salutarli, gridando di gioia in attesa di toccare terra e abbracciare finalmente tutti.
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